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DEI 

VELENI E CONTRAVVELENI. 



Il presente Repertorio dei Veleni e Contrav- 
veleni j diviso in due volumi in 8.°, è sotto 
la salva-guardia delle Leggi , inforza dell'I, 
e R. Privativa concessa all'Autore. 
Ogni esemplare che, sì nel primo che nel secondo 
volume , fosse mancante della firma dell'Au- 
tore , verrà riguardato come una contravven- 
zione alla Legge: Ed i distributori, venditori ec. 
che ne faranno conoscere il contravventore , 
perciperanno la metà del valore, che, a tenore 
della Legge medesima, verrà accordato al- 
l' Autore per i danni. 
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CL4SSE III. 

VELENI NEVROPLETTICI. 

Chiamai cai nome di naoroplettici (da neuron nervo, e 
plecteìn battere, ferirà ) tutti quagli enti nocivi o quei vii- 
leni , che , rene-Calo e le diramaeioqi nervine affliggendo , 
la aeaaibilita n' esaltano o imprimono Tini, al punto d> di- 
sturbarne le funzioni. E -ono i nevrophttici ben iliilin- 
guib.ti non sola dai melabrolici ( Clas. I. ) ma anche da- 
gli Koobrotid (Clas- II.) ■. : ■ ■ non cu o traendo come 
i primi veruna combinazione chimica man. IWa coi raatn- 

guaiio inducono nell'organismo; t\ pcrrhp, non producendo 
l' irritazione che propria è dei secondi, nun danno luogo a 
violente :l . , tampoco arrecano subito bruciore o rivo 
dnto.e. Carattere dei neurophttici quello ai è, come già 
dicemmo, di esaltare o di abbattere la sensibilità nervosa > 
d' indurrò convellimeli ti o spasmi , e disturb.ire in mille 
diverse guise le funzioni del sistemn senziente. 



NARCOTICI. 

Ho assegnato alla parola narcotico non quella signifi- 
catione lata, che le li suolo accordare nel medica linguag- 
gio , ma quella che veramente le 6Ì compete, nel senso 
stretto e riguruao della greca voce narcaein , che significa 
assonnare, stupefare, intorpidire. E della denominazione 
di narcotici io mi sono servito per denotare Bolo quei ve- 
leni , la cui caratteristica è d'indurre la sonnolenza, il 
sopoio, il letargo, e consimili altri fenomeni morbosi , sem- 
pre però ben discernihili da quelli sconcerti , che nello 
funzioni del cervello, e degli altri centri nervosi si susci- 
tano per 1' aziono di altri veleni , compresi in questa stessa 
classe, ma appartenenti a ordini diversi ('}■ 

ammetterli in una arena «rio o categoria, pur non ottanta pare a me, 
che formar debbano .lolle famiglio le pillile o dillìnte, .villo riguardo 
oli, munti diflWenae ehi fra molli ili «ti li scorgono. Culi per ■■. 

TOBUa, la denta, il iol.no, lo itramomo ec.i ond'e cl^nertoplettici 
potranii tutti nomare Iati volani. Ma liccamo altra ò il modo d' agiro 
dall' oppio, altro quello dalli, dogo «miai , dirigendo quella lo offoirt 
sue mila ipinal midolla , quella Hill* encefalo; coiì parmi che ae nar~ 
colico può dini il piloto , non <i poua tome tale ritener Li leconda ; 
'io lineila guiia che narcotici non ho voluto chiamare i iclarii, lo ttra- 
"ionio, la cicuta , I' aconito , il piusquiaino . i quali, sebbene abbiano 
a comune coli' oppio la proprietà di determinare una congestiono lan- 
guigna , o l' ingorgo dei vali nella polpa cerebrale o nrgl' involucri 
moi, jinr non Oliarne affliggendo il inlirlo vivi! in modo ben direno da 
quello ch'i proprio dell'oppio, diveno è pure il diilnlbo che nelle fun- 
lioni mentoli inducono. E di qui è che, prua in coniideroaionc il pc- 
culiar maniera d'abile di quelli molteplici e nariati offantori del >i. 
.lima .en.lciile, io ne ho formato delle famiglio dialiata, o degli or- 
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Un'ntiieo genero io riporterò all'ordine dei narcotici, 
genere per altro eli' è assai ricco di specie. 

GENERE I. 

PAPAYERACEE. 

I. Papavero. ( Papaoer lomniferum ). É pianta origi- 
naria dì Persia, di Sìria, e di altre parti dell'Asia ì rna col- 
tivasi anche presso di noi, ora per ornamento e bellezza 
dei giardini , ora per utilità (l) : Essa è annua , erbacea 
con fusto sottile e cilindrico, munito di foglie tessili , in- 
cise ed amples sica 11 li ; porta per frutto una cassnla più 
O meno grande , ma però uniloculare, e divìsa da tramezzi 
imperfetti , ove si contengono moltissimi piccoli semi 
oleosi. Da tutta la pianta , ma speci.ilmenle dalla capsula 
geme un succo bianco lattiginoso, nel quale, in special 
modo la virtù soporifera risiede (a) (V. Oppio pag. 8 ). 

(i) Sono duo lo yariola. di quello papavero; il binici) ed il nero. 
Si col tiri li primi, di pelili e lemi bianchi, pei uio dille Farmacie, o 
■ erre 1' altri , di temo noto e di pelili roiio-Tioletti , e ipeiio a Koro 
aemidoppia , por L' amenità dei giardini , dei rìali ec. 

(a) Qualora rifletti.; che il nome degli oggetti o delle co» è ipeuo 
Jeiunlo -lai loro attributi, o doli- ispettive loro proprietà e.trimecha, 
non li ivri peni ■ credei* che il liquido elibilo in bevanda da Iati» 

di dira , e iolo aralo in apparenza, poiché biinco mcrravaii come il 
varo latto. Dall' affollo , che quella bevanda produca nello iconfirto 




legarla a qualcha Ugolino .oceano. Coi! t " «o-r.p.o cbiaaaii comune 
non! falla col Biieoch.cca dallo mandorla delti , o de< non d- nana 
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Colla caisule ( le quali comunemente si dicono teste 
a capi di papavero (i)) spesso le nutrici ec. facendole 
bollire in acqua , preparano il decotto , per animi ti ima ni 
come BopnriftMO ai bambini lattanti ec. Ma l'uso immmo- 
dico ili tal rimedio occasiona gli sconcerti atessi che l'oppio 
C *• P a S- 9)- 

Nello Farmacie so ne prepara I* estratto , c il cosi 
detto diacodion o stroppo di papavero j dei quali pure 
1* uso indiscreto o generoso espone i teneri pargoletti ai ri- 
schi medesimi che il decotto , e ad un vero avvelon amento, 

Soccorsi. Sono quelli sletsi clic in diche remo per 
l'oppio v. pag. ta e aeg. 

li. Oppio. È un sugo gommn-reiinoso ispessite, e fatto 
concreto, per l'azione dei raggi solari. Il buone e legittimo 
(detto oppio in lacrima, o oppio bianco, sultano ec.) è otte- 
nuto per mezso il' incisioni fatte sulla cassula ilei papa»e i 
bianchi (V. pag. preced.). Lo si prepara in, Porsia, in Siria in 
Arabia, in Egitto ed in altre contrade del Levante; ma quello 

espressosi dalli casside /che dal fusto della pianta. Collo 
•testo mezzo dell'incisioni si è pure ottenuto l'oppio dai 
papaveri indigeni, c segnatamente da quelli coltivati nelle 
parti più meridionali d'Italia: Ma non perù l'oppio indi- 
geno eguaglia in foni quello che recato ci è dal Levant". 
L'oppio è in niftise compatta , tanto più om pjjeuee 




quanto più è puro , opache , d'un color bruno rossastro ; 
è suscettibile di rammollirsi se ai» compresso fra lo dita, 
cui acche aderisce più o meno qnamlo sia divenuto pa- 
stoso. Ha sapore nere ed amaro, odore forte, virulento, 
nauseabondo per alcuni , non «gradevole pur altri. É ben 
solubile i\ noli' acqua che nello spirito di vino , nell'aceto, 
nel vino, nel I ' agro di limone , nella saliva , e nel sugo 
gastrico ili varj animali. 

I materiali cui ['oppio deve l'azione sua narcotica, o che 
rendonlo ora medicamentoso ora vendico, secondo la dose 
nella quale viene usato , sono diversi ; la morfina , la co- 
deìna, il narcotina, il narceino,,o il meconino, ma soprattutto 
le prime, le quili, essendo salificate dall' ai'ido meconico 
ri esistono in stato di meconato di morfina e di codeìna. 

Sintomi. Dai resultati di varie esperienie , espressa- 
mente istituite sugli animali per istmi m re 1' azione fisio- 
logica dell' oppio, non cb« dalle osservazioni fotte su per- 
sone avvelenatesi con Forti dosi di questo farmaco, si è po- 
tuto rilevare essere diversi i fenomeni morbosi ch'i induca, 
secondo che vien introdotto nello stomaco, applica ro al 
cellulare soccutaneo , o pur iniettato nel sistema circola- 
torio sanguigno : in ogni caso però 1' avvelenamento vien 
caratterizzato da paratisi delle estremità inferiori , sonno 
comatoso , scosse convulsive di tutte le membra . ed ac- 
caleramento nei moti .lui cuore e delle arto rie, specialmente 
quando l'oppio venga applicato all'esterno; dovecebè al- 
l' opposto i movimenti degli organi circidatoij sono p^r io 
più ritardati, qunndo I' Oppio sia stato spinto nelle vene- 

Nel maggior numera dicasi l'autopsia cadaverica non 
disruopre infi immazion", riè altra lesione limarnlievole nelle 
parti che furono dall'uopi» d netta mente investite, o ch'<:b- 
bero immediato contatto coti essa, flaccido si trova il cuo- 
ra , i polmoni si mostrano tinti di color rosso, e talvolta 
cospersi di macchie nere , ma le meningi sempre ingorgate 



IO 

Recapitolando pertanto i fatti osserrati rispetto al- 
l'azione de\i' oppio, puossi concludere i.° che a parità di 
dose questa drop agisce con più energia , quando è appli- 
cata ini tessuto cellnlare(i), che qnando è introdotta nello 
stomaco; differenza rlie prohahil mente è dnvnta alle mo- 
dificazioni chi? l' oppio subisce, lotto 1' aziona deliri l'orza 
digestive, a.* Clic più deleteria ancora ne è l'azione quando 
vicn' iniettato nelle vene, nel peiituneo, nella pleura ec. 
3." Che molto più solleciti , c non meno funesti , sono gli 
effetti i\el','oppìo, quando esso è introdotto nelle carotidi; 
mentre che, spinto nella vescica orinarla, non reca la morte, 
tranne il caso in cui ne sia anni ragguardevole la dose (a). 

remi, di V, ChoTu^i s da nitrì ; il primo dei quali coniiglió di ilcm- 
prirlo nel sugo gamico dei lumi o nella lahva umana [ o miito cjI 
grillo >pcrimentollo il iccondo in molli maniaci ( V. Marcelli App. 
«■.dica™. Vcn.t. , 7 o,). 

(i) A'1 orila olir dai più degli odierni medili impugni all' oppio 
I. ficchi lenitiva {idea, gii concepì!, di Traile., e chinamente aspreil» 
da Brown colle parole Ut liccio opinili non urial „) non man» 

hililinta. Opino ilitjtli in tal ftuiii il pruf. Barliier d'Amienii il quale, 
attribuendo M'oppio li Scolta di diminuire la contnilril.iliia e li font 
impellente dai minimi vasi del lineali arlerioio, zuppane aliar quello 
la cagione par coi il langue in elli riilagna. E per lai modo li è cho 
egli prende a spiegare li colorazione della pelle , la tumefazione della 
faccia e degli ocelli > e tulli gli altri tintomi end' è lualegniU 1' in- 
gurgitazione di uni doie troppo furie della droga anzidetto , fenomeni 
tutti die (gli riprle dall'atonia e dal rilliciamenlo , io cui auppono e 
vuole che liono caduti i copilljri cutanei. 

Ma come d'altronde potraiii dare una {diluìbile .piegazione di certi 
fenomeni olle l'oppio ed il papavero inducono, lenza accordare ■ •lume 
droghe una virtù eccitarne P Come ipiogare per eiempìj lo gajeti ed il 

fauno gli Orientali? Ci nono ben notigli effetti, che ni di ani induce il 
coouennr, Levando pi^|ji,r.iu c*ilb drrù7Ìoue ili teite ili papavero a di 
oltre droghe , e che nelle cilll del Reame di Penia li eipone olla pub- 
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Cotogno era dì senilmente, poter l'oppio «piegare 
on' aziona più energica per la via dell'ano, «he per quella, 
della bocca; e molti pratici hanno dipoi potuto convincersi 
perle vìe di fatro die l'opinione del medico napolitano 
partiva dall' osservazione. 

Non è Voppìo veleno ili tal' indole, o di tali proprietà 
dotato, da indurre nei tessuti un processo flogistico EÌ hen 
palese, com'è quello che vi suscitano i melobrotict e li zoo- 
hrotici. Pur tuttavia sì scorgono talvolta dei tratti di (logos! 
nel tubo gastro-enterico, allora soprattutto che la morte 
avviene un tempo più n inen lungo dopo I' ingestione 
dell' oppio- 

E anello probabile che, come Orlila opina, l'adone 
AtAV appio su! solido vivo sia tittt'nltra che quella di sedare 
c calmare le funzioni del sistema senziente, nel loro per- 
vertimento; che nè tampoco sia quella di eccitare, ma 
ben altra e diversa , che denotare la no n si possa coli' e- 
spressioni sin qui adottate nel linguaggio della Medicina- 

Esempi d'avvelenavi. Le istorie e le mediche osserva- 
to dall' aver l' oppio ingerito ora per isb.igiio , ora con de- 
tcrminata volontà di uccidersi^ Io ne citeio alcuni. 

Nitgli elementi di Terapìa di M. Alibert si legge il 
caso di una donna , che, tormentata do varj accessi di 
melancolìa, trangugiò uno scrupolo d'oppio. Diuhiaratosì 
ben presto lo stato comatoso, cui tennero dietro gh altri 
sintumi che propri sono di questo veleno , fu tentato, ma 
senza successo, l'uso del tartaro emetico, delle bevande aci- 

nelle osanni botteghe da cifre, Coloro ohe ne bevono due o Ire lume 
panino hen pruni dalla tr il Itila alla ^ajeli , obliano le loro ■rilancia 

aitili, oh. .ambra loro ili euere contornali da mille deliliaie immagini. 
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dnle, degli cpispastici , e ridia ustioni fatte non acqua bol- 
lente su diverse regioni dui corpo. 

Itoanmnr ci narra che, volendo alcuni giovani punir 
la vanirà di un loro compagno , il quale vantavasi di re- 

distogliere mia dramma A' oppio nel vino offertogli per 
bevanda. Egli non tarlò a risentirne gli effetti : ma i com- 
pagni di lui furono non meno sorpresi elio pentiti, quando, 
nella mattina appresso , da Ini recatisi per farlo arrossire 
di aver dovuto cedere alla forza inebriante del liquore, lo 
trovarono senza pol-o e agonizzante. E la stessa sorte do- 
glio mezza dramma d'oppio; l'altra (die io pure ben co- 
nosceva) per aver da disperata ■ipgojato un numero di pil- 
lole, composte ciascuna di un grano d'oppio. 

Soccorsi e trattamento cwativo. 

Molte sostanze sono state dai Medici preponiamo e 
proposte, per combattere i malefici effi-'tti dell'oppio., non 
elle dei derivati e composti suoi. Tali sono per esempio 
1' aceto , il sugo di limone ed nitri acidi vegetabili , l* in- 
fuso di caffè, il decotto di galla , il cloro , la canfora, ie 
bevande mucillaginose ec. Ma nessuna fra queste merita 
a giusto titolo di essere riguardata come antidoto , non es- 
sendocene alcuna che atta sia a neutralizzarne le qualità 
nocive dell'oppio. La stessa noce di galla, benché induca 
intorbidamento nelle soluzioni di tal droga, spiegando per la 
morfina tal affinità da separarla dagli nitri materiali e precipi- 
tarla, pur tuttavìa non ne distrugge le proprietà narcotiche. 

Si è anche lungo tempo creduto, e tuttavia taluni 
Si crede, di poter rintuzzare gli effetti dell' oppio , o in- 
debolirne notabilmente l' azione , coli' aceto , e cogli altri 

acidi vegetabili, non pe< ho essendo le persone dì altis- 
simo merito che ne hanno raccomandato 1' uso .■ Ma ac- 
curate esperienze, istituite <la Orlila, tendano a dimostrare, 
esser l'aceto e gli altri liquidi ucidi piuttosto a carico che 
a vantaggio , qualora vendano amministrati mentre l oppio 



è tuttala nello stomaco; duvecchè pnssono usai giovare, 
quando dallo prime vie sìa il veleno stato espulso per 
messo del vomito. Egli È facile di rendersi conto di que- 
sto diverso modo di agire degli acidi vegetabili, qualora 
riflettasi che il loro primo effetto è quello di render via 
più Intubili ì principi attivi o venefici dell* oppio , e segna- 
tamente la morfina, per il che rende*! più estesa e più 
pronta l'azioni: deleteria di tei sulle papille nervose. 

Ora che abbiamo combattuto l'opinione invalsa della 
presunta efficacia dell'aceto, indicheremo quali aitinogli 
espedienti d;i prenderai «eli* avvelenamento occasionato 
dall' oppio , qu.de it modi) di serviri di ani , quale final- 
mente 1' ordine in cui si dovranno gli uni agli altri far 
succedere. 

i." Si diivrà tuato far prendere al paziente un decotto 
stretto di noee di galla a jiiù riprese ; con che si otterrà 
il vantaggio di precipitare la morfina ( il più potente dei 
materiali venefici che nell'oppio si contiene) e formarne 
eo.i un nuovo composto, il quale, per quanto non rimanga 
spogliato di ogni deleteri:! proprietà , à por altro meli so- 
lubile di-li' oppio , e p« conseguenza meno nocevole. 

t." Operata col decolto di galla la decomposizione del- 
l'oppio entro le prime vie , sì procederà all'estrazione del 
nuovo composto per mczf.o dot tubo esofageo (V- Voi. I. 
pag. iojJ) ì e dine non si pnssa prontamente disporre di 
qui-sto mezzo si amministrerà un emetico dì vetriolo bian- 
co (i ). m itando però sempre di diluirlo con gran quantità 
d' acqua , o di far iuprahbovore in copia questo liquido , 
come far sì suole, o come si è concig! aiu di l'aie pei altri 

(i) Si uh in dola di u i 3g i fino molla > 40 unni, ed in 1111 
i«t il uni» emetico d. i • 6 o pia grani. E dall' annuiiitwiofla 
dell'uno 0 dell'altro di lidi emetici li dotri incominciar la cuia, 
ijuando non li {.ohi avere in pronto il duculla ili («Ila. Non debbo 
polii .(ili riiuimulue clic, nell'ansi 'immani a • Mi',oppìtt, non lèmpie » 
punìbile di noneeguira il vomito ad onta di ama impiegala i piò pa- 
tri m.coanioi (H)f J, d.l VJ. I ) 
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avvelenamenti. Conciossiaehè , non pervenendo col mezzo 
dì potenti emetici a provocare il vomito , allorché , «otto 
1" influenza doli* oppio , il soggetto è divenuto stupido e 
presso die insensibile, le bevande non fanno che favorire 
la dissolutone del veleno, o agevolarne l'assorbimento, 
per renderne più perniciosi gli effetti. 

3." Qualora perù ci sin dato di conseguire il benefizio 
del vomito, e con esso la rejezinne del veleno, si procederà 
to«to ad un'emissione di sangue, specialmente sa l'individuo 
è pletorico; e sopratutto conviene di farla dalla giugulare, 
onde più direEtameute e più presto si possa derivare il 
fluido sanguigno dall' organo cerebrale, come quello che, 
venendo dal veleno più specialmente aggredito, addiventa 
un centro di flussione, ove il sangue, accumulandosi, fassi 
causa dello stupore, e dello stato comatoso o apoplettico del 

4" Dopo di ciò saranno indicata le posioni acidule, come 
l'aceto, il sugo di limone, l'acido tartarico ec. diluiti con 
■equa, un forte infuso di caffè ec. , ripetendone l'ammini- 
strazione di tanto in tanto. 

5." Frattanto però sarebbe un accidente di sommo pen- 
colo, ed un'incontro assai tristo per un medico, qualora l'op- 
pio, oltre ad essere stato in gran dose ingerito, lo fosse anche 
già da qualche tempo- Si ujeranno in tal caso dei clisteri 
purgativi por ripetute volte ; e parimente per clistere si 
amministreranno di due in due ore da io. a la. gr. di can- 
fora polv. o sospesa nella mucillaggine di gomma arabica. 
Simultaneamente ai mezzi già descritti si faranno pure delle 
frizioni, con una spazzola a setole ruvide, sulle braccia e 
sulle gambo del paziente ; e lo si risveglierà dal letargo 
e dal profondo sonno in cui è rimonto, scuotendolo, o fa- 
cendolo muovere e passeggiare per mezzo di due ajuti, che 

10 sostengano sotto le braccia. Il D. Iones fa grand' enco- 
mio dall' acqua fredda spruz/.ata contro la faccia del pa- 
ziente ; e da questo rimedio dovrassi incominciare la cura, 
intanto die si sta provvedendo o preparando l'emetico. 

11 sullodato medico ha^soccorso in tal guisa e con successo 
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una donna, che, avvelenatasi con forte dote d'oppio, era 
caduta in tanta e tale insensibilità da far temere, che morte 
la rapisse senza essera in tempo ad amministrarle gli al' 
tri soccorsi. 

i. Estratto acquoso n'orno. ( Estratto à" oppio dì 
Batime ). È l'oppio stesso spogliato dello materie insolu- 
bili od estranea , die per casualità o per frode vi sono ita- 
le incorporate. Ond' è che, a parità di dose e di circostan- 
ze , ne dee esser 1' aziono ancor più venefica che quella 
dell' oppio bruto o nativo. 

Soccorsi v. pag. i3. 

a. Estutto ihCOOLica n'orno. (Estratto resinoso d'op- 
pia )■ Lo si vuole meno nocivo , o più facilmente tollera- 
bile dell' estratto acquoso. Io ciò non credo : Un' estratto 
mal preparato , o proveniente da oppio assai impuro , ha 
forse d.ito luogo a questa credenza. Esperienze hen istituite 
e fatte di confronto coi due estratti acquoso ed alcool ico , 
smentirebbero, io lo penso, il fatto erroneamente enun- 
ciato rispetto al preparato in discorso. 
Sacconi v. pag. i3. 

3. Tistora TtRÀsr.A- (Tintura d' oppio}. È la solu- 
zione dell* estratto acquoso d' oppio anzidetto Dell' alcool 
diluito. 

Soccorsi v. pag. i3. 

III. Estratto d' ofpio privato di harcotiito. Si se- 
para il narcotina (i) dalla materia estrattiva dell'oppio, per 
mezzo, dell'etere solforico : ma l'estratto resìduo, ritenen- 
do ancor tutta la morfina ec., non depone le sue proprietà 
deleterie. 

Soccorsi V. pag. i3. 



{>) V.d. «Uriti* di qui.» n»m«. 
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Sì preparano coìV oppio anche altri medicamenti, ch<) 
sono d'uso .issai frequente nella Terapia. Tali tono il 
Laudano liquido, diverse masse pìllolari, varj e-lottuarj od 
oppiati; i qurtli, possedendo Io proprietà istesse della droga 
che in luro primeggia, possono dar luogo all'avvelenamento 
nel modo «tesso che 1' oppio. 

Ma per sapere quando sia che tali composti cessano di 
esser rimedio per agir come veleni , gioverà di conoscerà 
in guai proporzione l'oppio si contenga in ciascuno di 

Secondo la formula riportala nei miei elementi di Far- 
macologia chimica (i) il rapporto fra il peso dell'oppio, 
e quello rappresentante la somma dei materiali ch'entrano 
nel composto , è il seguente. 

Oppia puro i gr.: ì Kropolocirca(i)dÌMam pillola™ diStoiac. oalSih-io 

idem 1 gr.: 3 tcrop. in circo di Teriaca. 

Usando pertanto di questi composti in dose tale che 
l'oppio, in essi resp attivamente contenuto, sia dì 3. 4- e 
più grani , senza che i pazienti vi siano stati condotti per 
gradì, od abituati siano all' asione di questo rimedio, varj 
bcuncerti di salute possano derivarne. 

IV. Làudano liquido di Sidheuìm. (Tintura alcoo- 
lica o ■oino'a d'oppio composta). È questa tintura dì co- 
lore scuro; tinge in giallo la carta e le pareti interne del 
vaso entro il quale venga agitata, ha sapore amaro, ed 
odoro yiroso , che partecipa di quel dell'oppio e dello zaf- 
ferano che vi si contengono. 

Esempi d' avveUnam. Negli Archivi generali di Me- 
dicina si legge il caso di un giu>>catore, che , nell'Aprile 
del , 8j5 tentò di uccidersi, tracannando un'oncia e mezza 

(i) V. Voi. ILI. Bl.tnur. » Confi*, pag. Ssa. 
(•) Può quinto rapporto variate ali|uantg, tocondo lo Jtato di mag- 
gioro o minor icccbeiia dell' elttluirio. 



di laudano liquido. Kgl ebbe nausea o Tornilo , ma non 
tardò a divenir sonnacchioso. Tosto anche manifostossi la 
contraiione delle pupille, la ujuali disonnerò in seguito 
coti piccole che ai ridussero a due punii i|u>ii impercet- 
tibili. Scoìso dal sonno, ci parlava con leatezsu, u alle do- 
manda i adii i/ia togli rispondeva iacoereu temente , spesso 
ripetendo le parole „ passe, vingc ira • ics , roulette „ co* 
m ora solito di spesoo proferire nel giuoco. 

Peeesi tosto ricoeso ai s alassi, .■ I-- b-van.In catartiche, 
ed ai clisteri , mercé ilei quali sacrarsi prontamente e de- 
straniente impiegati , potè il misero dopo tre giorni eva- 
dere incolume dui precipito, che aveva a se medesimo 
spalancato. 

Non fu però cosi fortunato il titubino di cui parla 
il D- Soucbet (i). A questo pargoletto amministrò la non- 
na, per tartagli", una me'/.a cucchinjita ili laudauo liquido; 
in sequela d. che manifestisi un profondo assopimento 
con moti oscillatori nella lingua , i quali SÌ succedevano 
con estrema celerità ; 1 . pupdla divenne contratta , il gla- 
bo dell'occhio immobile, le palpebre restarono lenta con- 
tratti ti ta. Fnrongli procurato abondanti evacuazioni por 
vomito e per sercseo , ma tntto indarno ; nella sera del 
giorno «lusso il bambino perì. 

Alito ra : o d'avvelenamento motivato dal laudano lìyni- 
do (e che ci dee grandemente sorprendere, se si ha riguardo 
alla dose) si è quello osservato e curato pochi anni sono d i 
Astley Cooper, in un giovine di 18 anni , che ingojato atea 
circa 6 once del picdetto oppiato. A costui il dotto pro- 
fessore amministrò mezza dramma di vetriolo bianco, per 
procurargli sollecitamente il vomito , e per iscuoterlo dal 
profondo letargo, o da quello stato di completa insensibilità 
in cui era caduto. Rigettò circa un'oncia e mozzo di li- 
quidi), che riteneva ancora tutti i caratteri del Laudano 
ingerito. Altre e ben copiose scariche di vomito fnruugli 
successivamente procurate con i5. gr. di vetriolo turebi- 
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no (i). Abolita uni paziente ogni moto, era «gli divenuto 
•■usi insensibile che lo si sarebbe giudicato morto, e come 
tale lo si voleva abbandonare,- reputando il caso esser sema 
riparo ; ma la recezione di gran porzione del veleno in- 
ferito, e gli altri soccorsi, che con sommo intendimento 
furono impiegati, ricondussero a poco a poco quel disgra- 
ziato alia salute (i). 
S oceani curativi. 

Sono quelli stessi che proposti abbiamo nell' arroto- 
li amento per oppio. Decomporr'! il veleno coli' infns. o col 
decotto di noce di galla, tuttavolta che lo si poss>i aver pron- 
to , e non siaci ancor manifestato l'assopimento ; procuralo 
sollecitamente il vomito, ed ovviare colle generose cavate di 

(I) L. cnr. di ,„„(<, .ingoiare ri «irilril. -ccid.it-, diletta dai 
nl«ti pratici A.rl.j-Oooper , o Orlila ( V ulti.». <1« quali «ovaai 

.lei piroetto «xtrimii inorili txtttma rcmeJia. Km* lumni di .ol- 
ftlo di lineo , e |6 gr. dì ...li.i,. di rame, imminiilrati ilio Italia 

lievi di.otdim. Ma nel fato di cui li trilla , «cera* non mio richie- 
der lo Itom.ico iu.r<j!!.liil., di risenti™ l 'imprendono degli agenti eitorni, 

lo qualità jua agine can lOntma ctiergl,. u promana, o doma vero re- 
Uno, fuori di quello 0.10. 

(»1 Un delitto .noce fu pochi anni l'i otnpnHUO in GU.Otv, rae- 
• cendo il (audnno liquido a della birra fotte. 

CKc nel London -porle! ([.enei di Londra) li contenta» dell'oppio, 
,u «Ha di cui <i avevi un ragionerò] lOipetto, ni non peri li car- 
tella oiioluta , perche troppo geloii lono i grandi fabbricanti di birra in 
quella CJJ'il-le nel ruitodire il legreto. Il D. Ure, Cliimico valentiiiiuiO, 
r pervenuto eolla ma lagacilà a porre il fnlto In evidonu; ed è proba- 
bile (o almeno d elide tabi] e ) oh. la Politi, modica prenda mia parte 
attiva nella cordellone di un tal liquore , « no Invigili lo luiercio ; 
Com'i ancor da dondolarli che la gemo non ri laici cotanto illudore , 
eoi giudicare della forni e bontà dai liquori dagli affetti o dall' oial- 
Uineiito , che pel 1' uio di eui prova lo ipirìro. 
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perder di vista olia gl'effetti o le impressioni, locato sul- 
IVncefnlo dal limitino, sono ancor pili soli rei te idie quello 
lini puro uppìo , a ■ 1-7 .Jollr. ili solub liti, in i.ui 

nel primo gì trovano si la morfina dia gli altri materiali 

Yetman ilis ipprovn il n'aisti perriò chi due individui, 
■ ho avvelenati si erano, l' uno fon una dramma d'oppio , 
l'alno 'oh uni forte doso di laudanti liquido, perirono 
entraiohi dopo essere stnti salassati. M i a quesn duo fatti 
moltissimi ce ne pi-siono opporre, ore la cavata di sangue • 
stata praticata con favorevolissimo successo : oltre a elio ai 
potrebbe demandare allo atesso Yetinan s' egli era sicura 
rfie quei due individui non sarebbero morti , qualora non 
fonerò stati salassiti. Bensì vide, sotto una generale ca- 
vata di sangue, risvegliarsi dal sopore ed usiire dallo stato 
J' insensibilità un'individuo, che avvelenato si era con * 
once di laudano liquido , e che a fronte di aver copiosa- 
mente vomitato, mercè 1' uso del solfato di zinco trovatasi 
tuttavia in uno stato comatoso il più profondo, e simile 
a quello ebe pub esser prodotto dalla <: Dm pressione del cer- 
vello. (V. la Rev. medicai. An. i8i3). 

Il D. Prìce Medico a Filadelfia, dopo aver tentato in- 
vano, con 13 grani di tartaro emetico e ao gr. di solfato di 
lineo , di provocare il vomito ad una donna, la quale pre- 
sentava tutti i sintomi dell'avvelenamento prodotto dall'op- 
pio , stimò bene di farle un salasso ; prendendo a guida 
di tal sua indicazione lo stato del polso , che trovato aveva 
assai duro a frequente. Appena il sangue ebbe incorni™ iato 
a fluire manifestossi il vomito, ed i sintomi dell'avvelena- 
mento si mitigarono. Furono allora amministrate le be 
vande acidule, e nel giorno appresso 1' ammalata , benché 
avesse tuttavia confuse le idee, acculava soltanto un «en- 
eo di stanchezza. Ristabilitasi quindi in salute, confessò 
che in un momento di disperazione aveva preso 1 oncia 
di laudano liquido, por metter fin* allo miserie della sua 



V. Mohfiua. È il più attivo, il più deleterio fra i ma- 
teriali che sono contenuti nell'oppio (i). La morfina, sco- 
perta ila Sortuorner ne! 1817, ha figura cristallina, è più o 
meno bianca st-condo la sua purità, opaca ed inodora. Espo- 
sta a moderato calore, dentro un tubo di vetro, si fonde e 
divieti trasparente, ma riprende la primiera opacità tosto ebe 
raffreddandosi si concreta; mentre però ad un calore più. 
forte esala fumo, a si carbonizza. Non si scioglie nell'acqua, 
ni tampoco negli olj e nell' etere , mentre è ben solubile 
in alcool specialmente a caldo, donde poi si depone in mi- 
nuti cristalli per mezzo del raffreddamento. Questa soluzione 
alcoulìca ( tintura di morfina j ha sapore assai amaro , a 
restituisce , come i veri alcali , il color bleu alia carta di 
laccamuffa arrossata da un acido. 

La morfina si scioglie pure assai liene negli acidi ace- 
tico, e solforico diluto, ed altri, fermando con essi dei veri 
sali , che sono per la maggior parte cristallizzabili. Se 
perù si fà cadere a gocce sulla morfina dell'acido nitrico 
concentrato, ella prende un bel coler rosso : come pure so 
in istato di purità la si mescola, dopo averla ben polveriz- 
zata , con un poco d'iJroclorato di perossido di ferro non 
acido 0 pochissimo acido , si vede il mescagli" prendere una 
tinta Llcu 0 verdastra, secondo 1' intensità del color giallo 
del sale di ferro impiegato; svanisce però la colorazione 
nel miscuglio , tostuebè vi si aggiunge 0 dell* alcool 0 un 
acido. 

Rispetto all'azione medicamentosa della morfina sono 
sente finura assai divergenti le opinioni fra 1 Fisiologi 
sperimentatori. Chi la volle forteraeute irritante , chi al- 
l' opposto la reputò sedativa e calmante, e si asserì per 

(,) L. imporne».* in cui U morfina .i inn nell'oppio (4-to ck, 
quello ila d' attimi quotiti) * di 7 a leu o di I a 14 : Donile chiaro 
arnese , che pui> tpuMO marerialo equiparai gli effetti di quelli 

tal dolo d'oppio, in .ini rvpuil i ■-■ tn- : l l 1 L'hric ; iu che ci conferma 

rian doverli attribuire la potente aaiunc dell' upjjio alla morfina aol- 



.fino die velenosa non fosse, le amministrata non era in 
ilnò!> considerevole. Di tanta contrarietà iti sentimenti la 
ragione è in gran parte dovuta all' aver' impiegato , per 
l'esperienze, morfina non pura , ma contaminata più o 
meno da altri materiali dell' oppio , dui quali non Seppesì 
«Cetraria nei primi tempi della sua scoperta (i). 

La morfina , benché insolubile , agisca ben di sovente 
Bull' economìa anim ile presso a poco come I' acetato di 
questa stessa base, e ciò avviene tutte le volte che, incon- 
trando degli acidi liberi nelle vio digestiva , vien resa so- 
lubile. In caso diverso n' è 1' azione assai più debole e più 
lenta. Ma sciolta però nell'alcool, à veleno potente e pron- 
to di] pari che quando è salificata da qualche acido. Di 
modo che tutto ciò che ahbiamo detto della morfina pura, 
o ciò puro che diremo delle combinazioni me «alino, è del 
pari applicabile alla soluzione alcoolica (tintura di mor- 
fina} che se ne prepara per gli usi medici. 
Soccorsi v. pag. 12 e seg. 

VI. Acetato di mobpiwa. Questo sale, resultante dalla 

prosenta, quando è solido, sotto forma di dendriti, o di cri- 
■ talli aggruppati in modo da formare dei mammelloni, in 
qualche modo simili a quelli che presenta il cavol-fiore. Il 
colore di questo acelato è grigio più o meno sporco, se- 
condo la purità dalla morfina impiegata. Ha sapore assai 
nmaru, si decompone e sì carbonizza per l 'azione del fuoco, 
si scioglie assai bene si nell'acqua che nello spirito di vino, 
e si decompone per metto degli alcali, lasciando precipitare 
la propria base ; In quale però si rìdiscioglie da un eccesso 
di ammoniaca. Il predetto sale si decompone anrhe per l'ai*, 
fusiono della tintura di noce di galla, formando un preci- 
pitato composto di tannino e morfina (a). 

(.) L. guniti . qualità doli, m«.ri,, d. cui 1» morfina rat. im- 
brattala, Taria a tenore do! procollo impitgato in prepararla, 
(a) V. cià cho dicemmo tt p ,g. ,, ,,„„„(, n. V ol. 
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h' acetato ili morfina a^isi-p sui] ' animale economia, 
come veleno , anche ni la dime dì [incili grani: I sintomi 
morbosi o i disordini clic (innato gate produce, allorché ven- 
ga ingerito in dose di 3 u 4 grani ad un Boi tratto, so- 
no; cefalalgia poco durevole, cui succedono la confu- 
sione delle idee, le vertigini, 1* offuscamento di vista, 
immagini spaventevoli, e contraziono di pupilla , tranne 
quando per forte dose di tal veleno ingerita, l'aziona 
n' è molto sollecita; nel qual caso per lo più si osserva 
dilatazione , anziché contrazione nella pupilla. Si notano 
anche in alcuni individui delle scosse , e delle commo- 
zioni violente , dei vomiti os liliali con dolore all'epiga- 
strio, o all' otnballico , lenta emissione od anche eoppres- 
sione di orine, e fòrte prurito alla pelle senza sudore: 
il qual sintonia è coni costante nell'avvelenamento cagio- 
nato da una troppo forte dose di acetato di morfina, che 
il D. Bally dico non potersi asserire, che ad un sale di mor- 
fina, piuttosto elle ad altro veleno, fossero da attribuirti 

10 stupore, la sonnolenza, ed altri sintomi di narcoti- 
smo , dato che il fenomeno già divisato del prurito man- 
casse (0- 

Applicato l'acetato di morfina sul cervello, sulla spi- 
nai midolla, a su qualche plesso nervoso di un animale, gli 
reca presso a pooo gli stessi disordini, che se gli fosse stato 
in quella stessa dose amministrato per bocca, ma non 
però sì notano la ddalazione di pupilla e la paraplegìa, co- 

(,) Non solo b difficile, mi Miniti anche imponibile, di rinveni™ 
la pretensa dell'acciaio di morfina negl'ini «tini, quando, ,ono decollo 

noi itngns , te lanciano paline 4 , 5 0 più ore dal momento in coi 
quel ni» T<iin> inerito. Iniettato dal .ig. Buthelemy [' acefalo di 
morfina nella giugulare di un civallo , e «dallato l'ulule dopo cin- 
que ninni d'ora , quando cioè incomiucia a rileniirne gli elicili , non 

11 trova noi langue eiiratto neppnr le tracce del predi-Ito tale. Ripetalo 
Imperimeli Io in di altro cavallo , e ululato dopo cinque minuti , icor- 
gcii beo ntinifetla la pratrOia della morfina nel lingue, tema che peri 
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me si osservano, quando nel un cane n mi nitro animale si 
la deglutire in forte dose il predetto sale. D„l resultato delle 
quali espeiienie sembrami potersi inferire, clic; uè V acetato 
di morfina, ne altri composti a simil baso Ila ima bisogno di 
essere assorbiti e portati nel torrente circolatorio, per pro- 
durre i fenomeni morbosi die abbiamo poo' an/.i segnalato ; 
solo bastando che il sale di morfina , qualunque esso sia , 

tanto pelò è da osservarsi die, iniettato Vaceta'o di mo- 
fina nelle vene , rendei! negli effetti suoi perniciosi moltu 
più sollecito ed energico, che quando in introdotto nel 
canale digestivo, od applicato sul tessuto cellulare. 

Alcuni degli sperimentitorì opinano che tutte quante 
le preparai nni di morfina esercitino sii i lohi cerebrali 
uii.1 speciale azione, determinando in quella parte dell'en- 
cefalo un maggior jifflnsso di sangue. Flourens si era per 
questa opinione talmente dichiarato, che aveva detto po- 
tersi negli uccelli, solo per la semplice ispezione, osservare 
l'effusione sanguigna a traverso le pjrti del cran'o : ma 
è elato poi riconosciuto da Olivier che la colorazione in 
tosso , o la tinta sanguigna , era limitata alle pareti della 
aratola ossea. 

Altri poi, come Dea Portes , pensano che non sempre 
1' acelato ed altri sali di morfina dirìgano la loro ar.ione 
sull'organo cerebrale, ma talora verso di una, talora verso 
di altra parte indistintamente, secondo lo st. ito del soggetto, 
e le disposizioni o la suscettività ìn che SÌ trovano gli or- 
gani di lui ; di modo che ora nell'encefalo, ora nei polmoni, 
era nei reni ec. possa formarsi una ver.i stasi sanguigna. 
Soccorsi v. pag. 12 c seg. 

VII. WABcoriHo. Esso è detto anche Principio crittnì- 
UzxabUe , o Sai di Derosnes , e fa piirtu dall' oppio coni'! 
la morfina. 11 narcotina è biancu leggermente colmato in 
giallo , inodoro, insipido, e presentasi in n'istalli aventi In 
figura di prismi a base romboidale. Si fonde come il grasso, 
divenendo trasparente per mezzo di moderato colore , mei)- 
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tre mi una temperatura olevnta si carbonizza , esalando 
odore ammouiaoala. Si scioglie bene nell'alcool a caldo, dol 
pacìohè ta la morfina, d,i Ila quale parò differisce in quanto 
elio ai scioglie auche negli olj fissi e nell'acqua coli' aju te- 
di un moderato calore, e facilissimamente nell'etere sol- 
forico. Benché solubile negli acidi, non ne rimane salificato 
come la morfina od altra b,.se, non ripristinando il coloro 
della laccamuffa arrostata dagli acidi. 

Il modo di agiro del narcotina è cosi bizzarro, che non 
bene s' intende ancora; e molte esperienze rimangono da 
istituirsi per isrhiarire qunstu punto Ji dottrina, importante 
non meno pr:r la materia medica che per la tossicologìa. 

Dice Bally di avere impunemente sperimentato il nar- 
cotina sull'uomo da 5 fino a 100 e iao grani ; ed innocuo 
pure lo asserisce Orfila, applicato che sia al cellulare suc- 
cut.ineo degli animali in duse di la grani, non che animi- 
ti. strato per bocca, dopo averne operato la soluzione oogl i 

Ma non p.ù si predica inattivo o inerte il narcotit.o, 
quando alihia per solvente gli acid, acetico e solforico j 
e vel-'iinsibsimo poi lu si vuole, se sci. -Ito sia negli olj di 
mandorle dolci o d'oliva;.); eoMa particola.ità eziandio di 
spiegare proprie là eccitanti, quando ahh.a per tuo veicolo 
l'uno o l'altro dei prefati aedi, debilitanti all'opposto quan- 
do sciolto sia negli olj fissi (a). Si vuole inoltre che quello 
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Stesso narcotina, che micidiale dicemmo , allorché sciolto 
nell' acido HCetico vino' introdotto nello vie digestiva , sia 
affatto innocente, qualora venga applicato Buia cellulare 
•otto la cute del (Iorio o rli altra p.irte del corpo. 
Soccorsi v. pag. la o seg. 

Vili. Codeisa. E un' altro materiali! mi generis di re- 
cente rinvenuto nell'oppio (i) dotato pur esso della pro- 
prietà di salificare gli acidi come la morfina : dalla quala 
per altro ben differiate , sotto il rapporto delle proprietà 
chimiche, non lasciandosi com'essa colorare in rosso dal- 
l' acido nitrico , nè in bleù dall' idroclorato di ferro. 

La codeina cristallina in bai prismi , è solubile non 
solo nelP alcool ma anche nell'etere , e perfino nell'acqua. 
Non perù si scioglie per mezzo degli alcali liquidi, come 
si scioglie negli acidi, coi quali si formano dei sali pre- 
cipitabili dall' bruto di noce di galla. 

diocre numi perite», do<occho può 1' mimala tollerarne fino a in e 
pii È rani .dolio che li» noli' acido uralico , ma 11"" però dar aegno 
di mentirne affetti eccitami ben m.nife.ti, o lenta offrire il treno dai 
■intorni ili che abbiamo fagliato poc' mai. 

Ignorali fin qui la noli" oppio aia il narcotine tenuto in aoluiioae 
dagli acidi che gli lono convintali , 0 pur da quella KltaniI di na- 
tura olooia, che, intieme col itiri.alo materiale, li icpata dall'oppi», ogni 
quel lolla ae ne fa digerire l'emano acquDro nell'etere lolforicu. Fatta 
pero riQetio alla facoltà (celiente ond' il RarCOttnO è in.ignilo ( Tiitù 
fi o pur l'oppio uoiede ari un grado eminente) la leconda delle enno. 

E che .1 »n?(Oti-.o .pieghi .Sii* annuale economi. ...on. d«,w- 

Italiul , chiaro ippirMeo del multiti et» lo .lea» M.jeml.e ba dal. 
l'..pe.ienia otl «nulo, cruentando gli animali (U'etiooe simultanea della 
morfina a del narro(.,.o , temiti anttanbt nell'acido aetneo Ha po'mo 
quel dnllo auieonni, eha un fori» contratto nella maothini del ... 
«•Ma ri «itcìU, odorose pOHO aia Mito l'iootiema dei Joe |àa dln- 

nor durala che lineili della ma-fina, pai tiittarla mila facoltà niletiva 
c calmante di quella , aeuipre ptevalgono , almeno nei primi istanti» 
le propri et li sliniolanii ili i[ nello. 

(l) Future 1' inventore Robirjuct nel lOSl. 
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La codeina , sperimentata H.i Magendie su i bruti r> 
sull'uomo malato, ha spiegato proprietà mediche e toaiiche 
molto energiche , ma nira tali ila eguagliare ( in parità ili 
dnse) 1' anione della morfina. Un grano rli codeina sciolto 
in acqua, ed iniettato nella giugulare di un cane di ma 
dinaro statura, lo ha ben presto addormentato profonda - 
mento, immergendolo in tal sonno da cui non si sveglia 
che a stento, e per mezzo di gran strepito, per quin- 
di ahbandonarvisi di nuovo. Amministrata agl'infermi (0 
in doso di t grano, procura loro un sonno placido e tran- 
quillo, senza cagionare, nel giorno appresso, pesezza di te- 
sta nè confusione, come di sovente suol fare la morfina. 
Ma oltrepassando la dose indicata , il sonno è diuturno , 
pertinace , e profondo, manifestasi la nausea , ni suscita 
il vomito , ed altri scoiir«rti ne vengonu , che prodromi 
sono di un vero avvelenamento. 
Soccorsi v. pag. 12 e seg. 

IX. Idroclor*to o MuntATo nt torum*. Ritl-ne !<• 
virtù mediche 0 tisiche eh 1 abbiami ravvis ito no'la basf . 
Può essere un rimedio di moltissimi) vanMgjio nulle ne- 
vralgie faciali e nelle isrhiadi ostinate , amministrandolo 
da ni r ilo finn ad un grano ; mentre ni di la , come per es. 
ìn dose doppia 0 tripla, produce vertigin', nauste e vomito. 

Si comportano sull'economìa animale presso a punii 
nel modo stesso gli altri sali di codeìna , come il solfato , 
V acetato AC} e qualunque di essi sia, è sempre da temer- 
sene I' anione più che della codeina pura o sola. 
Sacconi v. pag. ta e seg. 

X. Sai. di Gkecoby (a). ( Idroclorato o muriato di 

(!) L'Utili Dimi li Psrigi i' dota M.eondio ne bi fino 1' .■•].»- 
» IL nome di q.m.lo ..!• r.ioroenu qn.Ua di un malico di E- 
p-r otKn.r li nwrlin. (». pa* so) mi.B RoHnuM uri «io ili looonri» 
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fli entrambi gli alcaloidi dell'oppio; che è quanto dire 
poter esso (piegare doppia azione venefica , quella cioè della 
morfina e della codeina al tempo stesso. 
Soccorsi v. pag. la e seg. 

XI. MegouiBo ■ Nàrosiho. Questi materiali, entrambi 
facienti parte dell' oppiò, no» posseggono proprietà rimar- 
chevoli, o almeno inno ben lontani da indurre nell'eco- 
nomia Hiiimale gli effetti della morfina e della codeina (i). 
Soccorsi v. pag. la e seg. 

©aaia» sa» 

FRENOP LETTICI. 

Con tal nome derivato dalle voci phren (che significa 
mente , spirito ec.) e plectein (percuotere , affliggere) ho 
designato dei veleni , che la facoltà posseggano ili alienare 
le funzioni dello spirito per modo da far divenire mente- 
catti , e talvolta anche maniaci e furibondi , gli animali 
cho ne sperimentano l'azione. 

Delle qual prerogativa io tenendo conto, ho stimato 
che i veleni di cui imprendo ora a ragionare, debbano 
separarsi dai narcotici, coi quali eransi fin qui confusi, 
solo perchè avevano a comune la proprietà di determinare 
ingorgo e stati sanguigna nei vasi cerebrali ; ma che d'al- 
tronde ben ne differiscono, in quanto che non il sopore 
ma il traviamento inducono nelle funzioni intellettuali. 
Cosicché puossi dire essere i frenoplett'tcì analoghi ni nar- 
cotici per rapporto al sistema ed agli organi aggrediti, ma 
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hnn dissimili por rapportu al disturbo delle fuiiEioni spet- 
tanti all'organo encefalico offeso: Con queEto di più elio, 
mentre dai veri narcotici, cutne l'oppio, il ìiarcutino oc. 
l'eccitamenti) viene esaltato, dai frenoplettUi all'oppiato 
rimano abbattuto e depresso. 

GENERE I. 

CICORIACEE. 

I. Lattuga tiro» A. (Laoluca virosaj. E pianta an- 
nua, non parò tanto comune : iia le foglie sagittale, ottti- 
6e, e acnleate nella costola ; donde, per la rottura o lace- 
razione, gemo un succo giallo amaro , dì odor viruso ben 
manifesto. 

Lodata questa pianta in m-dicina curile sedativa , de- 
primente, e nervina , è uduprata per propararne l'estratto; 
del qti.d si usa dai prativi cuoi' un surrogato dell'oppio, 
nella tosso ferina , nell' idrotorace , e neh" asma. Puosseno 
però tollerar la doso di 5 a 6 gr. lino dalle prime volte, 
e quindi molti di più in seguito, lenza incontrar pericolo; 
E di qui è cìie nè le foglie di questa pianta, ne il suo a- 
stratto, divengono veleno, a meno che presi siano in una 
eerta quantità. Nel qual caso inducono ebrietà, vertigini 
e alienazione di mente, dando luogo a distensione e ingorgo 
nei vasi venosi degl' involucri cerebrali , coni' è stato os- 
servato da Orlila sii varj cani , quando ha fatto loro inge- 
rire una generosa dose di estratto di lattuga virosa, o pur 
lo ha loro iniettato nelle vene (r> 
Soccorsi- 

Sono quelli stessi che proposti abbiamo nella cura del- 
l' avvelenamento prodotto dai giusquiami v. pag. 32. 

■ll'oppoita non m«o™ chi io capa i faaloba giariin, per doto migliora 
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II. Lattuga salvAtica. Scariola (Lactaca scariola). 
E co munissi ma ne! luoghi sterili ; e si cutta che cruda e 
spesso usata per cibo nelle mense frugiili. Contiene un sugo 
lattiginoso, leggermente acre e amarognolo , reputato deo- 
struente, e che , essendo leggermente ipnottico, fa ed è 
rnccom andato dai pratici come rimedio soporifero o calmante 
in quelle persone delicate e sensibili, cui riesce intollera- 
bile l'uso degli oppiati. 

Dotato delle stesse virtù è il sugo delle diverse spe- 
cie di lattuga, che si coltivano negli orti (Lactuca satina, 
L. romana, L. capitatale.) di cai le foglie hanno sapore 
erbaceo e fresco, quando, mercè le ripetute irrigazioni, 
abbia la pianta acquistalo sviluppo precoce; doveccliè la- 
scinta sul suolo sino all'epoca della fioritura, il sugo bianco 
lattiginoso ed amaro, che allora geme in gran d'abbondan- 
za d;il caule, diviene scuro all'aria , gode di virtù sedativa, 
e ispessito a leggero calore o al sole, costituisce il così detto 
Tridace (i) o lactucarium di Duncan, sotto la qual forma è 
oggi dai pratici usato. Il D. Francois, che l'ha sperimentato 
in varie affezioni, ha riconosciuto che questo rimedio ha 
il potete di diminuirà di 6 a 7 i battili del polso in no 
minuto primo . o di un grado a un gralo e mezzo il calore 
animale ; Calmi 1 dolori , e procura riposo senza cagionar 
contrazione nella pupilla, ne alcun'altro ilei disordini che 
sono piopij .lell' oppio. Assai agevelmente lo stomaco si 
aiutila al Trutace , potendosene projtv alzar la dose dJ a 
ugli K, io, n molti più grani in vane npreje nel giorno (>). 
Non nuoce insomma, «e non sia .ihusivamiruto e sniodata- 

S occorsi. 

Contro gli sconcerti, elio dal Tridace In truppa quan- 
tità e inopportunamente amministralo potessero derivare , 
si adoprer.inno gli stessi ripari proposti a pag. 3i. 

([) Culi chiamato ila ibridai voci, piceli , eh" rijuimlo » iuetuen. 
(.) V. Formili, puur li prSji. cr l'ampi, de pluiiaun nuur. iniJicam. 
|»i F. Mundio 8. edil. Pari. iUÌS. 
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SOLANACEE. 

I. Giusquiamo nano. / Hytueitunut nigtr ). Questa 
pianta aaa.ii comune no' luoghi incoici, lungo i viali e le 
«traile, ha radico anima, e si alia sul suolo da mi piede 
e mezzo a due. H,i il caule cilindrico , ricurro u ramosi» 
nello parlo superiori-, cuoparto di peli lunghi e viscosi , 

con foglie Sessili , •• \ ■ ;l. . bislunghe, sinuati:, a ili 

color verde pallido. Si adorna di liuti di color giallo spor- 
co, variegati di i Itimi», e produco 6e:»i nerastri 

Tutta la pia ola ha odor v iroso ; so ne adoprauo la 
figlie od il fiuto q.i i ri ■ 1 o <■ in Rum , s;i. unendone il succo , 
il quale, ispessito a consistenza di t si ratti', & udopiato in - 
ternamente come deprìmente e nervino, non perù al di la. 
dì I a i grani per le prime voltai benché lodi possa usare 
in dose molto più generosa, quando è preparato colla de- 
cozione della pianta ed evaporato a fuoco nudo, spiegando 
in tal caso efficacia assai più. debole, e talvolta quasi nes- 
suna , secondo il grado di caloro che ha provoto. 

Dal resultato di alcuna esperienze istituite su i cani 
apparisce, elio la radice del giusquiamo, svelta quando la 
pi;inta è ìu piena vegetazione , è ancor più venefica delle 
foglie. Si attribuisce la virtù st medicinale che tossìcti 
di questo vegetabile ad un suo materiale immediato , re- 
putato alcalino, cui si è dato il nome ti' iosciamìna. 

Il giusquiamo è veleno non tanto per l'uomo quanto 
per altri mammiferi, e fà sentire i suoi deleterj effetti, co- 
munque venga insinuato nel loro corpo. Iniettato però nella 
vene spiega l'azione sua venefica più gagliardamente ella 
quando è ingerito nello stomaco , intruso Dell'ano, o ap- 
plicato sul cellulare sotto la cute. 

11 pervertimeli to delle l'unzioni del sistema senziente, 
e segnatamente l'alienazione mentale, lo sguardo fisso, la 
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stupidità, l'ebetismo con forte dilatazione della pupilla (■) 
sono i principali e più costanti fenomeni, ond'è susseguito 
l'uso imprudente o soverchio del giusquìamo, qualunque sia 
la forma sotto cui viene amministrato o preso. Non induce 
flogosi di sorta negli organi coi quali è messo in contatto, 
ma determina un' effusione sanguigna nei lobi cerebrali , 
coni' è stato rimarcato da Floureul. 

Esempj d'awelenum. Si contano molti casi di avve- 
lenamento prodotto dal giusquìamo equivocato con altre 
piante. Salpiamo da Wepl'er (a) ebe alcuni Religiosi, essen- 
dosi nudriti con cicoria selvatica (fra cui erano siate me- 
scolate per isbaglio delle radici di tenere piante di gìu- 
ifiuiamo) furono sorpresi chi da vertigini, chi da ardore 
alle fauci e da dolori olle articolazioni, con pervertimento 
delle funzioni intellettuali. 

Due militari dopo aver mangiato delle giovani pianto 
di giusquiamo nero, fritte con olio, si trovarono in tale 

sotto i piedi il terreno, comi; se qursto scivolasse o passasse 
oltre, mentre eglino restavano immobili. Divenuti stupidi 
e collo sguardo fisso, ebbero grandissima dilatazione nella 
pupilla, intirizzimento o par.ilisi di membra, e special- 
mente nella lingua , cun trismo , rìso sardonico , afonìa , 
perdita di sentimento e quindi profonda sonnolenza, colle 
estremità fredde, polso pìccolo, intermittente, e scosse con- 
visive (3). 

Con brodo, ov' erano state cotte delle radici di gia- 
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che cib-ironsi nove individui ; ì quali vanendo preti chi da 
riso sardonico e chi da distorsioni di bocca , divennero fu- 
ribondi. Gessati questi imponenti sintomi, e reintegrate le 

fìnsero raddoppiati, oppur vedovanti di colore scarlatto (i). 

Vii semplice clistere di giusquiamo è talvolta bastata 
pnr cagionare pur turba mento nello funzioni intellettuali , 
e imbarazzo nell'articolare le parole. Ed a simili conse- 
guenze, secondo che riferisce il D. Picard (a) trovassi espo- 
sta una Signora , la quale , arietta da piag.i nell'utero, 
prese un clistere preparato con decotto di teglie dì giù— 

Egli è pure qualche fiata accaduto che, dal sapor dolce 
delle ladici di giusquiamo alcune persone allettate, se ne 
Siano cibate senza conoscerne le ree qualità , e che siano 
di poi caduto in uno stato di stupidità o di temporaria 
demenza, com'è occorso 'di osservare a Vicat. 

Soccorsi. 

L' emetico è il compenso miglioro : si useranno poi 
i purgativi per bocca e per clistere, qualora il giuijuiamo 
fosse stato da lungo tempo ingerito j ed all'uso degli eva- 
cuanti si farai! succedere le bevande acidulate con aceto, le 
limonate ec. Si condurrà insomma la cura come noli' av- 
velenamento prodotto dall'oppio ( v. pog. i3 ) , colla sola 
d llWenza che, contro gli efletti del giusquiamo , raro è 
che faccia bisogno il salasso , ed inutile si rende 1' im- 
piego del decotto di noce di galla. 

II- Giusquiamo biauco. (Hjosciamm alias). Ad onta 
che lo si voglia meno venefico del nero, pur tuttavìa ca- 
giona anch' esso stupidità , frenesia, convulsioni, sussulti 
di tondini e consimili disordini ; e lo si vide del pari alie- 
nar lo spirito , estinguer la voce , paralizzar 1* esofago , e 

(,) V. Fhiloiophidal Tinnisci. Voi. XL. 

(,) V. Ef™. dei curi™ dilli Hu. Ai. 9 App-nd. p. i T 9- 
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recar disfagia. La sala di (Furori 7, 1 i:lie rimarcar dobbiamo fra 
il giusquìamo nero c il bianca, quanto all'azione tossica , 
consisto in ciò che nel Betonilo i sintomi morbosi sembrano 
esser di minor durata che nel primo. 

Nell'aprile del 1793 i marinari della Corvetta Fran- 
cese { la Sardine ) ancorata nelle vici» mie ilei!' Isole Sa, 
pienti in Morea , recarono a bordo diverse piante di giu- 
squiamo bianco, che equivocate avevano per altre, e fecerle 
bollire nella gran marmitta dell' equipaggio. 

tigini, convulsioni, vomito ,. e deiezioni copiose di ventre; 
al tiro del cannone, ed ai segnali soliti impiegarsi per do- 
mandar dei soccorsi, recossi cola ivi. Picard, il quale, 

quali rimedj bisognò che egli assonasse i pii'i valevoli an- 
tispasmodici , per fi r cessare lo contorsioni della bocca, Ìl 

vulontarj, ond' era tormentato un cannoniere di nome [li- 
berane, che dal veleno ora rimasto percosso più degli alni. 

Soccorsi. 

Contro l'avvelenamento, occasionato da quieta specie 
dì giusquiamo , usar si debbono gli stessi presidi curativi 
clic contro il nero v. pag. 3a. 

Sono dolati delle stesse proprietà venoiìclie lì Hyo- 
teinmus aurew , H. physiiloidet , e H. icopo'ia ei-, 

III. SoLAHO BKito o SoLATUo oBTF.mK. Di questa piaUU, 
conosciuta C"I nome di salamini nig'Utn dai botanici (1) si 
■depravano 0 si adoprano tuttora le loglio, come rimedio 
.mollino e topico, applicandole siili Vrisijiole e su di altra 
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infiammazioni della pelle. Si mule che alla solai ina , al- 
caloide scuopcrto dj Dea Fosse s , giano dovute le proprietà 
deleterie del solano nero: di cui non solo le Puglie , ma 
anche le altre parti sono velenose al puri dello stramo- 
nio, qualora siano adoprate internamente (r). 
Socco/lì v. [my. 3a. 

Vi hanno pili altri saloni come la dulcamara , di fre- 
quente usata .n medicina, ma che non possiede qualità ve- 
nefiche , se non è aduprata a dosi attissime ; il pomodoro 
( So!, lycopersicum ) , la patata ( Sol- taberosum } , e le 
molte sue varietà che sono del tulio innocue. Apparten- 
gono ai sola ii anche le Physalis , fra le quali si ha l'al- 
kekengi , oggi ben poco impiegati! od uso medico , benché 
pericolosa P'jn sii; ma sospetta è per altro la l'hyyilìi 
sonni/era. 

IV. Stuamùhio. (Datura stramonium). Questa pianta 
'■rbaroa è assai comune nei siti umidi e ombrosi, lungo 1 
fossi e i fiumi, e nei terreni incolti a aduggiati presso 
le abitazioni, ria il caule eretto e rotondo, alto da due a 
quattro piedi, ramoso editotomo, con fòglie grandi oi'ali, 
piociulate, sìnunie, ed angolose; fiori;ce in giugno, e in 
luglio con fiori bianchi o violacei , assai grandi , solitari > « 
l'atti u imbuto; cui succedono per frutto delle cassule ovoidi, 

tornii e brunastri. Tutta la pianta li.i odor viroso nause- 
ante, e racchiude in se dei pnucipj talmente venefici, che 
ne potrtbbe 1' uso riuscire assai pericoloso, quand' anche 
in piccola dose se ne adopr.issero per l'interno lo radici , 



([) Pan eh» i piiudpii soititiioiiti t\ di quella che di •lira ,paci« 
di lonmi, i«ti modificala dai clima e da varia condizioni di tonalità, 
poiehà lappiamo oha 'Ile iiolo di Francis a di Burbon., alla Aolillo «. 
i malignilo conuiiioincnla la figlia ,1,1 SB luna nero bollilo in acija» e 
condito, clinic prillo nui li mangiano gli ipinaci; Ed innocui dico Du. 
,*l di aveina luwìnwauio i fruiti anello Dalla nauta onnirado. 
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le foglie, i frutti ec.(i): del pari che sarebbe imprudente 
di amministrar più di a o 3 gr. del sugo o dell'estratto, 
die collo ttramonio si prepara per gli usi della medicina. 

Sappiamo da Brande» contenersi nello stramonio ila 
materiale sui generis , chimicamente combinato coli' acido 
Malico e suscettibile di eristai lizzarsi , ila esso lui desi- 
gnato col nome di daturina; ed a questo materiale paro 
che debba la pianta, se non tutta, almeno in gran parte 
la sua virtù tossica. 

Ai. veienos. Gli effetti che lo stramonio induce sul- 
1' animale economìa sono una specie di ebrezza , 1' incoe- 
renza delle idee, la perdita dei sensi e l'ebetismo, po- 
scia l'oblivione dalle coso passata e presenti, oppur la 
irascibilità, la proclività allo sdegno , la stiaaa , feuorauni 
per altro che sogliono essere di corta durata (a). Talvolta 
anche ne insorgono le convulsioni, la parajiaìa degli arti, 
oppure il tremore universale delle membri, una sete ar- 
dente, i sudori freddi, !e liputimìe , !a morte. 

Le lesioni cadaveriche, che si notano negli animali pe- 
riti sotto l'influenza dello stramonio, differiscono notabil- 
mente , secondo le vie per le quali il veleno fu introdotto 
nel loro corpo , secondo il tempo che esso ha avuto per 
esercitare l'azione sua deleteria su i tessuti 'o sugli or- 
gani, e secondo anche l'intervallo che patta fra l' inge- 
stione del veleno e la morte. Spesso anche si notano delle 
congestioni sanguigne nei vasi cerebrali (3) cime quell'i 
predotte dall' oppio. 

( i ) Sembra che, «00 0 il rapporto delle proprietà venefici"! , i temi 
juJ.no di uni iella premi Beni .1 in Imre In mitre putì della pian tu : 
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Es. d' avvclcna-n. Da Vtcat e ila Swaine si citano ilei 
r.iii, iti cui il decotto preparato con potile cassale di stra- 
monio , od il latte bollito con quelli frutti, bau prodotto 
tristezza, perdita di voce, abbassamento di polso , para- 
lisi , e quindi vertigini con accessi di delirio furioso. 

Dui fabbricanti di birra ei è talvolta fatto digerire le 
semenze di llo suanioiiio !u tal liquore , onde accreditarlo 
presso le persone del volgo; le quali giudicando spesso 
della liiiiiti'i dei liquori potabili dal grado di ebrietà, elio 
questi potteeiloim o inducono, attribuiscono alla presenza e 
quantità dell' alcool ciò ebe nitro non è Se non 1' effetto 
rf.U. «r»m»m. {.). 

Sacconi v. pag. 3a. 

V. Noce metella. \ Datura metel ). f.a pianta elio 
la produce è originaria dell'Indie e di altre regioni del- 
l' Asia ov' e perenno , mentre presso di noi è annua. I 
semi suoi sono giallastri e più o meno compressi , ma du- 
rati di azione ancor più venefica ebe quelli dello stra- 
monio. 

Soccorsi v. pag. 3a. 

Sono pianto congeneri dello stramonio e non meno di 
essa venefiche la D. ferox («) , la D. tatula , la D- fa- 
Soccorsi v. pag. Sa- 
Vl. Belladokka o Solano insano. (Atropa belladon- 
na). Questa pianta, Comune nei siti elevati ed incoiti della 
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Appennini , e presso di nui nei dintorni ombreggiati e fre- 
schi della Vallombrosa, ili Camaldoli ec. Ha radice perenno 
le foglie membranacee, ov;ili, acute, gemine e quasi intere, 
con debol' e quasi nessun' odore, ma di sapore erb.iceo al- 
quanto aere. Si orna di Bori grandi, campaniformi, solitari, 
laterali nlle ascelle, e di color violetto scuro, i quali sì 
convertono in banche , o frutti rotondi, lucidi, del colora a 
della grandezza presso a poco delle ciliege nere, di sapore 
dolciastro insipido. Queste bacche hanno il càlice persi- 
stente, e contengono un sugo di color violetto, ebe gli acidi 
voltano al rosio , gli alcali al verde. 

Fra i materiali che 1" analisi ha rinvenuto nullo bel- 
ladonna si annovera V atropina, sostanza alraloide, cui si 
attribuirono lo proprietà si medicinali che tossiche, ondo 
la pianta si distingu». 

Delle foglie non che della radice di belladonna fa uso 
la medicina sì interna che esterna, e nnn senza riportarne 
re.ili vantaggi. I medici tedeschi sono quelli che piti degli 
altri hanno accreditato questa pianta, e sommi pratici come 
Hufelnnd, Megliu ec. dicono averla sperimentata efficace 
nella tosse cavallina, allora specialmente che accompajnuta 
è da viva irritazione negli orfani respirato^ ((). 

Fu sentimento del prof. H.ihnemann elle la belladon- 
na possedesse la virtù, non solo dì moderare gli effetti del 
contana o veleno scarlattinoso, ma eziandìo di preservarti* 
gì' individui , come per la vaccina vengono preservati dal 
vajurjlo : e non pochi sono i medici che hanno fatto eco al 
prof, di Lipsia, assicurando di aver trovato in pratici che alle 
vedute teoriche di lui collimavano e corrispondevano i fatti. 

La belladonna possedè eziandio la proprietà di dilatare 
la pupilla , dal ijual effetto il chirurgo trae partito all'oc - 

(i) Egli è appunto per ciò che ! primi pnriodi detta malaria tonr, 
quelli, nei quali pub la belladonna enei tentala con mcceiio , coni' * 
■ lato Fitto ben rilevare clal D. Marcus. Ma parca ne sia imititi, U 
don, liencli* in Italo di seccKecii non goda di. eguale attivili elle quali- 
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casione di eseguire I' operazione della cataratta ; e nella 
credenza che anche ali di altre parli possa la belladonna 
spiegare effetti analoghi , se n'è da Chaustier tentato a 
proposto 1* IMO) per facilitare il parto, nel caso di eccessi- 
va rigidità delle pareti dell'utero prodotta da spaimo, 
del pari che se n'è raccomandata 1' applicazione nella coti- 
La forma aotto la quale, gì nei divìsati citai che in al- 
tri , * la belladonna dai medici amministrata , è quella del 
suo . fratto (i) di cai IVffiicia 6, come d'ogni altro eimil 
rom| mio virilo, sommamente variabile a seconda del mudo 
col quale vinn preparato (»). 

A tante belle prerogative della belladonna altra te ne 
volle aggiungere da Munch ; il quale, dandoci l'wtnria di 
sedici casi di raldva cu'atì colla belladonna , ci vuol far 
crederi' di «vere guarito con questo atesso rimedio cento 

settaii'B.-ei idrofoni Vorrei ani h' io poti-imi unire ni 

aupra citato pratico in consolar la gente, con additarlo 
nella belladonna un rimedio atto ad operare sì bei prodi- 
gi , ma fare noi posso perchè non pochi sono gì* idrofobi , 
che , nel Corso di lO anni, ho veduto nell'Arcispedale di 
S. Maria Nuova perire , senza che quei miseri potessero 
trarre alcun più dalla belladonna, come non poterono trarne 
da altri rimedj. Nè qui tacere io debbo che né a me né 
agli abili colleghi miei, e mudici, che l'arte esercitano in 
questo paese, occorse mai di vedere efficace l'uso della 
belladonna nei casi di vera e dichiarata idrofobìa. Aggiun- 
gasi per ultimo che anche altri fin qui si tacquero su ciò; 
cosicché Mundi rimane il solo che la presunta virtù di 
quella pianta sostenga , il siilo a scorgere nella belladonna 
l'eroico rimedio 0 lo specifico contro la rabbia (3). 

(i) Paoni nmnuiuttmlo internamento, per averne effello maggia» 
e pia pronta. Me li mole anche, dopo imls «tinto nel jrutO, fina 
appllraiiana all' «terno, •pila pini circondine all' org.no adulto d» 
spimodia.j 

(i) V. ci* cto i qneito riguardo libiamo della a p,.. 3 0 , 41, e 45. 
ti) V. Clai. VI. Veleni adelogoni. Oro. I. Geo. I. 
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Ma fra lo molta virtù, p.irte ver,- e pirto supposte, 
per le quali i! t la belladunna merliate un posto distinto 
in materia medica , tacer non dobbiamo eh' Casa è un ve- 
leno potente sì pi-r 1' uomo che per molti bruti ; coniios- 

aiigìi urfam cui vii-ri ' jpp irat.i , un.i interna e lemiNlo 
n'tumta sul commi tenaorìo (1) e su lutto il sistema ner- 
voso, e più quando £ spinta nel Sistem.» saa s nlgnO renosi., 
o in quali ho ferirà Intrusi, eli-- quando è nelle vie ili go- 
ti ìr« introdotta. Vooonehe - .■■ le foglie Mine .- .silici, 
e forse più queste che quelle, e dullo Binino principio 
ve ni '-■ ■ sono conciti i frutti- 

I prinripali sintomi, fon che l' «TTelennrneoto sì ««■ 
nuntiu. sono aridi ti dì boera , ardorn alle fauci , ansata , 
nuusee e dolori all'epigastrio, pupilla dilatata con ilimi- 
nuzione di vista {») sguardo feroce , delirio non furioso ma 
g.iio (3), difficoltà di deglutire, respiratone interrotta e 
frequente, movimenti convulsi negli arti, ro ritorsioni de! tor- 
so, iiolai piccoli con estremità fredde, deliqui!, e talora mac- 
chie rangrenose alla pelle, prima che sopravvenga la morte. 

Ei. d' avvelenata. Gustarono le bacche già roatnre 
dellii belladonna circa i5o militari, a Pirna, nelle viciname 
di Dresda , e tutti ne provarono i deleteri effetti. Fuvvi 
dilatazione, e quindi immobilità della pupilla offuscamen- 
to od anche perdita di rista, occhio prominente e iniettato 

(1) Dietro il relultlto rielle proprio «peritine , Flouram li creilo 
autnriuwto a congetluiato , che la belladonna elerci li )i >ua aliena 
principalmente 0 Ipec ini mento tu i tubercoli quadrigemolli , e non la 
di altra parte del cervello» qualora a m minili™ te lia in una Certa de- 
tcrminata doir. Propinata di fatti in modica n conTenionte quantità 
•otto forma di «tratto se. , non no Tediamo iniorg>re altro fenomeno 
che 11 diluiamone della pupilla. 

Is) Per un templi» clittere ili decotto di belladònna , tono alcuni 
individui indili ingioiti ad una temporali» ceriti). 

(3) È quello jinloma coli rollante noli' avvelenamento prodotto 
dalla belladonna, che alcuni hanno delio ener caralleriitico ed oiolu- 



di sangui! turchiniccio. r '>e dava mi alcuni 1' aria ili uomo 
ebet« o stordito, ad altri quella ili pazE. ; iriditi di lab- 
bra rii bocca e di fauci , deglutizione impossibile o dif- 

deboleaza universale e impossibilità di tenerli io pièdi , 
curi movimenti e gesticolaziuni delle dita e delle mani. 
Chi nvea dipinte sul volto l'ilarità e la gajetà dell'uomo 
cb'è in preda al vino , chi il sorriso o 1' aria teiocca del 
gaudente e scioperati^ atonici del tutto erano rimasti alcuni, 
e perule tronche , cuiifuso c di cattivo suono proferivano 
gli ah ri. Riprese in essi a poco a pu..o il suo dominio la 

vai' potesse la reminiscenza del pjssato (r). 

M.i i più esprit! all'avvelenamento della belladonna 
(onn i rogaci , Ì quali non guidati dalla ragione, o sedotti 
dalla io.ma e .lai colore di un frutto alle ciliege somigliante, 
corrono in- urisideraramentc « mangiarne. Di tali accidenti, 
o di avvelenamenti pei ral mudo occasionati . sono molti 
gli eti mpj. Ne 80riu riportati nell'istoria dell'Accademia 
dell- Sc.enze per 1' a... 17..3 , ne cita Wepfer , e no pu- 



SKtta di Sanità (1) s 
,, ..vendo mangiato 1 
1 di belladonna , si p 



0 quattro> l'altro t 



facendo m.llr- insolite . tri vagì OM , cogli occln stralunati , 
colla pupilla dil«tata t eln Faccia rossa, ma parlando spro- 
(1O81 lain cu te , ora ridendo senza .agnine , eri oia «aliando) 
e correndo. 

Anche le foglie della belladonna , non di rado ailo- 
prate nella medicina popolare, sotto state chosj talvolta dì 
avvelenamento. Seguendo un erbo.ista , avev.. un falegna- 
me rasentine!* imparato a conoscere la ridetta pianta , e 
np aveva al tempu stesso pentito |ar .■ 1 di dicaci sa n no 
Calmante nelle tossi nstma'e ec. Presentat isi l 'or. .n 10 ne da 

(,) V. Joi.m. S-dillot. Dictulire :Bi3. 
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poterne giustificare col fatto l'efficacia , volln Bperimi'ti tar- 
ile 1' ilio su se ined esimo, bevendone il decotto. La turba 
dei fenomeni morbosi onde venne assalito , fu tanta e lai 8 
die a gran stento pini uss^rtie liberato. Egli ebbe quin- 
di doppio motivo di disingannarsi, perchè , ostinandosi la 
tosse, andò incontro ad un marasmo che, dopo avergli strutto 
le fur/,e , in cupo a quattro mesi anche la vita gli spense. 
Ed nitro errore di questa sorta fu pochi anni fa commesso 
dalla serva di un Giuricousulto mio amico, per aver dato 
ascolto pur' essa alle vantate virtù della belladonna. 

Soccorsi. 

Gli evarnanti per sopra e per sotto, secondo il tempo 
che scorse dall' ingestione del veleno, sono i compensi cai 
devesi far subito ricorso. (V. per la scelta di questi e il mo- 
do di amministrarli ec. pag. 'A::). 

VII. Mandragora, f Atropa mandragora) (i). Di que- 
sta pianta, che comune è nei siti più freschi e ombrosi delle 
boscaglie, si adopravano in passato per uso medico le foglie 
e la radice , ma soprattutto quest' ultima ; la quale , oltre 
ad essere usata come vomì-purgativa era reputata afro- 
disiaca e narcotica. È la mandragora non meno deleteria 
della belladonna, cui È congenere ; ma se n'è oggi per buo- 
na S'irte dimenticato l'uso. 
Soccorsi. 



(i) Moirraii con un ciuffo di foglie lanceolate, ondulile, lungi* 
e grandi, t tutta provenienti dilli ndj«: Radicali io no aorte i unii 
campanulati , tannini , o bianchi , di ci li orna in primavera j e di 
liaccrie ifericlie giulb.tr.' <nm cn.timiti i fruiti, che rjucta pianta mi- 

mente tangenti rinchiuii in una ■tanta , 0 cuatorfili in qualche vaie. 
Cnjlituiica una varietà di quella mandragora 1' altra a foglie inguaia 
e più umidite, e di frullo j.iii picrolo, cliu il prof. Tir^uiii-ToiKtt 1 
dice rrovarii nei munii vicini ad Aitile ; ed litri varleU 0 piutloUe 
«pecin >i è quella decritta dal prof. Bermloni , da ti» distinta col us- 
ine di J/ ani/rogo ro suturo tiafij. 
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GENERE HI. 

R A. N U N C U L A C EE . 

I. Acchito Napello. ( Acanti um Napcllu! ). Questi 
pianta è Ih più formidabile Fra quante ve ne ha nella Ci- 
migli* ilei Ranuncoli. 

In tutti gii organi di questo vegetabile è diffuso il 
principio venefico (Y aconitino s conilo alcuni) ma più che 
altrove Io è nelle radici, e nella foglie j il sugo di esse 
messo sulla lingua vi eccita un senso di bruciore assai in- 
comodo , promuove la secrezione della uliva , e dopo aver 
furtemeule irritato ed infiammalo le parti colle quali fri 
messo a contattu , viene assoibito, por quindi aggredire ti 
sistema nervoso ed in iipncifll mudo il cervello, induceudit 
alienazione mentale, ed una «era demenza. 

Da Stordì in poi ai adoprano dell'oconìio le foglie col 

forma di estratto per gli usi medici : il quale peraltro spie- 
ga virtù medicamentose o deleterie diversi.-, secondo il mo- 
do con cui è slato preparato. Possiede proprietà veneficli« 
sommamente energìulie se è ottenuto dal fugo espresso, ed 
evaporalo a bagno-maria , u a disi reto cai. ne ; mentre a.: 
è assai debole l' azione , quando sia alato preparato coli» 
ripetute decozioni della piautn , ed evaporato e ispessito :i 
fuoco nudo. 

Egli è ora evidente elle il Farmacista puf), in qualche 
congiuntura , metter non solo in cimento Li reputazione 
dei Medici, ma, quet die è peggio, esi e r causa eziandìo di 
gravi sconcerti a danno dogi' infirmi assogguttati all.i cura 
dell'estratto il' aconito. Siami qui permesso di far la se- 
guente supposizione. Dato che il medico abbia ricolmar in te- 
ne] suo ammalato la tolleranza p;;r 3, 4, o più grani 
•l'estratto d' acnn'to (e ciò putrà agevolmente e presto 
conseguire, allora che preparato sia colle ripetute rlemz. 
della pianta, ed evaporato a fucco nudo) e dato quindi ebo 
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perseveri nella stessa dose, o pur *ada grad ita mento cre- 
scendola, ìo suppongo che il caso porti, duvi-rji [novvedere 
il detto estratto non alla medesima ma ad ultra Farmacia, 

leggiero calure di stufa, o al sole. Ciò avvenendo , periclìta 
la Balute dell* infeimu , rimane compromesso il Medito. 

tato di confronto L'estratto di aconito prepii rato sì c oli'n irò 
che coli' altro dei già indicati processi, ha ottenuto dei re- 
sultati che confermano pienamente )a possibilità degli ac- 
cidenti , da me poc'anzi enunciali nulle già fatte snppo- 

•ÌKioDid). 

~W aconito nap elio spiega 1' azione sua deleteria, non 
tanto quando è ingerito per bocca o introrlutto per 1' ano , 
ma iniettato anche nelle vene , o applicato sulla cellulare 
toccata Dea, 

Riferisce il D. Pallss che nel iSii avendo cinque 
portone , bevuto ciascuna un piccolo bicchiere di spiri» 
(li frumento , ove erasi fatta digerire la radice d el Paoni « 
napello , tre no perirono : Di olia ebbe colpa non la ma- 
lizia ma lo sh.iglio , poiché credette» che la radice , im- 
piegata per Li confezione di quel liquore, fosse quella del 
ligustico.™ Wisticnm , e non dell'aconito. 

Simo spi-sse volte avvenuti degli avvelenamenti , per 

sbagliate oen quelle ili altre piante. Uno sbaglio di questa 
sorta commise un tal Gio. Crumpler. Al bruciore, che egli 
provò in tutta la caviti della bocca, tennero dietro ì su- 
dori freddi e le lipotimio, con estrema picciolozai di pol- 
si, e respiro Sommamente accelerato. F.,tto vomitare, o inc- 
orso da un Chirurgo con infusi sudorifici e qualche coccia, 
di sotto-carbonio di ammoniaca, il giorno appresso Fu fuori 

(l) Ciò cb. in lio detlo ri.pBtto alla iliffcrenio d'iji'on» dellViIrirto 
d'aconito, «esodo il modo ci quii» vino, j.tarr.roto nel Ir Fariujiolr, 
r puro ippico hi I. ,11., pr« porzione degli Minili di Ulti* le pMt» 
TÌroi» , appari unenti agli diri r-omì di quitto Hello ordino FreaB~ 
pUtttcl. 



di pericolo (i). Un accidente consìmile fu osservato dal 
Willis. 

Soccorsi v. pag. 3a. 

Sono i!el pari venefiche anche altrp piante congeneri 
come l'afa», anlhora, erroneamente dagli antichi reputa'» 
antidoto delle altre specie. Vacatalo giallo facon, pjrena- 
cam) il quale trovasi spontaneo nella Valloinbroaa in To- 
scana (a), V aconito ammazia-lupi facon, lycoctonum {3}} 
i cui fiori semplicemente masticati hanno cagionato, se- 
condo che attcsta Bulinino , tumtfazione . e bruciore nella 
lingua , vertigini , e'1 angosce j e 1" acon. cummarum che 
è più aere, e fors' anche più venr-fico di ojni altro. 

Narra il Mattioli che la radice di queir.' ultima spe- 
cie d'acomio, fatta mangiare ad un condannato , gli pro- 
dusse vertigini , e commozioni cerebrali cosi vio'en'e, che 
parevagli avere tutta 1* testa ripiena di acqua bollente. 
Tutto il corpo divenne gonfio , il volto si fè livido, gl; 
occhi uscirono dalle loro orbite, ed in mezzo alle con- 
vulsioni le più orribili il misero spiri. 

Simili altri limasti accidenti trovami registrati nelle 
Memorie dell'Accademia di Svezia . e nel Sepnlchretura di 
Bonet. 

Soccorsi v. pag. 5a. 

GENERE IV. 

OMBRELLATE. 

I. Cicuta , Cicuta maggiore , Conio. ( Coniim ma- 
culatimi L.). Questa pianta erbacea, asaai comune nei Ino- 

(,) V. Fbilwopn. TraoiKt. Voi. 37 An. 1734. 

(al V. Prof. A. TurgiMi-Tujfelli Som. di Bai. raed. tino. 

(3) È coli delio perdi* digli • liiUMi dolio Alpi vien profetilo al] e 
altra ipicio, nati' impiago elio no fanno p*i dar morte ai lupi, adejean- 
doli prima rolla pura carne. 0 poi ineicolanrlu eoo atta la ridico «mi- 
miti. u della ridoll* plani.. 
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ghi incolti, à stata ricouos-iuta per venefica fino dai più 
remoti tempi- Gol sugo di essa preparava*! in Grecia la 
bevanda fatale per Col uro, che condannati erano alla mor. 
te ; bevanda con cui Socrate e Fucione furono ricompen- 
sati dei loro ler.igj prestati alla patria ! Nè puossi dira 
che in quei tempi non si conoscesse in Grecia il buono > 
il bello, ed il giusto ! . . . . Ma ujni et» , o bella o brutta 
che fosse, ha avuto i mei martiri, com'ognì paese, o ci- 
vilizzato o barbaro che si dicesse , ha contaminato V istoria 
sua con brutti fatti. 

La cicuta, adoprjta ad uso medico (in dall'infanzia 
dell'arte salutare, siccome ne fan fede gli scritti d'Ip- 
pocrate , di Dìuscoride e di Plinio , caduta poscia in oblio, 
fu rimessa in vo^a ed accreditata da Storclc ; il quale dal 
1760 al 176S publicò in Vietimi il resultato delle tua os- 
servazioni siili' uso medico di questa pianta nelle mulatti» 
croniche della pelle , nello scrofole , nel cancro ec. Se no 
continua l'uso nell'odierna medicina sì per l'interno che 
per l' esterno , e per lo più sotto forma di estratto , in 
decotto, ed in polvere; per la cui amministrazione si esi- 
go tutta la circospezione per parte dui curante , onde evi- 
tare le spiacevoli conseguenze di un' avvelenamento. Egli è 
perciò della prudenza del medico di non incominciare che 
da picciolìssima dose, come 1, 0 1 grani, sia di estratto sia 
di polvere, doso che poi eì pulrà crescere grado a grado, 

Essendo questa pianta grandemente influenzata dal 
clima , ne variano le proprietà deleterie e 1' azione me- 
dicamentosa a seconda dalle regioni , ov' ebbe n.iscita e 
vita. Cosi mentre aitai languide sono le proprietà venefi- 
che dì tal pania nelle contrade del Nord, assai svilup- 
pate e temibili sono nei paesi meridionali, come nel Porto- 
gallo, 111 Iapagna , in Grecia , e n i n):: zzo- giorno d' Ita- 
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Jia (i). Varia «ciandin della cicuta 1' attiriti e la fona 
■esondo l'età della pianta ; a trattando»! del tuo eitratto, 
ne pub 1' azione <-ssi:re sommamente divaria secondo il 
modo cui quali fu preparato {3). 

Brande* attribuisce le proprietà deleterie dalia cicuta a 
ima sostanza alcaloide ini generis, quale egli ha distinto cui 
nomi; di canina 0 cicutina. 

H i la cicuta ( è specialmente quando è pianticella 

[,) AU'infl DC >>i> di tali circoetime dovrebbe ogni firmici»» di. 

■•riti io iam nnut vaglia un dot li» imo fwu.ci.ii (St. Pnabiall) mia 
compatrioti* , alatami di utili precetti tempra cariala t il quale un 
vaiandoli gioiare della elenio che il proprio molo in copia gli offriva, 

di provvedergli coli in opportuno tempo una tal' orba , per i biiogni 



(aggio elle riicntiiai.no gl'infermi qualora vengano Lattati una a, S. 
10, giani di un tal rimedio? a. 0 Qual conto fai li deliba dulia .ali- 
tata guarigioni di vai] morbi inno I" uio di un tale «tratto di cicuta? 
3 ° qui] fiducia finalmente iipirar potranno le cnmeguenio * i aoiol- 
(aij di colato, che intavolarono i loro lillogiimi, attribuendo a quali" e- 
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ancor tener*) una qualche rassomiglianza col prezzemolo, 
essendo piante entratone che appartengono ad una «tessa 
famiglia ; ma si giunge Facilmente a differenziarle per l'odo- 
re eha esalano , la prima, virato e spiacevole, la seconda, 
aromatico e gradito, allora cha ne vengono ammaccate ed 
infrante fra le dit.i le rispettive foglie. Avviene pur dì 
leggieri di equivocar la cicuta Colla platinai» ; ma Si di- 
stingueranno 1' una dagl'altra queste due umbellate, fa- 
cendo bene attenzione alle rispettive foglie , e soprattutto 
alle piccole macchie purpuree, onde è contaminato il fusto 
o caule della cicuta; la quale, fatta adulta, non più la si 
confonderà c<in altre piante. 

I sintomi con che si annunzia 1* avvelenimeli to pro- 
curato dalla cicuta sono, mi mal esser generale, pesezsa 
e dolore di testa , ebbrezza , rallentamento uei moti del 
cuore e dell'arterie, allucinazione di vista e d'udito, 
assopimento, perdita di sensi, intorpidimento nelle potenze 
del muto , e talvolta delirio. 

Fatta la sezione del cadavere di soggetti periti sotto 
l'azione della cicuta, si è quasi costantemente rinvenuto 
la congestione sanguigna al cervello, annunciata già dal- 
li Chirurgo H.iaf, che, trovandosi nel i8ia di guarni- 
gione a Torrequada in I.-pagna , dissecò il cadavere di 
un granatiere rimasto vìttima della cicuta, trovonne il 
uranio pieno di Sangue stravasato. Altri compagni d'arme, 
si erano eglino pure avvelenati , mangiando della stessa 
zuppa ove era stata bollita della cicuta presa per altra 
umbellato; Tutti poterono trionfare del veleno, ad ecce- 
zione de! povero granatiere , per il quale ( pasciuto più do- 
gli altri con quella esiziale minestra ) riuscirono del tutto 
infruttuosi i soccorsi apprestatigli da Haaf (<). 

Trovata una grossa piante di cicuta, e presala per 
pastinaca, un vignamelo calsela, e mangionne a cena la ra- 
dice insieme con sua moglie. Coricatiti mitrata»! sveglia- 
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nulli a notte avana-ita , e Come pani o fortemente oblia- 
r.bi ti misero a correre al bujo per la caia, e, contro le mura 
e gli oggetti urtando, si conciarono gravemente. La gon- 
fiezza del volto e dello palpebre, non rlio gli occhi iniet- 
tali , mostravano ad evidenza 1' afflusso del iangua al enr- 
velb. 

Soccorsi v. pag. 3a. 

II. Cicuta mikohe. Prezzemolo selvatico o piccola Ci- 
cuta. ( Eelhaia cynapium L. ). Nasco comunemente nelle 
siepi. Non è usata in medicina, benché talvolta sia Itaca 

noi prezzemolo (i), cni sotto molti rapporti ai rassomiglia., 
Ila cagionato bene spesso sconcerti gravissimi di saluto , 
e perfino la morte. 

I fenomeni murlusi che la piccala cicuta induce Bo- 
no, bruciore alla gola, nausee e vomito con unte ardente, 
qualche volta d.irrea , respiro corto ed nudante, piocìo- 
lozza e frequenti ili polso, cefalalgia, vertigini, in tarpi- 
ti. mento delle ra-mbr* , e delirio. 

Ripnria V.cat due casi di avvelenamento avvenuti 
entrambi in due ra(;azzi, 1* uno di 6 L" altio di 4 unni, per 
avi'r mangiato la picchia cicuta in .scambio d. pretEemolu. 
Il primo, preso da angosce e da vivi-simi dolori allo sto- 
maco, mori tri capo a poche Ore, essendo divenuto livido in 
tutto il corpo. Il secondo, avendo avuto la sono di riget- 
tar per vomito il veleno ingerito, ebbe 1 fi mente occupata 
du falso visioni di cani e di gatti , fece discorsi assai stra- 
vaganti , e ai rimise in salute. 

Di un' altro individuo, caduto vittima dello stesso sba- 
glio, ci parla Riviere (V. Orgia Tossicolog. cit.) E di altra 
due persone , morte pur" esse in conseguenza di piccata ci- 

(.) Per di.tinguere quello da quelli it potrà tìoomn il «riluto 
dall' odoro , facendo indie ben' Ittcnuont oh. il nmiuiolo hi la iuo 
foglia dfriM dot ««Ita , monrrs quella della piccala cicuta lo anno. 
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tata mangiata io Insalali, ci da ronUiu il D. Lalé di 
Fontevraull (V. Archile genei. .)e MédÓiine laovier 18J0). 
I q-iali avvenimenti asMie* inuci rattristano, pensando olio 
al o»iii m .mento ne pojjono aver luogo ilei simili, o che 
il veleno, dal quale o> si tratta, e assai difficile a domarsi. 
Alibi.imo di ciò l'esempio nei dna individui, olia t'umiano 
il soggetto delle osaeivuiioni del precitato me lieo. Non era 
appena decorsa un'ora dalla latta refezione, chi l'uno col- 
pito da n.iusee, vertigini, e sudori freddi, divion comutoio e 
muore; mentre per l'altro, che dir possiamo riserbatn a 
maggiori a trac j , basta una preesistente affezione (una leg- 
giera gastrite cronica) per essere dal veleno talmente per- 
cosso, da dover' anch' esso perder la vita a dispetto dell' e- 
luetici, , e di altri solersi In tempii ricevuti. 
Soccorsi v. pag. 52. 

111. Cicuta acquatica , Cicuta vi rosa , o Cicutaria. 
(Cicuta vìrosa U). Trov isi perenne questa pianta erbacea 
lisi luoghi umidi o paludosi in ogni aito di Europa. Stro- 
picciata fra lo dita , quando è fresca , esala un' odore, in 
qualche mudo analogo n lineilo del ledano, mi è venefica 
si per l'uomo che per molti bruti, e più ancora del Co- 
nium maculalurn a sia della vera cicuta. 

E queita pianta adoprata in medicina sotto forma ili 
estratto; e come gl'inesperti l' hanno talvolta confusa 
col fellandrio acquatico (i), cosi dalle persone del vol- 
go è aiata sp-MO presa per iskigliu , in luogo della p.i- 

(i) Le foglie di <ru„4lo aono 90p meri m pvtln e di ver** ti Ti unite loro 
nnifioaiioni : nani» qiralla del!» eicura acquatica sono alterno , pe- 
■ìelira, e du pi ioita mente penila lafe»a, culle foglialo» aeghotiats uni 
pi li sotti] memo ed if re ^1 armeni e. 

Gli Icritlori, che hanno copino Buillard, hanno data lotto il nome 
di cicala arqualirn o vinta la daKritiana nella clcularU maeulai* La- 
nari! , prendendo a modello la pianta di tal nomn , che colti™ nei 

« ai peno di matclne pilrpmee , coma lo e qiMIo iUl coiiiaot mai.i.i.i- 
' T<na, Trat. -iti Vtl. - Cmtrtuvd. V II. 4 
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schisai (i); sbaglio da cui sono derivati l' avvelenamento 
e Li mnrte di non podio persone. 

Ecco i fenomeni morbosi , cui questa pianta dà luo- 
go, conformemente allo osacrvaziooi fatte da Wepfer (a) 
ed n ciò che ne dice il Dietton. des selene, midic. Offu- 
scamento di vista, vertigini, forte cefalalgia , passo va- 
cillante , ansietà «> precord j , cardialgia , sete ardente, vo- 
mici , respiro frequente ed interrotto; no vengono in se- 
gnilo la contrazione spasmodica dello mascelle, lipotimio 
susseguite d > uno stato letargico n pur da delirio , e con- 
vulsioni epilettiche spedai mit ut e nei ragazzi. Io tanta pia- 
na di Fintomi e in tanta gagliardi» dei medesimi, la morte 

Sci bambine assai piccole e due fratelli loro , di 6 a 8 
anni [Maader .li casata) mangiarono delle radici di cicuta 
virosa, che svolte avevano col calila, erodendole di pasti- 
naca. Me rimasero tutti avvelenati ; ma i due maschi, elio 
ne avevano mangiato in quantità maggiore che le sorelle , 
perirono agitati da ferissime convulsioni (3). 

Altri quattro fanciulli, che uomniisero lo stesso sba- 
glio di mangiar le radici della cicuta virosa, da ossi rac- 
colte sul margine di un ruscello , furono egualmente tor- 
mentati da convulsioni , per cui dovettero perire , ad ec- 
cezione di un solo dell'età di anni », elio fu sollecita- 
mente soccorso coli' emetico (4)- 

Socconi v. pag. 5a. 

(l) Non il ioli) odora , mi eziandìo ]• figuri dell» foglio, di cui 
!• cicuta virata e la putirne! tono retpettiiamenta adornato, ijutmo 

gliolint. di quoit' ultima lono ovili, incile , dentile , ed imi grandi , 
siniche lanceolati , acute, e JUelte come nella cicuta virosa V. nula 

(!) V. Cicutie «Tintici* Minori, ei noiu. A. 1679. 

(3) V. Wepre, op. 0 |t. 

(4) V. Journ. net Scieiio. vM. T. XVII. O !.,«««(. <lu D. Metti- 
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GRAMINACEE. 

I. Loglio , detto anche Gioglio o Zizanìa. ( Lol'mnt 
temalentum ). Le proprietà iti questo cereale ci sono nota 
fino da remotissimo tempo. Ma è altre»! vero ohe si è da 
alcuni in ciò molto esagerato, mentre all' oppostasi è da 
altri voluto metterne troppo in non cale i perniciosi effetti. 
I quali so ridurre vogliamo al giusto valore, dovrassi con- 
venire che il sintonia più costante, col qnale l'avvele- 
namento del loglio ti annunzia , è II tremore generale dì 
tutto il corpo. La lingua è d.i questo tremito aggredita per 
mudo, the talvolta riesce impossibile di pronunziare una 
jiarola di tre o quattro sillabe per 1* intiero , o in un sol 
tratto. Sì fa pesante e duole fortemente il capo, soprav- 
vengono le vertìgini con tinnito o Torte rumore alle orec- 
chie , si confondono le idee, e sì turba la ragione per 
modo che il paziente sembra essere nbr.aco; si manifeste.», 
le nausee con inutili sforzi di vomito, sudori freddi, con 
fattosi» «li spesso emecteie le «m, e i soggetti ca ,!ono 
finalmente in un profondo assopimento. Alla tempesta suc- 
cede poi la calma , e non vi ha esempio , per quanto io 
sjppia, che per loglio sia perito alcuno. 

Non devesi peri credere die il loglio non producn j 
suoi malefici effetti che quando è ingerito solo; li produca 
del pari, e in capo a poche ore, quand'anche sìa mesco- 
lato o patriziato col frumento o con altro cereale. Che anzi 
per «fatto modo , o per siffatta miscela , i campagnnoli e 
la povera gente vengono ordinariamente travagliati (i). 
Soccorsi. 

Nell'ingestione del loglio giova IWtico, purché sol- 
0> I nuli affetti , tei pan, a l!ogli' alo » «,,,,,„ „„,,, n,,^,,, „,„,,,„ 



lecitamente ammiri intrato. Ma decorse alcune ore, e annun- 
ziatisene (ligia gli effetti, converranno meglio i leggieri pur- 
gativi oleosi. 

Por quanto non si arrivi colla semplice cottura del 
pane, operata nel forno, a distruggerete deleterie quelita, 
de! loglio ohe vi si pu6 contenere, pur non ostante ven- 
gono queste moderate o assai indebolito dal calore. P. t r- 
mentier assicura che, facendo provare al loglio una tempe- 
ratura più elevata di quella che il pano può subire entro 
la sua midolla, durante la cottura, svaniscono nel predetto 
sema le ree qualità. A tal' effetto egli propone di torrefare 
nel fumo le semenze allogliate prima di macinarle. A parer 
mio serebhe miglior divisamente quello di nettarle; e.l 
al punito dellH torrefazione io ricorrerei nel caso di semenze 
di loglio già macinato, n di farine allogliate. 



II. Secale cobhuto. L'alterazione organica che le se- 
menze del Secale cere/de talvolta presentano, fu per lungo 
tempo considerata come l'effetto di una peculiar malatti 
ma Dscandolle opina che piuttosto dipenda dall' esse 
sviluppata nel seme una specie particolare di fungo , ( 
egli da il nome di ScUrotium. clavm. Più recentemente 
però il D. Leveillé avendo osservato , clic quella straordi- 
naria vegetazione si manifesta avanti la fecondazione , e 
fino dalla prima comparsa dei fiori, riguarda il segale cor- 
nuto come un effetto dovuto ad entrambe insieme le cau- 
se gii divisate , vale a dire alla malattia cui il Seme sog- 
giacque , ed alla consecutiva formazione di un fungo pa- 
rasi to , da esso denominato Spkacelia segetw 

Sono gravissimi i 
uso di pane fabbricato con farina d 

si trovino quelle del segale fatto guasto o cornuto (i), 




Liminoti C; Chi 



quanto che il mala d'ordinario gì «tende nd intiere fami- 
glie , e per fino ad intiere popolazioni. 

Il segale cornuto esercita di preferenza le Bue offesi 
sul sistema nervoso, e non di rado anche determina la 
sua malefica azione sugli arti inferiori, disponendone le 
estreme parti ad una cangrena (i) che si propaga fino al 
ginocchio , e che compromette la vita del paziente. Qua- 
le orribile calamita nella popolazione di un distretto, di 
una provincia ec, ce. ! Chi rapito è da morte e chi , ri- 
masto essendo mutilato, addiviene inutile a se, onerino 
agli altri!... Conseguenze tristissime della carestìa e 
della fame si 1' una che 1' altra , e che hanno non poche 
volte mietuto la vita a gran numero di persone ad un 
tratto , nel modo stesso che f ir suolo un micidial morbo 
epidemico. Furono da questo flagello in special modo per- 
cosse la Svezia , la Prussia , la Silesia , la Sassonia , e la 
Boemia (a), 

Egli è per altro vero che non sì perniciosi e gravi , 
quali or si diceva, ne sono gli effetti, per poco che del gua- 
sto cereale si mangi nella farina u nel pane . ma terribili 
addivengono solo quando ne sia continuato I' uso per un 
tempo più o men lungo. 

Il quadro che ci offre nn indivìduo in preda a tutti 

vi» nella midolla di queil' ultima un color turchiniccio 9 dello alle- 
rtai ed ovunque uniforme, la. tinti del coloro, por quanto La midolla ne 
comparile* più bigia o cinerea di quando il pano 6 fatto con farina ili 

malattia, o la serie dei fonomeni mortoli, eli) dal legale cornuto è pro- 
dotta. E ae raro e che per limitato uio di quella «litania, li cangrena 
dichiarili , beila d'altronde • frequento ,. che li invitino i tintomi di 

( j) In quello contrada fu grandemente dennengi.ro il territorio ili 
Wailemherg nel i 7 36 i e del legali cornuta i mali effetti riientirono 
negli anni 1S1S, 19 e 30 non pochi abitanti delle viciname di Lune , 
nel uni Spedale Tari cali di euglena ebbe luogo di oneriate « trattare 
il lig. lannn Chirurgo primirio. 
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gli effeiti spasmodici del segale cornuto è veramente com- 
passionevoli!. Assalito Ha viva cardialgia . e da senso d' in- 
t'urmìco la mento ai piedi, trovasi colle dita contrade senia 
poterle distendere , colle arti col ai; io ni come se fossero Iub- 
s.ite, e tramanda acutissime «Irida per il fuoco onde sento 
abbruciarsi i piedi e le mani. Il malo gli accorda qualcho 
tregua , e prova allora pesezia di tuta , e vertigini , non 
più vede li oggetti al naturale e per il verso, o pur li ve- 
de raddoppiati ; cresce il pervertimento delle funzioni ee- 
ralirali , ed il malato sembrando ubriaco si fa comatoso , 
talvolta maniaco , tal altra tristo e melancolico. Non di 
rado a nclie vien preso da opistotono , o pur agitato da. in- 
sulti epilettici, con moti st violenti nella mandibula infe- 
riore e nella lingua , clie quest'ultima rimane spesso lab- 
iata dai denti. Agl'insulti spasmodici spesso succede la 

I sintomi che precorrono la eangrena, allorché il segale 
c"tnulo •'■ stato ingerito in quantità confidar ■•vui- , e per 
lnngu tratto di tempo . sono . dolore e bruciore vivissimo 
al pollice del piede, donde pregio sì propaga al metatarso, 
al tarso, e quindi a tutta la gamba. Tutto l'articolo di- 
vien freddo, ove pallido, ove livido; ad al dolore vivissi- 
mo, che tormeniar suole il malato più nella notte che nel 
giorno, tien dietro un'incompleta insensibilità. Divengono 
allora impossibili sì la loco m mozione elio la stazione su 
i piedi, ma l'appetito pei cibi soktieusi , die anzi per lo 
più vi è fame vorace, e le digestioni si eseguiscono b.-ne, 
ari onta che una sete insaziabile lo inquieti. Compariscono 
quindi delle macchio violette , e delle ampulle u flittene 
SU vari punti della gamba , e la gangrena secca , che si 
dichiara col suo più gran furore, presto ne invade tutto 
l'intero tratto fino al ginocchio. 

Riconosciuta dai medici nel segale cornuto Li prrip: le- 
ti di agire elettivamente sull'utero, e sull' appartenendo di 

le contrazioni necessarie air espulsione del feto n*l caso 
in cui, per il lungo travaglio del parto . si fossero questo 
sopite, o fatte languide. Ma fa di mestieri usarne sempre 
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rnn circospezione, onde non ne ubbìa no ari insorgere scoti - 
n;rti nervosi di qualche momento. 

Socco ni- 
fi ufficio M Medico di troia' mudo di far 'argine «i 
! ■■■ partoriti 'lai pan» attossicato dal tegole 

cornuto; non altrimenti clic, avvenuta la eanpiena, al Chi- 
rurgo incombe di aa;inttaie in tempo le pai li mortificati- , 
dopo di averle deliramente «sparato dalle sane. Suol n peifl 
la mortificazione da per te limitarsi, dopo di «vr invi- 
atiti! tagambs tutta ; la quale «laccati dalla buu articola ■ 
i col ginocchio, lasciando una piaga di -i reno ver- 
miglio: Si consiglia bensì dai più di non procedere nll" «in- 
put aiio della giiruba, «e non quando la cangrenu ti arrr-Bti 
" ai limita ad un qualche puntu tu) tratto di ijiieata por- 
r.ione d' atto. 

Nel caso poi di avvelenamento, o di disordini nell ■ sa' 
Iute avvenuti , per eccessiva o sbagliata dote del predetto 
guaito cereale , propinato rum» laraiaro , I* espedienti- mi- 
gliore si è quello di provocate il vomito con io a aOgr. di polv- 
d' 'pccacoana in acqua tepida, prr posila opporli alla com- 
plicatila dei sintomi nervosi cogli antiapasmodici per ubo in- 
terno , coi bagni caldi e aromatici, cugl'infuti diaforetici ed 
eccitanti avvalorati d i quali hu goccia di alcali volatile, coi 
decotti di china e di sarpentaria e tal ammoniaco per l'ester- 
no, colle frizioni cecche fatte con flanella e con altri topici 
eccitanti, applicati a modo di fomenta 6ul raemhro minacciato 
da cangreua. Dicono alcuni pratici di aveie sperimentato con 
vantaggio 1* oso I dell' oppio internamente } tolto I* aitone 
del quale , te dato è al malato di prender sonno , i pro- 
pretti della cangrer.a ti arrestano o si limitano, d.ivecche 
in «tot» di veglia sono rapidità imi. Si sono pur lodati i tar- 




sia il malntu tenuto ben coperto , c in jinbionto calilo e.l 
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GENERE VI. 
m e ni s r t u mi. 

I. Galla di Levante o Coccolo. È cosi chiamato nelle 
Farmacìe a nel commercio il frutto del Sfenispsrmum coc- 
culus , alhero della famiglia dei Menispermi, assai comune- 
tulle coste del Matabar e del Cerlan. 

La galla di Levante ha figura presto eh.! sferica . ed 
un volume di un gros=o enee; è inodora e (ti sapore amaro- 
decito. Contiene secondo Bunllay una materia alcaloide , 
da etto olii.imata piCTotosiima , naturalmente salificata da 
un acido detto menisperinico : e nella prima di tali sostante 
pare die ne risieda la virtù deleteria o tossica. 

Sapevasi fino da remotissimo tempo esser la galla di 
Levante un veleno potentissimo per i pesci (i) , e Goup.I 
aggiungile di averla egualmente sperimentata nociva per 
vari quadrupedi carnivori; dal elio egli congetturi dia 
debba esser veleno potente anche per 1' uomo. 

Ci confermano in questo sentimento le esperienze isti- 
tuite da Orlila , il quale ha vedalo i cani andar soggetti 
a violentissime convulsioni, all'abolizione dei sensi, ed a 
solleciti morte, ogni qualvolta, avendo loro amministrato la 
galla di levante , ridotta in fina polvere , ne In impedite- 
la reazione per vomito, m"diante la legafura dell' esofago. 
AH* opposto l'animale si ristabilisca facilmente e b-:n presto- 
in salute, allorché lascia™ in piena ficolra ili vomitare, 
rigetta tutto quanto il veleno ingojito. Lentissimi poi e 

(,) In alcuni luoghi » proibito di ftrna oolla galla la poica au i 
Uphi a IU ì fiumi.- Li quii proibirono dorrebbe oliar loilenuta con 
tolta il rigor nello leggi, ni ammetterà eccelioni in verno lampo del- 
l'anno, dotandone «IMT lo iplrilo o lo icopo non quello Idlo della 
comeivaiione della Ipecie di quegli animali , ma anche altro più in), 
paitunlc e che di mira prende la pubblica ulule , poiché vuoili che 
i pelei , morii per galla di Lteanta , poinno produrre tconccrti più o. 
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fintini nnlla è della galla di Levante V MtgriB deleteria , 
qualora venga ingerita in grosii pozzi ; ma min risparmia 
all'animale le Convulsioni, nè lo preserva dalla morte quan- 
do, o in (misere o «Otta di altra forma, siagli applicata sul 
Cellulare sucoutatieo o Su di una ferita. 

Nessuna lesione pero nell'autopsia cadaverici si ri- 
■conrra , sìa nello stomaco eia negli intestini , qualunque 
fosse la forma sotto cui il precitato veleno venne loro um- 
rainistr.ito , qualunque la via per la quale fu introdotto- 
Dalie esperienze fisiologiche che colla galla di Levante 
sono state tentate su i cani, chiaro resulta che essa de- 
termina la sua deleteria aziona sul sistema nervoso, e se- 
gnatamente sul cervello. 

Sacconi curativi v. pag. 65. 

II. PicaoTOSsiNA. Fu da Boullay con tal nome desi- 
gnato il materiale sui generis , da cui la galla di Levante 
ripete le sue proprietà venefiche (v. pag. preced.). La picro- 
lessima è hianca (emi-trasparpiito , cristallina, aghiforme, 
inodora , e dotata di un sapore sommamente amaro e in- 
sopportabile. È solubile più in alcool che in acqua , e , 
decomposta per mezzo del fuoco , esala odor resinoso. 

È un veleno assai potente per molti animali , agendo 
su di, essi più decisamente e più presto della droga o del 
frutto da cui proviene. Iniettata nelle vene la pìcrotossìna 
arreca costantemente la morte ai cani ed altri animali , 
cui perù riesce di trionfar del veleno e di superarne i pe- 
ricoli , tuttavolta che possano rigettarlo col vomito. 

Soccorsi V. png. 65. 

GENERE VII. 

LAURI , E LAURINE E - 

I. Caufoha. Questa particolar instanza, che alcuni han- 
no riguardato come un olio essenziale concreto, è piuttosto 
un materiale sui generis, e come tale oggi si riguarda dai 
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Chimici. È In eanfora alibundatcraento sparsa nelle dìt-erae 
pani di alcuni vegetabili , ma io p rat tutto in quelle ili una 
specie <li Lauro, all'uro altissimo, assai comuue a) Giappone, 
e dai Botanici conosciuto col nume di Laurus Campitura (i); 
dalli.- foglie, e dai rami del qii.de i Giappunesi la estraggono 
per meno della distillazione. Recata quindi in Europa, vii-n 
raffinata con nuova sublimazione d.igb Olandesi , e versai i 

Fuiificata in tal guisa la canfora è Solida, bianca, se- 
mitrasparente i dotata di un odote penetrante o gradevole, 
dilapure amaro caldo e piccante; cede Butto la pressione 
del dito facendosi pastosa, galleggia sull'acqua, e Cristal- 
li 7. 7-n in lamine quadrate, o in piramidi a sei tacce ; si su- 
blima esposta chu sia a mito calore, ed è SÌ volatile clic 
amile all'ordinaria temperatura diminuisce di volume e di 
peso, e p.ù o nicno presto dit-perdesi, se rinvolta è in carta, 
o lacciaia esposta all'aria in vasi aperti. Al fuoco si fonde, 
è faiilmente infiammabile, e arde con tal fiamma che spau- 

Nun ni Eliofilie nell' acqua , cui però comunica il ino 
odore, lesta facilmente sospesa nel torlo sbattuto delle uova, 
e nelle mucillagini, ed è ben solubile nello spirilo di vino , 
»louJ' è precipitata per l" aggiunta dell' acqua ; ma si scio- 

un' eccellente canfora, della quale un Toscano ( il o.pit.uo C. Mi- 
liti) dctls un'sllllo ragsuajjlio «■> ,u » Intiera indimi in al D. A. 
Zucclgni: Tali alberi non lonu Ulti anello ben dolcritli : SÌ confuterò in 

etti appartengono al Pteriffium (erej , 0 alla Shorts robusta di Roi- 
burg. J naturagli e viaggiatori fanno menzione di altro allieto , a P[ .«- 
lenenle pur euo alla famigli, dei lauri (il Lau.ru! caustico. Ai Hello.) 
indigeno del Chili! il iru.la, per quanto diceli, contiene dei prinoipj 
TOlalill rapaci di produrre d-rtl» putide tulle parli nude del corpo, in 
coloro che ti addormentano tono di fio, a che ti oipongono per qual- 
che tempo allo ano elalaeioni. Trovati pur della canfora ma in picco- 
liiiiina quantità in mite le laliitEe, le quali ee la tomminiilrano tciolta 

diat.tluioBa. 
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glie eziandio nell'acquavite e noli' acido aceti™, non r-he 
negli olj essenziali e Risi , e nel grasso , a'iora *pec ini men- 
ta che se ne agevola la soluzione con leggiero calore. 

La t-a-fora è spessii nelle mani dei Medici, venendo 
da essi impiccata sì pur l' interno che per l'esterno, ora 
come ìimedio antispasmodico e sedativo, ora come eccitan- 
te e ti molante nelle febbri nervose e ata*siche; e con van- 
taggi pure è st.ita da Eeqnirol e da altri pratici ammini- 
strala negli accessi di mani,), cagionati da violenta affezione 

Vari esperimenti sono stati da Orfila tentati augii 
animali , all' oggetto di conoscere qual fosse il vero modo 
di agire della canfora; e dai resultati che il snllodato espe- 
i incuta ture ne ottenne , puossi concludere che essa agi- 
sce qual violento veleno , tnttavolta che in dose smode- 
rata viene introdotta nelle vie digestive , applicala su di- 
verse parti del corpo sotto il derma, d'onde è facilmente] 
assorbita: ma ancor più pronta e più deleteria ne è Iasione, 
quando venga insinuata nella giugulare o in altro vaso 
sanguigno veiioso- 

I fenomeni, cnd'è susseguita l'ingestione di una trop- 
po forte dose di canfora, sino un sentimento di calore uel- 
1' esofago e nello stomaco, che raantiensì per molte ore, 
polsi piccoli e ineguali, difficoltà, o molestia nella respi- 
nte» tu del corpo, vertigini e incoerenza di idee , per modo 
che il soggetto sembra essere in istato di ubriachezza. Pio- 
<iuce anche esulcerazioni nella regione priorie* dello sto- 
maco . quando eccessiva ne sìa la dose , scuote e d.aturlia 
violentemente il sistema nervoso, e uccide in mezzo alle 

(i) Piatati! * Mieti* imJI' «wi h sÌOB» din li confata Hercitn un 
b*n rnon itola •liaM ai.lli >cctl-iìciic del lilla , Il ijujlt li lillin» , 
dfoUiioi.ee. * .i moeml* iffjlto, .llor-chi- . modo di triuoD! v™ E . ri- 
petili imeni e api-lii-J» ■■■II* lusmniallt. Né j. noi li Mi canfora eonlu. 

'„,„ii.1i ,1.11' «io iov.r<hio dell, cai.tnidi (Ved. Voi. I. c. e . 3a6). 
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convulsioni, ee pur la vit.i min »! spegne in sequela del- 
l'untila, in cui il pariante cade. Assai divergo puri è l'an- 
damento dei fenomeni moibosi suscitati dalla canfora, dui 
parichè diverso è d mudo col quale si succedono , seconda 
In «tato dell' individuo , e soprattutto della condizioni i" 
cui si trova il tubo gastro-enterico dì lui. 

Dicono alcuni poterei impunemente amministrare hi 
canfora in dose di mezza dramma fino a una dramma , e 
nei maniaci fino anche a mezz'oncia : ma io credo dovere 
esser ben rare le condizioni in cui si possa tollerante Così 
fatta quantità , a meno che U canfora non -fosse artificia- 
le o preparata col metodo di Kind ; la cui azione è di gran 
lunga più debole , com'è stato prov.no da Orniti per mezzo 
di esoerienze comparative istituite sui cani. 

Salpiamo da Edwards che per sola mezza dramma di 
canfora, sospesa in un liquido mucillaginoso, e per clistere 
amministrata, trovoseì assai m.de un' individuo. E riferisce 
Hallé che altro «oggetto , avendo inghiottito per isbaglio 
dell'olio canforato, ove si contenevano due eoli scropoli 
della ridetta sostanza, fu preso da grande ansietà, da ver- 
tigini con freddo agli arti inferiori , polsi piccoli, e lan- 
guidi , sudore agghiacciato alla fronte , leggiero delirio , e 
sonnolenza. 

Soccorsi v. pag. 65. 

©■JLDÌIttS MI. 

E PI RACHITICI. 



Sono pur questi offensori e nemici del sistema ner- 
voso ; ma da quelli già descritti, e da altri di cui favelle- 
remo iu seguito, io gli ho distinti, ed epirachitici da spi 
(sopra) e raditi ( spina dorsale ) ho voluto chiamarli , 
perchè appunto sulla spinai midolla sbagliano direttamente 
o primitivamente le loro terribili offese. 



Gì 



GENERE I. 
APOCINKE. 

IV- E-Yngo di Lbtantb a Noce vomica- Si chiamano 
con tali nomi i semi del frutto dello Stychrtoi nitx ■vomica, 
albero assai comune tulle coite del Coronuiiidel, nel Ma- 
Jabar, nel Ceylan , ed in altre parti dell'Indie orientali. 
Quegli semi sono di figura orbicolata ed umbilicati , con- 
cavi da un lato e convessi dall'altro, molto simiglia ut i 
ad un bottone od al capitello di un piccolo fungo, ed 
avanti un diametro di 8 a io linea : sono bianchicci, lisci, 
e di superficie leggermente vellutata, composti di sostanza 
quasi cornea e si dura, che è difficilissimo, se non im- 
possibile di sminuzzarli sotto i colpi dal pestello , richio- 
cWdosi di rasparli colla lima per ridurli in polvere. Sono 
inodori , ma di sapore amatissimo: non si lasciano attac- 
care che poco dilli' acqua bollente , ma cedono all' alcool i 
loro principj solubili. 

Sì vuole che gli Arabi siano stati i primi a ravvisare 
nel fango dì Levante le proprietà deleterie , che si bene 
lu distinguono da altri veleni, ma è lunga pezza d'altron- 
de ebe questa droga , conosciuta in Europa , è «tata chia- 
mata a far parte della materia medica. 

Il fungo di Levante o noce vomica è veleno pntcntii- 
simn peri cani, i lupi, i gatti, ed altri animali dell'ordine 
delle Fiere: lo è anche per l'uomo, per gli uccelli, e per i 
rettili, ma non perù allo stesso grado: E non vi ba più oggi 
alcuno ebe osi dubitare, dietro i resultati concordi di tante 
esperienze istituite su i cani e su di altri anim ili, die que- 
sta droga debba l'azione iua venefica alla stricnina e «Ila 
brucino, material: alcaloidi che in se contiene allo stato 
ealino , combinati cioè con un acido particolare che è l'iga- 

La noce vomica comunque venga nel corpo degli ani- 
mali insinuata , apiega sempre la sua deleteria anione : 
E nociva in sostanza , e Io è del pari in forma di tilt— 



tura o di estratto ti alroolico che acquoso ; ilei quelli pre- 
parati l' effetto è oltre modo pronto ed energico , quando 
tuia benché piccola porzione ne venga infoia od intrusi f r i 
le fibre di un qualche muscolo, introdotta in qualche fe- 
rita . iniettata nelle vene, o messa in contatto di qualche 
membrana sierosa; nè minore tampoco n' è il pericolo qua- 
lora vengi ingerita. M. Lesant ha visto perirò direni cani 
e gotti , amministrando loro 1' estratto acquoso di none vo- 
mica da i a 4 grani. 

Sci grani di estratto acquoso di noce vomica dissoc- 
iato , e fitto penetrare fra i muscoli della coscia di un 
cine, gli hanno prodotto un accesso di tetano dopo mec- 

Dodiri grani del predetto estratto , iniettato nella 
pleura di un cane, hanno prodotto quasi sull'istante il te- 
tino , il quale si è rinnuovato , malgrado che all'animala 
fosse stata recisa la spinai midulla alle prime vertebre del 
collo. Un decotto stretto di noce vomica dà luogo agli stes- 
si fenomeni , iniettato cha sia nel peritoneo , senza che le 
parti o gli organi, che ne sono respetti vamen te inviluppati o 
succinti, presentino alcun segno di flogoli. 

Uno sterco di legno, intriso in punta con migrano e 
nv-zto di estratto alcoolico di noce vomica, e fatto pene- 
trare nella coscia di un cane, ha cagionato il tetano in 

ra pure sollecitamente la morte si ai conigli che ai cani , 
facendo loro delle k-rire con strumenti o con armi sempli- 
cemente bagnate col suddetto estratto, purché sia stato que- 
sto ben preparato. 

Iniettato il decotto di noce vomica , alla dose di poco 
più di mera' oncia , nella vana giugulare di un eana , gli 

presto colla morte, se il decotto è assai concentrato. L'ani- 
male presenta presso a poco gli stessi fenomeni, e incontra 
lo steiju fino, se il decotto è spinto ed infiltrato nel Cel- 
lul.ne suecutausn del dorso: duvwwliè una o più nocivu. 
miche, annoili istradi nello stato d" integrità o in piccoli 
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pezzi, producono salivazione e leggieri inoli convulsivi che 
pretto «paniscono (i). 

I gallinacei sono assai meno «minili airaz : one della 
noce vomica, essendone necessaria multa più dose (avuto 
riguardo alla mole ilei corpo) per recar loro la morte. La 
carne di questi volatili, periti sotto l' infl ien/,a del pre- 
citato velano , fitta mangiare ail un cane non gli ha re- 
cito disturbo di sorta ; mentre elio rihaudmi de'le loro in- 
teriora incontra di sovente la morte. 

Sinl. dell' avvelenali. Gli effetti eh- la none vomica 
pruduce sull'economia animale, o i fenomeni morbosi eoa 

dotto vegetabile, e da tutti qnnlli che per provenienza gli 
inno congeneri (gli strichnos) inno, un malessere generale, 
la contrazione di lutti i muscoli dei dorso, per cui spariscono 
le curvature naturali della culmina vertebrale , e il tronco 
si raddirizza e si intirizzisce. A questa spasmodica con t ra- 
ziono , che è ordinariamente di breve durata, succedono 
nuoti accessi , ohe si l'anno sempre più intensi, e rendonsi 
anche più lunghi a misura che si ripetono : la respirazione 
si accelera durante le contrazioni spasmodiche, li rallenta 
negli intervalli di ealma , ed il soggetto sembra sbalordito. 
Nel ripeterei gl'insulti, la testa si parta all' indietro, si ro- 

completo tetano. Rimangono rigide ed immobili l'estremità, 
comparisce il trisma, e l'animale è agitato da violente scusse, 
non dissimili da quelle die eccita una forte correnti: gal 
vanitili; intanto che fatto livido, e di color violetto jielle 
labbra , nella lingua , nelle gengive ( e 1' nomi in tutto il 
volto) divien asfittico. Noi quale stato, qualora persìsta 
per qualche t^mpo , cesia l'esercizio delle funzioni d"l 
cervello e dei sensi. Succede poscia la tregua , e dilegua- 
ti! Li doLol'azion. d«l «Imo o in tml ci» do tuia Hill difficoltà, 
f,a ohe i lolventi giurici i interinili aMicc.no il IM»uto it[ /tingo 

i prindpj .onofici di III frullo, r le inlcrue |.-ri:ti del tubo (limo Htm. 
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tosi l'accesso tetanico, il respiro gradatamente si ristabi- 
lisce : Ma serve però di percuotere l'animalo , u ili te ra- 
pi ifè mente toccarlo in qualche parte del corpo , di mi- 
liardario , e di fare del minore . purché gli accedi! teta- 
nici ai rin mio vino siili' istante , dopo una serie dui quali 
e spnsso al terzo o ni quarto succeda In morte. 

Lesioni cadaveriche. L'autopsia non presenta ftogosi 
né altri offesa negli organi gastrici, a meno che il veleno 
nuli eia stato ingerito in quantità molto considerevole, e 
lungo tempo sia trascorso Hall' ingestione di esso alla ces- 
ie cavità del cuore e i gran vasi , e più o meno di siero 
sanguinolento trovasi raccolto sotto 1' aracnoide si cere- 
brale che rachitica. 

Esempj avveleni™. Un tal Daate che , tormentato 
da fiora gelosìa , risolvette di uccidersi, si avvelenò con 
torte dose di noce vomica , aspergendone gli alimenti , che 
destinato avea per la sua cena. Fu tosto sorpreso da forti 
convulsioni, e malgrado i soccorsi che gli furono procu- 
rati, dopo tre giorni di orribili angosce peri (i). 

Avvilenoasi nel i8a5, con circa un'oncia di polvere 
di noce vomica, una donna di 117 anni ; e del veleno ella 
rim.isp vittima sorpresa da convulsioni tetaniche (a). 

Vantata nei passati tempi la noce vomica, come rime- 
dio assai efficace nelle febbri Intermittenti , arane soprat- 
tutto celebrato 1' uso contro 1' ostinatela delle quartane; 
ma non però immune da pericolo n' è l'amministrazione. 
Hofftnann ha veduto perire sotto 1' azione di questa droga 
una bambina di 10 anni , che affetta era da quartana. 

E Scutter riporta che trattata con polvere di noce vo- 
mica e genziana una donna afflitta da febbre intermitten- 
te , ne sopravvennero convulsioni Serissime con istupidi- 
mento e perfrigerazione di tutte la membra. Basta la quan- 

mentt raspati, per produrre simili accidenti, 
(i) V, Oifil.i <■[.. cit. T. If. 
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Soccorsi curativi. 

Nell'avvelenamento prodotto dalla noce vomica, ilal- 
IVi tratto di essa, e da altri preparati suoi, non che da altri 
veleni congeneri ( come sono tutti quelli die contengono 
stricnina e bravina ) gì' Indiani vantano , come sovrano 
e specifico rimedio, il sai comune o 1* acqua salata. Dob- 
biamo però alla vantata efficacia di tal rimedio prestar la 
fiducia che ai merita, e nulla più, essendo eangeraci o 
presunti i buoni effetti die al sale si attribuiscono. Ma- 
gemito e Dclille hanno , per mezzo di ripetute esperienze , 
bene schiarito questo punto di Tossicologìa pratica. 

i soccorsi, nei quali possiamo confidare, sono tutti 
quelli che tendono ad eliminare il volano dalla macchina 
doli 'animale, sìa facendoglielo rigetti ra mediante il vomito, 
sia ritirandolo ed estraendolo in altra guisa. Cosicché 
l'emetico, e tutti i mezzi meccanici che atti sono a pro- 
vocare il vomito , debbono essere al più presto possibile 
adoperati ( vod. pag. 49 del Voi. 1. ). 

Conviene quindi mettersi in guardia, colla più grondo 
attività 0 costanza, contro l'asfissia, come quella che può 
in brevi istanti troncare affatto la vita ; e ciò con praticare 
l'operazione della tracheotomia , o meglio con insufflar 
dell'aria nei polmoni, durante gli accessi di tetano, e fin- 
tanto elle questi persistono. Questo mezzo ha potuto non 
solo ritardare, ma anche impedire la morto a motti animali 
sottomessi all'influenza sì della nnce vomica, ohe delle 
altre droghe contenenti stricnina (1). 

Qualora poi il veleno di che di tratta, 0 i diversi pre- 



co» ili» ilrojj» congelimi I 14 >ù Io pollano «MI nivali mediante 
)' i muftì» tirine dall'aria mi polmone, parchi lai' operatone venga "O- 
Itenula orni pazienta per più Ole di lagnilo, lecondo il nomerò delle 
volta che ii ripetono gli acceui tetanici , o lecondo 1" Inumili a la 
dolala dell' iifiuia. 

T.DDH. Trat. Jd Vd. < Contratti. V. II. i 
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parati della noce vomica, come por ea- 1* estratto alcoolico 
i) resinoso di esaa, o Hi altro strychnos, fossero Stati applicati 
o introdotti col mezzo di un urina e simili in qualche par- 
te del corpo, dovrasai tosto ritirare lo strumento feritore 
per impedire clic la ferita divenga mortala , e praticarti 
eziandìo, ove si posta, la legatura al di sopra del punto 
ferito) e farne sgorgare il sangue mercè l* applicazione di 
un cappellone, oppur cauterizzai la fino al fondu. Sapp.amo 
infatti che una copiata emorragia dal membro operata , 
impellendo le mise ala del veleno cui sangue , proviene 
l'avvelenamento, o u' alleggerisce i sintomi (l). 

(.) Altri mtin o np»i> imo itati itigg'r.ti oootro l'ami co amento 

Biadici clic i [.retati velini non potavano porti» la loia offaia fino alla, 
■ j.iti.l midolla, e alle produiioni "io ii«inu, le non ermo primi assor- 
biti u portali nal torrente circolatorio tangiiìgno. Quindi altro fitto, 
dall' «parienia lomminiitrato, i oggi ugualmente noto ai Medici, • quo- 
ato si è che L'aiiorbimento e grandemente difficoltato dalla turgescenti 
dai VH»j sanguigni, e reso languido o quali nullo dalla pletora , o na- 
turala o allineale che da»* ila. 

ilrjchnoi , luttavulta che li upanuta in moda di impeilirne o difficol- 
tarne 1' morbiiuento. À. tal' oggetto egli Iia luggetito dna meni , che 




tandoglì nelle vene dell'acqua tepida a piccolo tijireia ; l'altro nell' al- 
lacciata il membro al diiopta della fatiti, e nel luciate da que.ta igor- 

3 gt. di ..l.Mio nicooJico di noce «umico tulli ferite , poca al diiopra, 
di quella lego il prelùditi iperimantatora itreltainente 1' «tticolo , » 
.ubilo dopo inrluua nell' animale la pletora artificiale , iuialtanJo- 
gli nella giugulare Uni- aerina tepida quanta no poto topponug : 
lucilie quindi il lanuno ijjurg-lu dalla utili (e nel quale dovea ne- 
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Ani he le paltoni drastiche e solutive , u,l i clisteri 
purgativi o rilassanti , possono riuscir proficui , quando 
venga simultaneamente praticata 1' insufflazione dell'aria 
nell' organo polmonale. 

Si adoprano pure con vantaggio, per opporsi ulta tera- 
peuta degli sconcerti nervosi , le pozioni eteree , e 1* olio 
essenziale di trementina. 

II. Fava di s. Ignazio. È il seme di aa albero dia 
prospera nelle Isole Filippine , dai Botanici conosciuto col 
nome d' Ignatia amara , ed oggi con quello più appro- 
priato di Strychnot Ignatia. Ne dobbiamo la cognizione al 
Gesuita Cammelli] il quale ne sp»dl il primo dei cam- 
pioni in Europa a Ray e Pctiver. E siccome il seme dì 
tale albero è alle Filippine reputato qual rimedio prezioso 
contro ogni sorta di malattia , cosi i Gesuiti credettero 
bene di decorarlo del nome del loro Fondatore, denomi- 
nandolo Ignatia. 

Questi semi, che, in numero di i5 a a5 trovami in cia- 
scun frutto immersi in una specie di polpa, sono più o meno 
ovuli , irregolarmente angnluai , per io più trigoni , deila 
grossezza presso a poco di Una mandorla di iturcioLi, com- 
posti di sostanza quasi cornea , durissima , coperti di una 
pellicola o di leggera lanugine di color bigio fulvo , e in 
qualche punto nerastra, di sapore annuissimo bruciante e 
persistente. Contengono gli stessi materiali venefici che 

guitto di mitro esce, il qual* non ttrdò ■ riunriins , uMcievj eff.-lti, 
poich* inalilo da con»u]iioui 1 «ti mollo . dopo varj accusi , n( rimasi, 
estinto; munire l'altro Cloe operato, non ilanrlo legno alcuno d'ivro- 
lenamenlo , e lottante esibendo gì' incomodi in lui occasioniti dilli 
plttot», in capo ad «Ito giorni ri,la],ilissi peritamente in ulule. 

per il concella , quinto è concludente per i reiullamcnti ; Ma oli» 
che ad ognuno è facile di riinai» che praticabile non e l'allacciatura 

mento, e di non poco imbnT'Zic, è tempre l'inienon* dai liquido ■litio 
la giugulare, onda proùurro nel soggetto la plctoil artificiale. 
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abbiamo ravvisato nella noce vomirà (stricnina e brucino/ 
e come in essa salificali dall'acido igasurico ; ma sono dell* 
noce vomica ancor piò venefici , perchè a parità di peso 
contengono maggiore quantità dei divisati alcaloidi. 

Cimentati da Magendie e Delille vflrj animali all'azione* 
della fava di i. Ignazio, sotto diverse forme amministrata , 
e per varj modi nel loro corpo introdotta , hanno presen- 
tato gì' is tessi fenomeni morbosi che abbiamo descritto 
parlando della noce vomica. V, pag. 63. 

Esempj d' avvelenarti. Il prelodato Gesuita Camelli ha 
veduto un nomo, il quale, avendo preso uno tcropolo di 
fava di s. Ignazio ridotta in polvere, andò soggetto ad 
orribili convulsioni ed al trisma, con tali movimenti dei 
muscoli della faccia , i-he imitavano quelli cbe ài sirnl fare 

Soccorsi v. paj;. 65. 

111. Upab TlEcrÉ, Questo veleno, cosi detto dalla pa- 
rola TJpas che significa veleno vegetabile , e che ci fu 
recato do Giava per le cure di Leicbenault , altro non è 



che il sugo, o la materia gommo-resin-sa, 


che geme dille ta- 


dici di un arbusto sarmentoso (Strycknt 


li tieutèj. I ram- 


rali di Giava so ne servono per avvelen 


are le loro freccia, 


e renderne mortali le ferite. Questo vel< 


ino cagiona accessi 


fierissimi di tetano , che presto termina 


colla morte. 


Molte' ingegnose esperienze suno sta 


te istituite da Ma- 


gendie e Delille, per illustrare la storia 


dell'iyjoi tieaté , 


e tutto tendono a provare l'azione elet 


ci va e speciale che 



questi slrychnos esercitano sulla spioni midolla. I suddetti 
sperimentatori hanno distrutto la midolla spinale di un 
cane , spingendo nello speco vertebrale di esso dalla cer- 
vice al sacro, una stecca di balena, nel tempo stesso eba 
gli hanno iniettato nella pleura 8 grani di Upos tieuté 
diluito con acqua. Nessun accesso di tetano , né tampoco 
veruna contrazione muscolare ha avuto luogo , malgrado 
elio la circolazione SÌ sia mantenuta ancor per ro minuti 
dopo la distruzione della midolla ; mentre cbe lasciata la 



polpa di quel viscere nella sua integrità , l'aitano 3 o 4 
grani per produrre ripetuti insulti tetanici, 0 la morte. 

Iniettato Vupai tieuté nel peritoneo di un altro etnie, 
ed aspettato il momento in cui ei fosso dichiarato il tetano, 

10 hanno veduto cessare negli arti anteriori subito che , 
perforando lo speco vertebrale, lo strumento distruggitore 
è giunto a lacerare la midolla delle vertebre dorsali : por- 
Risteva ancora il tetano negli arti inferiori, ma in questi 
pure restò sospeso, allorché lo strumento Fu spinto fino 
nell'estremità inferiore del cavo rachitico. 

D' altronde iniettato 1' upai , nella dosa di 8 grani 0 
gocce nella giugulare di uu grosso e robusto cavallo, ma- 
nifestossi il tetano siili' istante , e in capo a tre minuti 
1' animale perì. 

Intercettata in altro animale ogni comunicazione fra 

11 cerebello e la midolla allungata , nel tempo stesso che 
venivano sospinte nella pleura b" gocce di upas tieuté diluito 
con 4 scrupoli d' acqua , le contrazioni tetaniche si tono 
manifestate colla stessa intensità e prontezza che in altre 
esperienze , ove la comunicazione fra la polpa delle due 
cavità cerebrale e rachitica non era per alcun modo in- 
terrotta : Esimili resultati si ottengono pur quando il ve- 
leno vien' intruso fra i muscoli della coscia. 

Amputate le parti molli di una concia, tranne 1' arte- 
riti e la vena crurale, e poscia segato il l'umore, è stato 
infuso sotto il ginocchio del membro reciso uno stecco di 
legno intriso con 3 grani di apas. Ad onta di tutte le 
precauzioni prese, per far si che la circolazione del sangue 
fra il membro reciso ed il rimanente del corpo non si fa. 
cesse che per una sola arteria ed una sola vena, si è ciò 
non ostante manifestato il tetano ripetutamente, e l'nnimnle 
è morto i5 minuti dopo l'invasione dei primi insulti 
come se l' amputazione non fosso stata praticata. 
Soccorsi v. pag. 65- 

IV. Lecso coLUBiiirto u smpektiko. (Strych'ioi colu- 
brina). 11 le^no di questo albero, di color rosso bruno, ti- 



7° 

grato , mi assai compatto , e così chiamato per il credito 
rho in passato ha goduto contro il morso dei serpenti (i) 
r. dogi' inselli Telenosi. Contiene gli «tessi materiali vene- 
fici degli altri Strychnos (i); che ami alcuni opinano esser 
il legno dell'albero stesso che produce la nor.e vomica, 
se pur non è quello donde proviene la icorza conosciuta 
col nome di Angustura falsa. Altri poi lo confondono col- 
l'albero detto Ophioxìlum strpentinam , della cai radice 
gl'Indiani del pari si larvano per medicare le morsicatura 
dei serpenti. 

Soccorsi V. pBg. 65. 

V. Striokik». È cosi detta quella sostanza sai gene- 
ris, per cui rendotiai venefìci gli Strychnos ed ì loro prn- 
dotti , ove quest'alcaloide non trovasi mai solo , ma asso- 
ciato alla brucimi. 

La Stricnina decorata, al momento della sua scoperta, 
del nome di Vauqmlina (l'in. 1817) ai presenta , quando 
è pura, eotto formai dì una polvere bianchiccia , costituiti 
dall'insieme di piccolissimi cristalli microscopici, foggiati 
a modo di prismi a quattro pani, e terminati da piramidi 
a quattro fscca. È inodora, ma di sapore anljrissimj) e Hi- 
fi) L'uomo fitto irido dilli propria infoili gami di tutto con- 
prenderà 0 apiegire, raitl pjgo del mlilero, laddove non poui per litro 
modo giungerà alla intelligann 0 ■piagniona di qualche faaoioeao. La 
■nicchio Oud'i iiperao il legno colubrino, foggine come quella dal dono 

pente destinala lotterò par denotare, che in r[upl legno risiedevi li virili 

anche la medicina empirica ha abbandonare l'uso del Ugno colubrina, 
cui non rimani- litro pregio ohe qnalto dì eiler prescelto id o n r iii altro 

(a) Vi ninno altra •pecìe di Strychno, emù la filli -Chini ( Stiy- 
eftnoi pscuda quiaa dal Binile) descritti di Aug. di 8. Hiliiro, loSrr. in- 
nocua che anice in Nubi* ti il Benegil , * lo Str. palatarum, che iro- 
geli in diierie conlridc dell' Indio , i quali non spiegano inll' uomo o- 
tu di nitri mimili ninne venefici di sorta, per ciò che non contengono, 
ilcuna poriicne di afri erti no né di Brucino. 
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sopportabile. Ripristina come i veri alcali il colar bleu 
della laccamuffa arrossata d:igli acidi , o inverdisce la tin- 
tura o il siroppo di violette. Si rigonfia esposta al fuoco, 
esalando un fnrao assai denso, e composta com'ella è d'os- 
sigeno , idrogeno, carbonn, e azoto si decompone alla ma- 
niera delle sostanze animali, esibendo per residuo un car- 
bone assai voluminoso. 

Non si scioglie la stricnina nell'acqua freddai se non 
in piccolissima quantità , ma che pur busta per comuni' 
carie un sapore decisamente amaro; mentre d'altronde è 
ben solubile in alcool , ed alcun poco anche negli olj es- 
senziali coli' ajuto del calore. 

La stricnina è parimente disciolta dagli acidi diluti, 
coi quali si combina chimicamente per formarne dei sali ) 
rui l'acqua discioglie, e la tintura di galla nonché 1' ara- 

A somiglianza della morfina anche la stricnina, sotto 
l'azione dell'acido nitrico, si colorisce in rosso ; carattere 
perù che a rigore non è proprio di quest'alcali, ma elio 
solo dipende da una materia estranea giallastra , da cui 
è sommamente difficile di scevrarla. (i). 

La stricnina è fra i veleni vegetabili uno dei più ener- 
gici. Ne bastano { di grano saturata di acido nitrico, per 
uccidere un giovine coniglio, nello spazio di 4 a 5 minuti. 

Ila cagionato convulsioni in capo ad un minuto o poco 
più , e dopo altrettanto tempo Io ha ucriao. Insufflala 
quindi in egual dnse nella gola di altro coniglio, entra 
questo ben presto in convulsione , e resta morto in ca|io 
a pochi minuti (a). 

(l) È qu>ii imponibile di ottenete U stricnina unni* <U .rueite 

Au»i più pura la li ottiene prue ora ndoiol» dilla ravm Hi 3. [[ionio* e 
piiriiiima, o Itle dm non luciini podio colorire in rouo dlN'icjdo ni' 
meo, quindo In lì ritir» itti' upm tifali. 

(«) A motivo dil •■pò» tturiiiima intoller.blfe e dun.ole, che I. 
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Ma benrli£ 1.1 stricnina sia veleno fi potente, qunle 
or si aìnf»n , pur non ostante ilella stricnina molti degli 
». Memi pratici si valgono siili' esempio di Magendìe, per 
il trattamento ili vari» afiìtsionì nervose (i). 

Soccorsi v. pRg. 65. 

VI. Acetato m sthicmiba. Esercita siili' economia 
animale azione più energica e più pronta della sola stric- 
nina, a motivo che quella è molto più solubile di questa : 
iniettato il predetto sale nel'n vena giugulare, o nelle ca- 

stricnina politilo, mmi ioti debbono ricorrer» gli melenemonti criroi- 

Firen.e ti tenne noli, dot erro in or io no di far morire noi lilentio , a 
.lenirò il proprio nibbio , un Orio, il quali aveva più ralle dolo tenroiB 

luto Fu il'meizo ohe immaginotli per ucciderlo; ma I' ono , deguilal. 
I. morigero vitanda, o lentitone .inariiiimo il lapore, maiticonne olili 

itoli» bocc", e fittoti imp-uoio non voli» gult.r cibo per qualeke tempo, 

gli dimenìi elio veni.ongli appallali. ^ ^ 

ptrficc Jcl doruio, giò denudalo por meno di un piccolo v onici lo rio ; 
e tperialmenle ne meno nello amsuroti o nelle poraliii palpebrali, fa- 
cendone opiilicatione alle Urapie nel modo gio indicato. Del pari I'iib- 
rr.inimano a fraiioni di (;rano. ,0 "° forma di boli o in tintura, vaio o 
diro iciollo noli' alcool per "IO interno. Lo emiplegie, lo paraplegie ed 
olire parali!! lono le affezioni, nelle ([unii n'é italo iperimentalo Tm- 
tljgloio 1' no] ed è terimente ringoiale il fallo , che la Itrlcnlnn , o 
i ioli di em , determinino lo loro i*igiin in ipeciil mudo lui memliro 
B 'ull'irto paraliiiiito, eitendo ivi che ri manifeitino lo tcoiie lelani- 
clie , e il ionio d' informi col smonto , con ohe il rimedio annumia li 

il rimedio onero inoperoio ed merle, iranno il caio in ani la dolo dello 
stricnina oltTcpaiii quei limiti, entro i quali dove «ter contenuta per 
non agir come veleno ma come rimedio. 

Molle altre notizie illa Jlrr'cnina relative, e per la medii-in. inle- 
TaMinli trotami imerile nel Giornale d'OraoAV ( Annali univeriali ,li, 
Manie.) V. n." St., 



Digitizod by Google 



75 

»ìtà »i addominale rhe toracica, t più deleterio che quando 
«enfia introdotto nelle vie digestive, insinnato nelle arterie 
a» sai lontane dal cuore, applicato alla cellulare soccutanea 
ed alle membra...- more te. 

Si comportano come Vacuato di tt'icnina molti altri 
■aliasimil base, come .1 io/fato, il nitrato , l' Urocloralo, 
V ìdriodato , e Y iodato te (t). 
Soccorsi t. pag. 65. 

VII. Akcustuba mesa. Non è anche ben dtftorminata 
la ipecie dell* albero che ci somministra la icona cono- 
sciuta con tal nome : Si è da molti creduto die essa sia 
la corteccia della Brucae aferruginea a anlidysenteriea. 
Ma poiché, adottando siffatta opinione, non si comprende 
come ci debba la droga provenir dall'America meridiona- 
le , mentre l'albera da cui la si vuol far derivate cresce 
nell'Alti ica, così e più ragionevole di credure che piuttosto 
essa sia la scorza (li una qualthe specie di strychno'. E 
più che mai di vk risi migliarne quest'ultima opinione acqui- 
sta , dopo le sperienze che Orlila ha tentalo sulla scorza 
in quistioue , avendolo trovati nel suo modo di agire sugli 
snimalì assai analoga alla noce vomica e alle altre specie 
di strychnos. 

La droga di che sì tratta è una corteccia compatta, e 
icsante, più spessa di quella della veia angustura , di color 
trigio-gì. illustro nella faccia interna, ma variabile nell'e- 
sterna, secondo le tinte che presenta l'epidermide, la quale 
e iu alcuni punti più « meno densa e rugosa , in altri 

1>«J nell'alee."]. L' iodato Ì\ pTw.nl» in Mli. .imi eri, talli , erti quali» 
fra i uli di >rric»inn,c»i Migliaia accorda la p»n-njnu n«l Infiammi* 

con Mao felicniuBh: cu.alo antiche paraplegie, per 1- quali erano nati 
impiegati tarli gli alni lecconi la rag. tu li ci lanca fucceiio. Sta peto ben 
caulo il medico in prescrivere qucla .ale, e con dola non maggio» di un 

baili un iole grano par uccidala un gru,™ cane. 
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stremamente tenne e coperto ili macchie, ove biancastre 
o<l ove palle , come se formate fossero ila ridia ruggine 
di ferro. Hh un leggiero odore analogo a quello dell'ipeca- 
cuana . ed un sapore Binarissimo. 

Ridotta in polvere {' ang'istura falsa è di color giallo 
biancastro, e digerita alcun duco nell'acqua acìdulata con 
acido idroclorico , cede al liquido l'uiiirl» Hi ferro ohe 
contieni;, somministrando mercè l' addizione dell* idrnferrn- 
cianato ili potassa delle tracce hsn sensibili di azzurro di 
Berlino ; fenomeno die la srorzi dell'augnatura vera noi 
presenta , quando venga trattata in simil modo, offrendo 
invece un leggiero precipitato giallo. 

Otto grani di angustwa falsa ridotta iti polvere, fitta 
trangugiare ad un cane , lo Ila reso convulso e tetanico 
in capo n pochi minuti. Si è però mantenuta 1' integrità 
dei sensi, o pur se aboliti rimasero nell'invasione dell'ac- 
cesso, sotiosi poi reintegrati sul fine, bastava di aliare un 
bastone sull' animale, e far viste di volerlo pcrcu.ot.sre, per 
far crescere gli spasmi o per rinnuovarli s' erau cessati. 

L'.estratto di falsa angusterà è ancor più venefico 
della polvere , e come tale si mostra non tanto quando è 
nella macchina doli' animale insinuato per le vie digestive , 
quand'anche siavi intruso per mezzo di ferire, fatte alla 
pelle od alle parti sottoposte, e più che mai qualora vengii 
iniettato nelle vene. La facoltà venefica di questa drogu 
risiede nella così detto brucino, la quale, puasedendo come 
la morfina e la stricnina proprietà alcaline è suscettibili- 
di unirsi chimicamente cogli acidi per formarne dei sali 
(V. pag. 7 5). 

È Vangttstura falsa, Becondo Einmcrt, un veleno pu- 

volatiii, i pesci, ed i rettili, tntiavolta che ne sia fatta l'ap- 
plicazione sulle membrane mucose e sierose, Sulle ferite, e 
sulle parti tutte che sono minute di molti vasi sanguigni. 

Il precitato autore riporu clic, per un ducutili di fol- 
ta angusterà , preso per isbiglio , essendo rimasto svve. 
leuato un fanciullo, questi conservava inalterata In fa- 
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colti intellettuali in mezzo alle convulsioni , e pregava 
istantemente che nessuno lo toccasse , onde non gli si rin- 
nuovassero i terribili crnmpi che ad ogni volta provava. 

Pniissi, n detto dell" stesso Emmert, far cess.iro com- 
pletamente i sintomi dell'avvelenamento, tutta volta che ci 
riesca, o siasi in tempo, d'impedire la circolazione sanguigna 
in quella porzione di membro, cui il veleno della folta 
anguttura venne applicato : mentre ohe, recisi a tutta so- 
stanza Ì nervi che ivi si diramano, manifestatisi tutti i 
sintomi dell' avvelenami-nro , come se la piirte fosse tut- 
tavia influenzata da quei stessi cordoni nervosi amputati, e 
nessuna interruzione fra essi esistesse. Ma a che varrà un 
tal presidio quando il veleno è stato introdotto per la bocca, 
per l'ano, o per altro meato, o per ferita fatta in regione 
del corpo , ove sia impossibile d' intercettare le comuni- 
cazioni fra i tronchi venosi a cagiona delle numerose loro 
anastomosi P 

Soccorsi v. pBg. 65. 

Vili. BbuciwA. Cosi fu chiamala da Pelletier e Cavrii- 
tnu la sostanza alcaloide, rhe dà alla falsa angustura prò 
prietà venefiche, e che associata alla strirnina rinvio usi 
nella maggior parte degli individui appartenenti al geuere 
Strychnos. 

La brucino è solida, cristallina , ora avente la forma 
di prismi obliqui allungati , la cui base è un parallelo- 
grammu, ora appariscente, e in masse di foglietto aggrup- 
pate, di un hianco periato come l'acido borico. È inaltera- 
bile all'aria , inodora , e di sapore amaro deciso , si fonde 
ad un calore puo<> superiore a quello dell'acqua bollente, 

compone e si c.irbonizza ad una temperatura più elevata. 
Si scioglie debolmente nell* acqua ancorché bollente, men- 
tre si scioglie assai bene nell' alcool anche a freddo. Com- 
binata a saturazione cogli acifli forma dei salì solubili , 
e sotto 1' azione dell' acido nitrico prende come la stricni- 
na un color rosso, e quindi giallo se sì risralda, divenendo 
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per ultimo di un bel violetto, te vi ti unisce dell' idro- 
clorato di protossido di Stagno. 

É la brucina nel suo modo di agiro assai analoga alla 
stricnina, esponendo com'essa gli animali ad accessi te- 
tanici più o meno forti, senza però investirei! cervello e 
perturbar punto le Funzioni intellettuali : Essa ha bensì 
azione deleteria molto meno energica che la stricnina , 
poiché, se mezzo grano ed ancor meno di questa basta ad 
uccidere un coniglio , se ne richiedono 4 " 5 di brucina 
per produrre un si m il' effetto (1). 

Costa per diverse esperienze Tatto su vari animali at- 
tossicati colla brucina, chtìi muscoli involontarj conservano' 
ancora dopo la morte la loro irritabilità, mentre non se 
ne scorge più il menomo segno nei volontari ; e non so 
se sia 1' osservazione di questo fatto singolare, 0 pur d'altro 
c!ie lia suggerito ai medici di tentar l'uso della brucimi 
in varie affezioni del sistema nervoso (2). 

Soccorsi v. pag. 65. 

CENERE II. 

ORTICARIE. 

I. Upas ahtuiaei. Si designa con tal nome il sugo lat. 
tiginoso, giallastro ed amaro dell'ani h iarii toxicaria, albero 
originario dell'Isola di Giara, ove gl'indigeni So no val- 
gono per avvelenare le loro armi. 

É questo succo un veleno potentissimo : Ne basta un 
grano od un grano e mezzo, condensato a guisa di estratto, 
per portar la morte ad uri cane, qualora siagli applicato 
sul cellulare succo ta n po : Doveechè introdotto nello Sto- 

(1) Ancba tra ioli gran! .li bucina larrono talvolta ■ under tan- 
fi) I nJLì Andr.l figlio a LI. a .mimo, eh a hapno .pari nitritale, 
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mano, ta ne richiedono da 3 in 4 g ra,u per produrre In 
slra.o resultato. L'animale pero cade morto in pochi istanti, 
quando anche piccola porzione d'anthiar vengagli iniettato 
nel «stoma a.mguigno, nella pleura ee. mentre tal Telano 

alcuno dei suoi nervi , purché isolati dalle parti conti' 
gue , dalle quali putrebho restar assorbito. 

Benché 1" apai aathiar colpisca il sistema nerveo co- 
me fa l'upaa tieuté ( V. pag. 68) pur non ostante a è 
diverso il inailo d'aiioue, i\ porche non produce come que- 
sto convulsioni tetaniche, ma ehmiebe (1) si perchè pren- 
de anche di mira lo stomaco e il tubo enterico , occasio- 
nando vomito e flusso di ventre. 

Brodie ed Einmert opinano ch'i, tutto l'azione deH'an- 
Ikiar , il cuora rendasi insensibile olio stimolo ordinario 
del sangue che lo traversa. 
Soccorsi v. pag. 65. 

II. Cwr.ru.. (Cannabis saliva ) (a). Manifesto è l'odor 
vìroso spiacevole, che da questa pianta esala. Serve di start 
esposti per qualchn tempo allo emanazioni di essa per ri- 
portarne del dolor di capo , quindi vertigini , ed un leg- 
gero grado di ebbrezza (3). 

Gli orientali preparano colle foglie della canapa una 
bevanda inebriante, elle, mentre procura loro il sonno, li 
trasporta in un estasi piacevole. E produce effetti consi 
mili il bang dei negri j bevanda 0 liquore da essi ottenuto 



(1) Arato rigando * ti marcata Jiff.roozn fu la apocino 0 lo 

.1' ultimo P*U' ordino dai fmnopletlici. 

(a) I ioli isoli di quella pentii, i quali 00010115000 un olio fino , 
inno qualche volta impiagati ad uo modico per farne eoioliiooe , da 
ammiri illraiii come temperante noli' oretriti , ed in alno llogoii . 

(3) Tali proprio» tono nolli canapa limo più marcale 0 lenii hi! i , 
•piamo più caldo è il lilo aie fa coltivata. 



colla fermenta zi une delle foglie di altra specie dì canapa 
(canaabii indica) (i). 

Saccorsi v. [Mg. 65. 

GEIfERB III. 

LEGUMINOSE. 

I. Ciceuckia. (Lathjras latioiis L.J. Qnesto legame, 
die ì nostri agricoltori coltivano per usarne poi come ali- 
incuto, ora bollito, lessato a condito, ora panizzato con 
Mitre farine, produce di sovente gravi malori iti coloro, ohe 
se ne cibano esclusivamente o quotidianamente per qualche 

Gli effetti che più d'ordinario induce tona , la de- 
bolezza, e una paralisi o parziale o completa negli arti in- 
feriori, per mudo che, manifestandosi la scelotirbe o tu zop- 
picamene, riesce pei alcuni ìin possibile 1» locomozione senza 
le stampelle; ma ciò elio vi lia di peggio ai è che questi 
guai, una volta avvenuti, non sono sanabili, malgrado che 
dal far uso delie cicerchie il soggetto desista (a). 

A questi accidenti trovossi esposta la popolazione di 
Toso.itia nel 1788, anno in cui. a motivo della scarsità dei 
generi frumentarj. multi poveri campagnoli , 0 non pochi 
«jier.tj, ed altre persone delle borgate e delle terre di pro- 
fi) Analoghi alla canapa, per il loro moda di igire, tono gli ilìiti- 
mi dello zafferano o croco orientale (Crocia tatknu, pianta dilla F». 

in guella di IO a 90 gr. come loglionii idoprare in qualità di gmsni- 
goghi e di antiipaimodici , non ««pongono ■ sconcerti di aorta. 

(a) Nelli mia adolescenza io ho conosciuto due persone fatte clan, 
dicanti e tali rimalte par tutta la loia vita, per t'u«o lOverenio a per 
lungo tempo continuato di cicerchie ; od una fra queste penone , or 
redovj e madre, lau d'altronde a robusta, muove corup ali ione in chi 
li min, quando si Importa da un ilio ad un' altra , tinto t Urini U 
foggia in cui allevia il luu ,:ur[nj t.cguirna le divano mono. 



vincia quali dì buie ricerchi* cibarutisi, par qualche tempii. 
Analoga a quella dello cicerchie è l' aaiona dei muchi 
(crs:tm cTiilìa). 

APPENDICE. 

VELENI AMERICANI. 

I. TlCUKAS. Dobbiamo al celebre De la Cotldamiue 
le prime nozioni su questo veleno , che gì' Indiani dei 
valloni delle Amazzoni preparano col sugo di diverse pian- 

antenatì, e procedendo a un dipresso con quella stella 
euleiinita, con cui una volta agirai in Venezia nella pre- 
parazione della Teriaca. 

Queéto terribile composto si presenta sotto 1' aspetto 
di un estratto, il quale si scioglie bene nell'acqua e ne- 
gli acidi diluti senza fare effervescenza, mentre è poco so- 
lubile iu alcool; non altera il colore o violetto o giallo della 
tinture vegetabili; ed all'aria si dissecca senza screpolare. 

Il tlcurias è adoprato dagP indigeni d' America per 
avvelenare le frecce, e renderne mortali le ferite. Fonta- 
na , elle lu sottoposto a varie esperienze questo veleno , 
assicura esser desso innocuo affatto per gli animali, quan- 
do venga loro applicato sugli occhi o sulla polpa di qual- 

della pelle denudata di cuticola , e soprattutto insinuato 
in qualche Ferita profonda, è assai più m.cidiale che quan- 
do vien intromesso nelle vie digestive ; richiedendosene in 
quest'ultimo caso una quantità alquanto sensibile, par uc- 
cidere un animale comunque piccolo . mentre ne hafiia 
pochissimo quando venga intruso in qualche muscolo od in 
altra parte; Uccide poi nell'istante se venga iniettato 
nella vena giugulare. Ma non coagula il sangue come fa 
il veleno della vipera, nè com' esso à si pronto in agire: 

avvelenata dui ticunas , si potrebbe cidi' amputazione dal 
membro impedire 1' avvelenamento, c salvargli la vita. 



So 

Le fVrite fatto con dardi , con punte , o con lame 
semplicemente l'agnato <-d iotrise dal ticunai tono tempio 
micidiali, ad onta che culla superficie dello strumento fe- 
ritore il veleno ai->ei disseccato: egli i per altro vero die 
ne tono gli «fletti aun più piotiti , allei eh* 1 arai- su cai, 
per iipoiitani-a evaporjzioun il (aleno er«si disteccato, viene, 
ninnerai nel)' n.-qua calda, od esposta ai vapori di etto. 

Sombia clic il ticunas attacchi e distrugga l'irrita- 
bilità muscolare: Mi-li animali dia ne sono periti «i os- 
servano i grossi tronchi ventisi oltre nodo ripieni di san- 

il cuore perù e le sue cavità non offrono alcun che di 

del basso ventre. 

Soccorsi y. pag. 65. 

II. Wooatna. SI chiama eoo tal nome .1 veleno, dio 
gì' indiani delL Gniana preparano presso a poco nel modo 
stesto che dagli altri si confeziona il ricuaaa ; dal qunle 
hrrn poco differisce sì pur le proprietà chimiche neg«tiie, che 
per le qualità 6s..-h" (V. pag. piwcoJ.l. È il uioorara comò 
il ticunas ad oprata dagj' indigeni per avvelenare le frecce. 
Intrndotto die sia in una ferita fatta in un'animale, l.i 
morto n' è la conseguenza inevitabile. 

Brodie, che ha istituito varia esperienze su questo ve- 
leno , conclude che esso viene assorbito per mezzo dello 
vene, senza che le potenze nervose cooperino a quest' as- 
suntone. Legato d* quel tisiologo il condotto toracico di 
un cane, poco al di sotto della sua imboccatura nel siste- 
ma venoso, ferì uno dei membri posteriori , e nella ferita 
introdusse il wnorara. Tn preda a tal veleno presto l'ani- 
male peri. La sezione del cadavere non lascio dubbio alcu- 
no, che per la legatura, fatta nel elutto toracico, fosse stato 
impedito il versamento della linfa mescolata col chilo nel 
sistema sanguigno. 

Applicato quindi .Lllo stesso Brodie il aioorara su di 
nua ferita latta ad altro cane, nell'estrema parte dì un 



piede , e legato tosto 1' articolo si 8 trattimeli te ed in mo- 
do da impedire il passaggio degli umori circolanti , e se- 
git immutiti: del sangue refluo , l'animale non provò alcun 
sintonia ili avvelenamento, e fu salvo (i). 
Soccorsi v. [lag. 65. 

III. Culi Mia. Si prepara dagli abitanti dell' Orcnocco , 
e se ne conoscono diversa specie 0 qualità: quello che si 
prepara a Mandataci el a V.isiva vieti reputato 11 mi' 
gliore e più attivo. Secondo Humboldt, cui sìi-mo debitori 
di molte notizie su tal veleno, il vara curare è ottenuto 
dalla pianta vtjuco de Monacare (a) nella cui scorsa esso 
risiede. Concentratone il sugo a guisa di stroppo, col mez- 
zo del fuoco , vi si aggiunge l' limo e li altro alliero non 
venefico, al solo oggetto di renderlo più viscoso, e di dar- 
gli consistenza o maggior corpo come suol dirsi. 

Il curare d di colore scuro bruno come l'oppio, e quan- 
do sia lien preparato può conservasi tre o quattro anni ; 
m.t fresco u preparato di recente è molto più attivo. È 
ancor questo , curae il licunas ed il waorara, adoprato per 
avvelenar le frecce, colle quali gl'indiani si guerreggia- 
no fra loro , o si difendono dagli aggressori. 

Cloro che , come l' Ab. Olii , sono Stati testimoni 
oculari della sorprendente attività de! curare, asseriscono 
di aver veduto morire gli animali più robusti, tutte in -vol- 
te che venivano feriti con frecce immerse in quel veleno , 
ina che ne possono le carni essere impunemente maliziate. 
Dicesi inoltro i he può quel veleno tenersi o Lise usi iti 
bocca senza restarne offeso, a menu che non sia. ivi ul- 
ceri od altre soluzioni di continuità ; e tanto è vero ciò 



(,) V. Philoiot... Tr.ni.ct. Ah. . .Si,. 

[i) Non o fino ptr uriche dei-mùnto il genan di queir* pianti. 
Humboldt «ctoni, che, diiigiiudii . Gnip.ji.il il liutto d-l wjnoo 
di P-ci , ipe.liL.uli ,1,1 Rio d-ll» Ammoni , p n.-A Mi intorpidì minto 

T.bdu. Tran rft; ftl. . Contratti. V. II. ( 



che vedona! gl'in iliadi metterai in biicca le luru frecce, por 
riscaldarle e umettarle, prima di scagliarle contro il nemi- 
co (i). D'altronde si osserva che l'umidità soverchia in- 
debolisce il curare, perchè, diluto con acqua o in stato di 
curare dislemplado , come lo dicono li Spaginili, vien ado- 
prato per attossicar leggermente le armi , colle quali si dà 
la caccia allo Scimmie: le quali, se siano leggermente 
ferite , non provano altro effetto , per parte del veleno 
und'è umettato il dardo , die un leggiera svanimento , da 
cui presto risorgono, mediante l'applicazione del sai oi>- 
inune sulla piaga. 

■OitUUTlfi UT, 

INEBRIANTI. 

(Mereiaio delle funzioni della vita ed alla conservazione 
della salute, tuttavolta che usati sono fuor di misura , 
rivolgono pur essi le proprie ingiurie sul sistema senziente, 
ma in mudo però diverso dagli altri nevroplettici (a), in 
quanto che gli effetti loro deleteri sono ssmpre precedimi 
da impressioni aggradevoli. E di qui è che può dirsi che 
gl'individui, posti sotto l'influenza delle bevande spiritose, 

[ibi- una Sirie di fenomeni , che oltre di esser compatibili 

(l) È folio perà et» «ilio quello quanto gli altri velini «meri- 
cani, di che abbiamo favellilo più wpn, pouano altotlicare cri uccidere 
cullo nervi semplicemente appretto ; Bi è ciò 1 creduto, mi graluitemBUT.! 
asserito. Preparili i veleni americani nel modo che abbiamo indicala , 
e iipelliti come anno, mediarne il fuoco, nun emanano più aleun prin- 
cipio deleterio , né offender penano .0 non io no nella macchina in 
.gualche modo ìniin.iati. Vero * pur altro elle l" alba» , 0 pnr il ano 
frullo, poiiono offendere co' propri efflWj , iin in maneggiarli, iia 
con tenerli ri n chi un in itane» roiu' accadde a Humboldt. V. pig. pre- 

(a) Ved. Nucotic. pa;j. 6 Fruuoplattìci f. a 7 ed Epinehilici p. fio. 
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cullo «Iato di ialine, In funzioni della vita si organica eh* 
animate rinvigoriscono. 

GENERE I. 

LIQUORI OTTENUTI PER FERME NTA2IONE. 

I. Vino. È il prodotto dalla ferme n raziona cui ti è 
fatto soggiacerà il mosto dello nre, che è quanto diro il suc- 
co del frutto delta Vitti vinifera. O bi.inco, o rosso ohe il 
vino sia, deve la su. virtù dinamica e la facoltà inebriai» tu 
all' alcool che in se ritiene , o di cui la proporzione varia 
a tenore non tanto della qualità dulie uve che lo somali- 
»traro no, quanto anche della natura del terreno in cui ve- 
getò la vite, e del clima in cui riun, non che del modo 
col quale fu condotta la fermentazione, o del metodi di 
vinificazione impiegato. Altri materiali perù nel vino ai 
roiitengimo, e moltissimi sono (l) i quali intanto elio v'im- 
primono grato sapore e odore, tendono anche a modificale 
1' aziono clic I' alcool spiega Bull' economia animale. 

11 vino è un liquido ora di color giallo fulvo più o 

peso ben poco divmso da quello dell'acqua, col"qunl 'li- 
quido è miscibile in qualsia»! proporzione, ma suscettivi lo 
d'intorbidarsi per l'aggiunta di varie sostanze, a motivo 
della reazione che si suscita fra queste e i materiali oha 
in esso naturalmente si contengono (a). 

l'acetico, i birartmi di poiana „ di „,,]„, | a mucillagino^M^ àà prin- 
cipio .«malico , u il «od d.i. n profumo, * q u „, Io MruaaMnta eke Ji 
I. grana .1 «Ino, . ebe .-ocI.ro è .«npr» ,d un , n,,^. „ lor , ntB di 

(») 8- intorbida il oino «di' . M i unti del ]«« , dell' .Ibar» dal. 
IWo .Attuto in .caia, » «lolle .oluaioni gelatinoio . mol'M. dagli aci- 
d. lù»n, « dal concino un cui quelli corpi iWonlr.no. È uan man- 
telle fi temibili tono pure la ci 
mio i tino da i.tj .«li, ci 
in vinù dell' affiniti cb 
icnali Jirw« di ^u,ll„. 
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Nel parlare degli effetti deleterj djl vino, io non po- 
tili dispene armi du esaminare questa liquore sotto il rap- 
porta dalle sua proprietà mediche. 

È il vino la bevanda abituala dell'uomo in molte con- 
trade; ma ci mandino i mezzi per determinare qual possa 
esserne !« fellerauza nei diversi indivìdui , variando questa 
non a tenore soltanto della costituzione individualo , del 
genera di vita, e di particolari idiosincrasie , ma anche a 
tenore della forza dal vino medesimo. 

E fratlanto incontrastabilo che questa liquore suscita 
negli animali diri cambiamenti fisiologici, che, per l essenaa 
loro non differiscono da quelli occasionati dai rime.lj da- 
cie ami; nte ■Umilianti, e ube sensibili e rilevanti si mostra- 
no specialmente negli nsremj. 

B.iaiauu pochi aorri ili vóto generoso per fami provare 
la sensazione piacevoli: di un'interno calore, sensazione ebe 
ben ci avvisa doversi in nul fin d' allora uperaro un qual- 
che occulto cambiamento. All'omogenea impressione ilei 
liquore f appirecchio gastrico assume nuova vigoiia , a 
meglio compie !» • himi'ic.iiiona e chili Goni io o« delle ma- 
terie ubane ii, A questo State ili a nm-neato eccitamento 
■ "i organi gastrici ben presto partecipa il cai virilo , l'-itto 
gii avvertito per mezzo di simpitiri ••onsonei , di ciò elio 
altrove si opera. Fin qoi il semplice giuoco delle simpatie. 
.Vi . ■ principi 1"" sottili e più spintoci , glie il v'uio ri- 
tiene , vmiond.i assorhiti , nel torrente circolatorio si Sca- 
dono per tutta quanta la macchina nei diversi organi , ' 
liliali no rimangono per tal modo impiejjionaii ed cucitati, 
che un* aumento di vigere acquistano, come ben ce lo 
..([ siano il movimento accelerato del pol.o, il color «.ssu 
•li cui si tin ; e la (accia, la vivacità ond , brillano gli occhi , 
il li-caldimento n invi-male dplla injfch na, la maggiore tol- 

(1} E p.>iò hinr» I' affollo dia il nino produca ogni qua) volta 
UHM in Inori ili innari, * lopnilutto i[u«n.ìii u'a mio abituale IVhuio. 

(V. ciò oli* no risa ilnii.i alla pag. Mg ). 
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Wanza per il freddo , 8 l'aumentata traspirazione cuta- 
nea ; 1" aria gioconda che l'individuo assume , la ginj* che 
In animi, il coraggio che lo investe , l' immuni nazione che 
in Ini si riscalda. Tal' insomma l'esaltamento dallo spirito 
addiviene , che rapide si succedono le idee, generosi sooo 
i sentimenti , arditi i concetti, e l' individuo faàsi così lo- 
quace che diviene importuno, indiscreto. 

Ma a questo punto essendo giunti gli effetti del vino, 
un'altro periodo sì prepara, e basta allora altra piccola 
quantità di quel liquido per precipitare il bevitore in 
uno stato, che è ben diverso dal primo. Egli fa discorsi 
insensati , fi ■ciocchi proponimenti, ride per cose che non 
danno motivo dì ridere , e dice o canta parole osceni! , se- 
condo le già contratte abitudini , e 1' educazioni) ricevuta. 
Perduta quindi afflitto la ragione , non solo si fanno in- 
coerenti e sregolate le idee, ma rotto è anrhe il freno alla 
licenia per modo, cho qualche volta si o le l'ubriaco sde- 
gnarsi e contendere Senna motivo, e perfino minacciare ed 
insultare, od agir da frenetico. Non più bone egli giudica 
dello distanze, vede li oggetti o raddoppiati o aggirarsi a 
se d' intorno , prova tinnito a' le orecchie , vacillante e in- 
certo muove il pdBEO, e tal' imbarazzo n^lla lìngua ci prova 
da furio balbettare, o renderlo intihile a proferire i suoni 
delle paride. 

Si fa quindi più sviluppato ii pob-o , battono violen- 
temente le carotidi, s'inturgidiscono le vene de! collo, 
e s'inietta di sangue la faccia: anelo» è il respiro, il 
fiato fate di vino, e spessi rapporti di sapore acido dalla 
stomaco alla hocca si fanno sentire : si dichiarano le nau- 
see con frequenti canuti al vomito , vengono le vertigini , 
e la stazione su i piedi diventa impossibile. Ecco poscia la 

loro ia faccia, i tratti dell i finunjrnia si alterano, la pesezzi 
e il dolore di testa incalzano , la macchina cado in un 
totale abbandono , la perdita dei sensi è completa, e l'in- 
dividuo , emettendo involontariamente le orine e perfino le 



8G 



fecce, resta iram'rao in un senno profondo, durante il 
<jualo è assai rmpiosa l.i sua tra spirai; in no. 

A questa secondo etaHio nitro ne suecede , che può 
considerarsi come un vero Etato apuplettìco, ma die moti- 
Tato essendo più dall' ingurgitatone di liquori distillati, 
che da quella del semplice vino verrà da noi descritto ai- 
Agli effetti do! vino ora ritorno, e al quadro già 
fatto dell'uomo ubriaco aggiungnere io debbo, che non 
pochi uè lievi sono Ì malori cui vanno incontro coloro , 
rhe , non sapendo resistere a'ic attrattive del buon liquo- 
re , troppo facilmente e troppo spesso oltrepassano i li- 
miti segnati dalla temperanza. Ah! quanti e quali guaì 
ftaiii>o preparati per chi sobrio non è ! Per lo continuato 
abuso del vino, comecché bevuto non sia fino all'ebrietà, 
limangono indebolite le funzioni digestive, e non più 
si compie a dovere la nutrizione delle diverge parti dei- 
organismo ; d' onde viene, che snervate le forze del corpo, 
*i logorano a poco n poco anche quelle dell'intelletto, ed 
una intempestivo vecchiezza accompagnata da mille inco- 
modi è il fine ordinari., dei bevitori intemperanti (t). 

Soccorsi e preservativi- 

L'ubriachezza caratterizzata dai sintomi del primo 
«tadio , sì dissipa da per ae stessa, mediante il Sonno nello 
rpazìo di 8 a io ore : e all' individuo non rimane che un 
poro dì pesezzn di tosta : e della JisappeleiM durante il 
periodo delle -i£f ore. M.i se l'ubriachezza è stata spìnta 
taiit'oltre , da dar lungo a varj dei fetiom-'ni che descritti 
abbiamo nel secondo stadio , può tornar vantaggioso d' 
vuotar lo stomaco del paziente di una porzione del vino 
ingerito, amministraiidugli sol'oni-amcite l'emetico. Al qnal 
oggetto gli si farà ingurgiterà da a5 a 3o gr. di pulv. d'ipa- 

(t) Si vuole et» 1» penane dediti al vino, od ai liquori ipiritoii, 
timo le più soggetto (1 potinolo delle comhuitìoni spontanee. 
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Menano estinta e sospesa in un melimi bicchiere d'acqua 
t.-pida ; cui ai farà soprabl'iivere ili questo stesso liquido 
ad intervalli , fino a che siasi i.'ffr"ttuato ripetutamente il 
Tornito (0. 

Ottenuta pur Ini mezzo la recezione di porzione (lei 

prenderà al paziente moItVqua acidulata con aceto o co i 
agro di limone, od un forte infuso dì caffè amaro. Si è da 
alcuni consigliato anche di condii la bevanda acquosa con 
spirito di Minderero , e ai è da altri raccomandalo qnnl 
presidio utilissimo l'ammoniaca caustica (a) ; la qunl dovrà 
usarsi in dose di io. a i5. gocce in altrettante once di 

con aceto senapato alle estremità inferiori , allora special- 
mente che il soggetto venga preso da sopore o da toma , 
e non dì trascureranno le aspersioni di arqua fredd* sul 
vidto, le abluzioni fatte con aceto sull'addome, e ani putto , 
ma specialmente intorno alle narici od alle tempii. 

Non al iivrà poi alcun riguardo in praticare lina ge- 
nerosa emissione di aangue, nel caso in cui alla durezza e 
resistenza dei polsi ai aasociasse il coma, o fusse la sonno- 
lenza così profonda e l' insensibilità così completa 'la far 
temere di forte congestione cerebrali! ; e di uli'iasimo pre- 
sidio il salasso sarà sempre nei soggetti giovani, robusti , e 
di temperamento decisamente sanguigno. 

Ma non a quelli soli limitare io debbo i mezzi da prn- 
pursi contro I' ubriachezza , poiché se cosi facessi sarei di 

(ì) Se ]' ubriaco a in iatalo d' abbandono e di protrazione , A di 
meiticri di limarlo opportunamente colla tati* più o mano eie tu II, poi- 
ché, lutando in una (concia attitudine, potrebbe reztai loffocalo djllo 

(i) Io non Ua ai ulo mai onraiione di iparimenler quatto meno , 
ma mi li aiiicura a.or alia operilo par inc-inlo itali' ubriache»! in 
laniero grido , o «pinta appena «no al lecindo indio. 



certo ancor lontano da soddisfare all'incarno che mi assunsi, 
allorché divisai di redigere un sommario di utili precetti 
a riparo dello tante disgrazia, din la ««luta nostra raìnac- 

i iano , e la viu c'insidiano. Mi rimangono da suggerire 
j mezzi preventivi i nel parlar dei quali io non farò l' apo- 
logista dei passati tempi, pur dipingerli migliori a confronta 
degli attuali o presenti : dirò anzi che molto ha guada- 
gnato d' allora iu poi la civile educazione , ina non però 
tanto quanto sarebbe da desiderarli, uè quanto da taluno 
ti vorrebbe farci credere. li vìzio dell'ubriachezza , benché 
vizio brutale sia, non è dalla genti; abominato tic aborriti! 
qudiito per se stesso meriterebbe di esserlu. Ognun con- 
viene die non vi ha cosa peggioro dell' ubriachezza per 
sopcrchisre la virilità, e per avvilire il dignitoso carattere 
dell' uomo , o per soffocare le grazio di un.i donna , ed 
ec. listarne ad uu tratto la venustà. Ma con tattociò dal- 
l' educazione nostra non si tollererebbe, che oli* gioventù 

ii ut ut tratte a diro un ubriaco, coma alla gioventù niuiunj 
lo si mostiava, affin *hé le lanlezz» dell 'u briachella consi- 
de asse, e verso <[uel vizio Concepisse avversione ed orrote. 
Ne d'altronde abbiamo motivo ili mAiavigliaici he pietto il 
volgo un'uomo in stato di ubriachezza è oggetto di deri- 
sione anziché di compassione e d' orrore , quando la legi- 
slazione, in ciò troppo ritrosa, no landa andar impunito il 
-vizio a tu. ilo esempio e tea ridillo di tutti. " Consueta viti», 
ferira.ts, nova reprchendimut „. 

Giovami frattanto spaiare die , un po' per opra delle 
buone istituzioni , un po' in virtù del miglioramento pro- 
gressivo dell'educazione, pervenir si debba a detettare l'oli- 
ribil vizio dell'ubbri. idiozia, più generalmente di quello che 
finora si e fatto, per m ulo che se ne debbano Vedere assai 
più rari gli esempi- Il quadro che dell' ubriaco abbiami, 
fatto, il detrimento della salute, ma più di tutto il pen- 
siero che l'uomo in etato di ubriachezza, abbandonato coin è 
dalla ragione, vien reso inferiore ai bruti, sono t mezzi che) 
dehbun = i far valere per ispirare tutto l'orrore versi' quel vi- 
zio. E bene sempre fMl'umanitì meriteranno coloro, rln>, ora 
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con savj consigli, ora colla Toce della persuasione, si adopre- 
rnnno ad istillare nel cuor dell'uomo l'amore per la sobrietà. 

Vi hanno multi altri Ignori fonnnntati come il sidro, 
il parler, In birra, il koumìsi ec. ma non dotati della stessa 
Forza inebriante del vino . perche contenenti molto minor 
quantità di alcool : e se talvolta avviene che , anche in 
usar di questi per bevanda , ne insorgano il sopore , U 
stupidità, l'alienazione di mente, n' è dovuto l* effetto 
non all'alcool, ma alla presenta di narcotici o <li qualcuna 
delle soatanie, che riposte abbiamo fra Ì veleni freuopli't- 
tici (v. pag. 36 not.) 

II. A cg va vini. È un edotto del vino o di altri liquori 
fermentati, dai quali ricavasi per il semplice mezzo della 
distili iisìon e 0)- Prende però denominaiìoni diverse a Se- 
conda del liquore che la forni. (a). 

In quella stessa guisa che, 1 tenore della proporzione 
dall'alcool, varia nell* acqua vite il titolo 0 il grado (da. 
10 a l'A gr. Ar. B. ) cosi ne varia la facoltà 0 la forza ine- 
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hrianta (i) ; la quale ppri più potentanr-nla ii ipiega p bì 
fi più pmeto sentirli he quidia del vini», o Hi nitrii qun- 
Innque che fos*c il liquore elio la som mi niiti-o. Di qaì r? 
che negli eccelsi comineisi culla bibita eli acqua vite , (li 
rum cu. più rapido è il passaggio dall'uno all'altro periodo 
dell 'ubriachezza, la quale ben presta trascorre (ino al ter- 
zo stalliti, e ::rtta il paziente in uni ittto che non diffe- 
risce ila quello della vera apriplusin , alla cu: foggia Uni- 
ate talvolta rolla morte (a). 



(1) Alcuni perfidi li quo™ ti a dijlitlatori hi quo la ericn 
aline di roilocare nel oppilo d»oli alambicchi dalle foglie 



Mi h. 
nella Uhi la 



lo di vino , comò >o in tal liquido finn quel y 
1 immerio. E , par allontanare ogni loipetra di equivoca prò 
Li quello email alio iti nlcooliche, volle il luIJotl. prof! Betli eh 
co, il quo!* ucciio craii bevendo atrabocctievol doie di aoqu 
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Sono in ropia li riempi di persone perite In sequela 
ilei l'ubriache zi a prodotta da liinori spiritosi distillai, o i on 
pochi aneli? sono quelli d'individui rimasti colpiti da morto 
ìmprovtM'a in ostentar hr«v i-.i. o in vnlnr ria- prova di a- 
vrc stomaco da tollerare dosi strabncchevili .1. acquavi- te 
Ancor p.ù filati che uar-lli df>l «ino «ino i gnu' che 
l'acqua trita induce in etti ne fa ino abituato. Io ripeterò 
ci5 che altrove ne ditti " Falta una tolta l'abitudìini a 
„ quatta raicidial benda, è troppo ri fiVile di non nbo- 
(ai ne n ics tu o tardi. Il ' evi irne I nula col tempo 
„ un bisogno , che falbi tanto pù imperioso, qu..oto più 
„ snervato sono le forfè dall' abuso fattone precedente- 
„ mente né può a questo d bevitore re» ti taire l'equi- 
„ librio , io non và gradatunc nte •.(•crescendo la misura 
„ «Iella sua spiritosa bevanda „. (V. i miei Eleni, di Far- 
macolog. V. 3). 

Soccorsi v. png. 86. 

III. Spirito di viso. Chiamasi con tal nome l'acqua 
vite ottenuta dal vino, dupo averla dell e minata, e spoglila 
della mHgpior parte d'acqua, mercé nuova distillazione ope- 
rata a lento ralore, o per più volte ripetuta (i). Segnando 
]o spirito di vino dai 34 ai 36 gradi dell' Ar. di B. n'è 
«osi forte e bruciante il sapore, che non puossi per bevan- 
da usare, se non è diluito o indebolito dall'aggiunta di 
}iiù o meno di acqua. Esso non differisce per gli effetti suoi 
dall'acqua vite. 

Soccorsi v. pag. 86. 

Alitimi che il cervello, non rirnringano com'eno con peno Irate dall'ai, 
eco], leni* ammettere nelle parlatila Hi quello liquore una facoltà det- 
ieni di pri-ferrnia inll'organo cerebrale? N* parmi infine che .lill'iin- 
bibiiiono per con ti pii tè di parti, pintloito eh» rtall"aiiorbiui<tniu, ripeter 
li posta la proiettali delle particelle alcoolichn nel tengue, avendone 

Itati «innati poco dn[*i di arerli coli' alcool abbeverali. 

(t) Coii diceti spirilo 4i /rumenro , in riguardo alla proreniaaaa> 
1' acqua vite di cereali in lindi modo dailentroata ec. 
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IV. Alcool, o AlChool (i). Si usa tal voce dai Chi- 
mici per designare lo spirito di vino rettilicato, o spogliato 
dì quali tutta l' arqua. 

Soccorsi v. pag. 86. 

GENERE II. 

LIQUORI CHE SONO IL PRODOTTO DELLA 
ETERIFICAZIONE. 

I. EtEhB vethtolICo. ( Etere solforico ). Il liquido di 
tal nome è un prodotto artificiale, ottenuto p;r la seompi- 
siiione reciproca dell'alcool e dell'acido solforico. Esso è 
limpido, più scorrevole dell'acqua, assai volatile, facil- 
meme iufìamm ibile, e ardendo con fi.imma assai luminosa, 
tramanda copiosa fuliggine. Ila peso specifico minore di quel- 

L' etere solforici è come esilarante , antispasmi.dicn , 
e carni in, il ivo spessissimo usfito in medicina , m.i , dotato 
com* è di virtù eccitantu di fluii va, può dar luogo a vaij 
disordini nella salute, se sia n busi vamente adoprato , e in- 
durre gli effetti stessi dell'alcool o dello spirito di vino, 
ae in dose accestiva venga ingerito. 
Soccorsi v. [ing. 86. 

Dotato di annlo-lie virtù e il cosi detto Liquore aio- 
d'ino, che altro non è eh? etere diluito con alcool ( Etera 
solforico nlcooliszato ). 

Gli eteri nitrico ti nitroso, e muriatico o idroclorico so- 
no a noli e essi del composti artificiali come l'etere solforico, 
col quale hanno molti punii di contatto od assai analogia. 

Inuma ]' aliane iilll'iiumo; il quali-, allunilo alla h»»4n<U apiriloie pili 
a meno abituilo, ha par «He ini* maggior tollerali!, olia i bruti. 



Sono pori coti volatili 3 che «limerà può dirsi la litro esi- 
stenza; £ i liquidi che, «otto i nomi di etere muriatico o 
nitroio, nelle Farmacie si conservano , e per gli usi mediti 
si adoprano, sono por vero dire cusi chiamati impropria- 
mente, non altro essendo che alcool strillato o dall'etera 
muriatico e dilli' etere nitroso. 

Il Toro e/are idroclorico bolle à la gr. \ del Terni. 
CtMtìg. e l'etere nitroio a gì. >4, benché pesiate sia molto 
più dell'alcool (ij. Agiscono sull'eionouiia animale presso a 
poco come !' etere solforico; ma è poi dell' «(ere nitroio tale 
o tanta la fragranza, eh' eiso può offendere perfino quando 
venga incautamente odorato, col metter le narici troppo 
d'appresso nei vasi, ove si contiene (a). 



(i) Enti quella soli proprietà per dimoi trarci clis tali liquidi , » 
pur li. 

(a) Dell' etere acetico inno gli effetti mollo piti deboli die quelli 
itegli altri =1=1*1 e probabilmente perche lenendo quell'etere facilmente 
decomposto dal calore , e riiolvendoii in alcool e in acelo , dalla pre- 
seni' di qneat' ultimo liquido lion temperila 1' atione del primo. 
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GLASSE IV- 

VELENf CR1TT0PAR0SS1NT1C1. 

Il modo d' «gin; di questa sorta di Teloni è il recon- 
dito e mi ne ri dio, che non posiamo altro dire te non che 
essi offendono direttamente le potenze della vita, ora so- 
spendendole o ammutolendole, ora annichilandole total- 
mente. Per la quii' arcana loro virtù crittoparoisinticì io 
li ho chiamati da cripto* (occulto, nascoso) e paroxinein 
( irritare , offenderò )■ 

Sotto l'azione di tali veleni non si ri* vaglia infiam- 
mazione, o pur se talvolta ossi la suscitano nei tessuti 
coi quali furono messi in contatto , non è mai flogosi tale 
da porre in cimento la vita. I crittoparouintici [' irrita- 
bilità delle diverse parti organiche aggrediscono, e questa 
depauperano o distruggono. 

In due ordini distinti ho diviso i crittoparouintici , 
«villo riguardo alla diversa via elle seguono, nel portar le 
loro offese allo potenze della vita. 

oasustB a, 

NEVRODROMI. 

Così denomino da ncurtm ( nervo ) e dromos ( corso ) 
quei crittoparotsintici , che l'irritabilità delle parti inve- 
stono e colpiscono, colà recaLidosì per le numerose vie del 
sistema nervoso; lungo le rnmificazionì del quali; rapida- 
mente scorrono e traversano , presso a poco in quel modo 
che il fluido elettrico corre e traversa por i corpi, che ne 
sono più o meno deferenti. 

Avuto poi riguardo alla diversa provenienza che aver 
possono i nevrodromi , io no fu.eiu due generi ; nel primo 
dei qu ili colloco quelli che sono il prodotto della natii- 
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ra, e noli' litro quelli che ottenìbili sono con processi ar- 
tificiali, o pur suscettibili di essere per tal mezzo resi puri 
e dotati d' azione assai più energica. 

GENERE I. 

NEVRODROMI CHE SONO IL PHODOTTO DELLA NATURA. 

I. Acqua cqoiiaia hi lauro usnASg. Si trova nello Far- 
macie, ove ti pi epara p«r gli Usi della medicina, distillando 
con discreta quantità d'acqua le foglili del Lauro ceraio (i) 
e ripetendo poscia pur più volte la distillazione del liquido 
già ottenuto, su sempre nuota qu.iutità di Toglie delia 
pianta anzidetta. 

L' acqua eoohata di lauro cerai» è più o meno al- 
bicciu, secondo la quantità d'olio essenziale dia riderle in 
sospensione, ed Ila oilore o sapore ben pronunciati di man- 
dorle amare. Varia la faraa deleteria di quest'acqua u se- 
conda della stagiono u dello Statu delle fnglie impiegate , 
a seconda del numeri) delle distillazioni eseguite , ina più 
elie altro della quantità del liquido ottenuto (a) e del mo- 
do con cui la distillazione è stata operata ; e ardisco dire 
die la Medicina non Ini rimedio più infido e più periglioso 

di questo. 

Ma lasciando che di queste mio giudizio si Tacciano 
interpreti quei medici, die, nella respettiva luru pratica, vi- 
dero l'acqua coabita di lauro ceraso ora operare effetti 
troppo violenti e talvolta funesti , ora spiegare debolissi- 
ma aliane e riusi-ire inerte , mi Tarò ad caparre i casi , 

(i) Pinna» £mira-e«rajiu di Lio. 0 Cciaiui Lauro-ceraiat di 
Lui*, piani* urnipro varilo ilello fjmiglia da!U KuiacOQ. 

(j) A:<clie leni, criohuròne, ina dalla uniu.i diiulJoiionr, puoiii imi 
uii'.ichuo lil Jnuro chimo uh' uguagli in funi la confata, "e pupari» 
a qujpdo In puma è jn flou., i, ic«» è il liquido di eoufruulo alla 



ne! quali , agendo come veleno , costò ,1 varj soggetti [ i 

Si legge nella Cronaca ili Londra por l'anno 17 i B, cfio 
un tale tolse coli' acqua coohaia di lauro ceraso ad un sua 
parente la vita, onci' ereditarne la sostarne. 

Racronta Fuileiè che , mentre ei trovnvasi studente a 
Torino (V anno 1784) due persone, entrambe al servisi» 
.di una casa magnatizia di quella rapitale , avendo itu-oluo 
una bottiglia di acqua, codiala dì lauro ceraio, ne bervaru 
a vicenda , nella supposizione die si contenesse in quel 
vaso un liquore prelibato. Ma noti passò gran tempo , cria 
quei miseri pagaron» colla morte il fio della loro golosità. 

I cadaveri d'entrambi, portati all' anfiteatro anatomico 
dell'Università, per user dissecati , non esibirono altra, 
lesione che un» lejgiir.t flugosi nello stomaco. ( V. Fodere 
Med. lag. T. 4). 

Murray riporta un caso simile avvenuto ad un gio- 
vino , il quale mori pochi minuti dopo di avere bevuto 
punitine dui liquoie contenuto in una bottìglia : E non 
altro era quel liquido che acqua coabita di lauro ccra'o. 

Nelle Transazioni filosofiche è registrato il caso di tre 
danne die , senza conoscere gli effetti dell' acqua coobala 
di lauro ceraso , tutte tre si avvelenarono. Anna Boyso , 
avuta in regalo dalla figlia una piccola caraffa di quel- 
1' acq'ia, ne cede una porzione a T. Eaton ; In quale ac- 
cettandola por una bibita cordiale, conforme erate stati 
decantata , ne iù cortese coli' amici Maria Wlulny , ru- 
galandolene circa i due terni, e per se bevve il riraanontu. 
Indi a poco provò la Whaley gran male di stomaco, per- 
dette le facoltà intellettuali, e dopo un' ora e mezza peri. 
La Boyse che n* era stata la prima donatrice , avuta con- 
tezza del funesto accidente, non volle prestarvi fede ; e por 
convincere se stessa ed altri elio, non dalla bibita dd li- 
quore donatu, ma da altra causa qualunque, ripeter si do- 
veva la m.irtc della Whaley , ne prese prima tre clic- 
chiajata, e ilupci pochi istanti alti.! dui- : ma ella mori ben 
tosto , ionia lagnarti e senza convulsioni : Cosicché dello 
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He donne non sopravvisse che la T. Eaton, la quale , non 
solo fu più plica noli' titani di quella mortifera bevanda, 
ma fu anche sol'ecita nel ricorrere all'emetico. 

Non sono ancora ilue anni che furono portati al Tri- 
bunale i reclami di una Famiglia contro di un Medico, 
imputato di avere ucciso un' individuo con troppo gene- 
rosi dose di acqua di lawo ceralo; e feci anror io parte 
di una cumini et io ne di medici incaricati di giudicare, se la 
quantità , che del farmaco preci -ilo era stata dal Curante 
impiegata, avesse potuto contribuire o nò olla dispaila 
ond' esso veniva incolpato (i). 

(i) Ma come potrai dipingo, criminoia li condotta d-1 curante , 

toreichii li da» del rimedio , quando egli ricrebbe per gridi e poh 

cobi bininoli, di caie, vcdquii cagioni» dei dimmi d> un rimedio ohe, 
in do» eguale, non ima erodono (in alluri che uni debole «ione me- 
dicamento" ? Di che redarguirlo iniomma, le, pravviilo altrove il rime- 
dio , quello agiics differì memento di quello di cui eriii fin' allora 




mini.trato dil primo. Sarebbe invero non lolo urani la recrimini li une, 
e il tempo Hello non meno indegno che ingiuito un gindiiio, chi por. 
lane a condannar colui, che il rimedio forni preparato ■ regola d'arte, 
e dotalo di lui te le lue prerogative, per auolvere l'altro che non buono 
e mal preparato lo esibì. In vindicindo eliminila ni celerità! „. 

La colpa, di cui li i reio leo il lecondo icvveutoic, è >olo quelli 
di aver ceduto all' inchinati di un rimedio, rhe eri per riama perico- 
lalo per li iloie. Ma rome non incularlo quando di penuria, eoe me- 
rita li lui Gduiria , vicii' ajiicurata rhe il paziente . mando di quello 
tteiio limedio Gnu da qualche tempo , vi ai è talmente abituato da po- 
terne tollerare la doie domandala lenii indir incontro a «cuocerli ili 
.orti ! . . 

Colpevole è piuttosto quegli che dell'itimi itecelione fi la cauli, 
■libando e vendendo un farmaco, che era per linea raggine u per im- 
p. ria la mil preparato, o pei inala nuitoilii deperito. Mi lenii » vociar 

Tinnii. Trai, dei Vii. = (Jonciinvet. y. II. 7 
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Lii storili tossiinlogica dell' acqua eoobata di lauro ce- 
raso è stata arricchiti di moltissima esperienze dn varj me- 
dici e fisiulogi , e soprattutto da Fontina , dn Madden , 
Olivier d'Angers , Orfi'a , e Moriimer. Io ne citerò alcune 
e quelle sagnatamenie. , che , o poi loro resultati, o per la 

li co Ipa >u quello o lu quello , io filo dell* contingente probahili s 
pairihili, cba dì Ipinv ingombrano il lentiero, per i] quale hanno i Dia- 
dici di cammini» nel umico aiercieio dilli uro fa 11101111 gito dai Filli 
clic di lume • ili icori» debbono lenire a chìcoheiiii 1 lOddilfo in noi 
p:-rola i]J' impegno cba ini idrTouai , quello cioè di porro avanti ig[i 

quier, eòe hi temalo in un gran numero di celi razione dall'acqua di 
laa-v cerata, Dello Spedile dell.. Cititi di Parigi, dice di avella tempra 

■Blu oh bine la doie 1 quitta, otto, e più once nel BUM de] gioia». 

I.bI dira eh. li «rumina al ricino, quando gii nel pariamo lini .jie- 
luto iLbi. pro.oniema divena, 0 ebe in condìiioni direi.» li. la pi.nu 
cuti (Ilo preurìaiooi del medico. 

cererò, lecondocbe dolsi fu iinyi/i cernimi e di.tillata o coainio, non 
linimenti che lil 1' una ria l'ai Ir., dive», n. ó l'uiu», •■conilo et. 
fù ottenuti in principio, a morì, o io ullimo ilelU diKillniiono. 

Né toceio io nomilo cha rifl'ani dininiione non compre vìon fa su 
imi farmiciHa , né timpoco avvertita dll modico , accadendo perfino 
talvolta che pani inoiierveta 11 diitiniiono (d'.llronde ne concìli ima 
u ferii) fra l'acqua eooiajo e li lenifico, come ne panano inonoivito 

corrodo dei praoaltj e dai lumi che li richieggono , onde fir ■> elio li 

di rimeggio. 

O.o i pcrsre che di quelli mij proliiilti lull'acr/uo di lauro ceraio, 
considerata come volenti , mi temeranno culoro, cha coma mg aborrono 
li llrenitnill nel nceltoio e praKriver cingili, o più elio mai coloro cui 
■pi. .ni. l'idea dì marbré 101 lo i colpi di Bugili Usui faru.nclli, dii 
quali ■p.rinuu ottenei polii, vu al piuprio mal*. 
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particolarità delle circostanza che vi li unirono , possono 
meglio istruirci m i perìcoli , orni' è accompagnato 1' aio 
di ta 1 firmano. 

Messo allo scoperto in un grosso coniglio il nervo 
ischiatico, e feritolo longitudinalmente cotta lancetta, Fun' 
tana fè cadere iti tutto il tragitto dalla Ferita i5 goc. di 
aequa eoobata di lauro ceraio; disposte quindi lo altre parti 
, in modo eh* non venissero in contatto col veleno , fu. -e 
la sutura dei tegumenti. L'animale non ne fù in vermi 
mudo incomodato : mentre all' opposto altru coniglio in 
meno di tra minuti mori , allorché il precitato sperimenta- 
tore gli ebbe introdotto porzione dell'acqua anzidetta fra 
i muscoli del basso ventre. 

Gli stessi resultamenti ha ottenuto Orfila, quando ha 
■pinto Y asina eoobata di lauro ceraso Jnaljtessuto cellu- 
lare , sotto il dorso , in varj cani. Ma non più identico fù 
il resultato ottenuto dai due sperimentatori, alloracbè si 
l'uno che l'altro iniettarono il divisato liquido nel sì ite- 
ma sanguigno ; poiché mentre lo sperimentatore di Firenze 
dice di aver veduto i conìgli restare indifferenti all'azione 
di quel veleno , il tossicologi sta francese assicura elio i 
cani, nello stesso modo trattati^ sono stati aitatiti da con- 
vulsioni tetaniche, versando motta spuma dalla bieca, e 
che, accelerato il respiro, e resi insensibili, sono morti ; u 
pur se sopravvissero, sono rimasti profonda munte assopii, e 
non hanno recuperato la pristina salute, se non dopo uno 
o due giorni. In questa contrarietà di resultati o di fatti 
ci giova il credere, che una qualche accidentalità ren- 
desse senza effetto il veleno adoprato d i Fontana , poiché 
costa per diversi altri esperimenti che, se innocua è Vacqua 
eoobata di lauro ceraso messa in contatto colla polpa dei 
pi ria i nervosi, & d'altronde velenosa e mortifera quando 
è iniettata in qualche tronco venosa. 

Mudden riferisce che , fitta ingerire l' acqua eoobata 
di lauro ceraso a dei cani , essi sono paliti malgrado che 
l'abbiano rigettata per mezzo del vomito; o che se total 
veleno vien iniettato per l'ano, la morte è ordinaria- 



memo preceduta da convulsioni violento, specialmente 
noi muacoli del collo e della «pina , da rigidità negli arti , 
e da epuma alla bocca (i). 
Soccorsi curativi. 

Alcuni mi-din , riguardando V aequa di lauro cerato 
come uno dei più torti deprimenti, hanno creduto di po- 
ter jomar* di quel veleno gli effetti, dui opporgli i più 
possenti stimoli. E da questa veduta teorica guidati, han- 
no suggerito l'alcool comi; rimedio atto ad indurre nell'ani- 
male economia nno stato opposto a quello , che il lauro 
ceraso v'induce, nel concetto ohe valga l'unu a rialiare e 
ravvivare l'eccitamento di tanto quanto l'altro potè de- 
primerlo (i). 

I soccorsi curativi eli - vengono proposti nuli' avvele- 
namento prodotto d.illa ridetta acqua coobata, e che mo- 



ti) Non tempre 

che pucho o loffie tracce di io, n&gM animili che ne lana parili; 
ilice Moitimor di aver trovilo infiammati il retto intettino ed Ì pol- 
moni , lividi» e flogonto Anche il Fegato. 

il mei; d- aziono , ni identici 1» .«ti e dei fenomeni Dorimi di a» 
indolii-, che e quinto aire e.l« direno il modo di udire di uno itolo 



■ ìli.j Ile ci Indine f.tto ricotto oli' alcool, lo credo che >e 1' », lira, lo 
t.nne la dose , j.ot.a tupttarne gli efletti, tanto co! far un di alcool. 



glio cor rispondo no all'uopo, sono quelli stessi che indiche- 
remo per l'acido idrocianico. V. pag. ioti. 

Stando ai resultati ottenuti da Olivier d' Aligera nello 
proprie esperienze, è forza di ammettere che, quando an- 
che ai potessero soffocare le deleterie proprietà dell'acqua 
eooriafa di tauro ceraso , prima col neutralizzarne, mercè 
l'aggiunta di un alcali, l'acido idrocianico da cui prin- 
cipalmente ripete le sue virtù deleterie, e poscia col de- 
comporre mediante il solfato di ferro l' idrocianato resul- 
tatone , il liquido residuo si conserva sempre venefico. Il 
snllodato sperimentatore , dopo avere aggiunto della potas- 
sa liquida M'acqua coobata di lauro ceraso, e avervi po- 
scia fatto cadere del solfito di ferro, fino alla cessazioni 
del precipitalo Formatosi (azzurro di Berlino) ne ha am- 
ministrato il liquido filtrato a dei cani. I quali sono stati 
presi da vertigini, presentando tutti i sintomi che caratte- 
rizzano r.ivvelenamento prodotto dal lauro ceraso, come si: 
quell'ac-pa fosse tuttavia nello stato di sua verginità. Dal 
che parroi che ni possa concludere, elio il precitato liquidi, 
non al solo acido idrocianico, ma eziandio ad altro princi- 
pio deleterio devo le suo malefiche virtù ; se pure non con- 
tiene i materiali già in attitudine o disposti a firmare nuova 
porzione di acido idrocianico, come si<imo indotti a credere 
rial vedere che, por mazzo d*l calore, nuova quantità di 
tal acido si forma nell'acqua dì lauro ceraso, dopo che n* è 
stata intieramente Spogliata. 

Costa quindi per le osservazioni dì Madden , che nep- 
pure il vomito valse a salvare gli animali attossicati dal- 
l' acqua di lauro ceraso ; cosicché nell'avvelenamento pro- 
dotto da questo liquido, ben poco si potrà contaro sull'eme- 
tico , a meno ohe non sia amministrato subito dopo l' in- 
gestione del velano. E da ciò jiotrassi anche meglio arguire 
il carattere insidioso del farmaco di cui si tratta. 

III. Olio bsscnziale di lauro ceraso. Distillando e 
eoobando l'acqua sulle foglie del Li uro ceraso, se no ottiene 
un olio volatile, che sì riuniice al Fondo del liquido acquoso 
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distillato. Qitest' olio ha nn colo™ giallastro scuro, e uri 
fortissimo odore di mandorle amari!. Esso è composto di 
due materiali distinti, 1' mio cristallizzabile ed innocuo, e 
costituito in gau parte da acido benzoico, l'altro incri- 
stallizzabite as.iai p ù volatile e velenosissimo , ma suscet- 
tibili di esser* l'uno dall'altro separati per mezzo di una 
distillazione ben condotta. 

L H qualità deleterie dell'oiio essenziale di lauro ceraio 
furono messe in chiara evidenza da Fontana , il quale ri- 
conobbelo eminentemente pernicioso e letale nei conigli, 
nelle iBrtsrugbe, nei Colombi , nelle ranocchie ee. Ne ba- 
stano sole 3 ,o 4 gocce per uccidere un coniglio, od nn 
porcellino d' Imita. L' animale »ol K e la testa indietro , ti 
scuote violentemente, corre frenetico, e sovente in traverso 
a con progressione affatto laterale (fenomeno rho mi hanno 
Soprattutto esib'lo i conigli) Hi:0 a che rimasto paralitico, 
cade prostrato ed immobile, m incestando prima ili morire 
gli stessi disordini nelle firn» ioni dei polmoni edel onore, 
che notati abbiamo nell'avvelenamento prudotto dall'acido 
idroeinn.ro. Quando però è di tal veleno assai ardita la dose, 
gli .mimali sono colpiti da tubila e cosi profonda paralisi, 
che non vi ha agente che possa risvogliare in essi la sopita 
irri labilità, e la morte succede in pochi istanti. Dissecan- 
done il cadavere, un vivo odore di mandorla amare si esa- 
la non solo dal tubo gastro-enterico , ma anche dal san- 
gue contenuto nei grossi tronchi venusi , comunque situati 
siano a distanza dai visceri o dalle parti, con cui il veleno 
fu me6S0 in contatto. Racconta Duliamel di essersi sentito 
quasi soffocare da quest'odore penetrantissimo, ncll'apriro il 
ventre di un cane morto per olio essenziale di lauro ceraso. 

Produce quest' olia presso a poco gli stessi disordini , 
allorché viene insinuato in qualche ferita, o nel cellulare 
■uccutaneo. Una serie numerosa di esperienze su i conigli, 
all' oggetto di studiare 1' azione fisiologico dell'olio in cjne- 
■tione, fù in Firenze eseguita, nel 1810, da una Società di 
Modici, nel numero dei quali io pur mi trovava. (V. Bfc- 
Liioth. nniverselle An. i8ai). 
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Volendo Vilicrmc ben determinare quale fattala for- 
ai deleteria del principio ineriscali inxabile dall' olio essen- 
ziale di lauro ceraio, od autenticar ni tempo itemi V ni- 

criatallizzaiione , ha amministiato una piccola goccia del 
primo ad un passero. Quest'animale dopo aver scotio al- 
quanto le ali , è morto in capo a a5 minuti secondi. Trat- 
tato quindi con egual doso del principio cri stali ina bile 
altro papero costituito in pari circostanze , si per 1' età 
che per il suo stato di salute , non ha mostrato di risen- 
tirne alcun effetto nocevole. G'i stessi ruóiiltnmnnlì ha 
quello sperimentatore ottenuti, cimentando ali' a/.ione dai 
matariali testé divisati i porcellini d'India, culla sola dif- 
ferenza che gl'effetti dui principio iucristallizzabile non 
furono istantanei, ma preparando l'animala ad una morte 
crudele, facendogli provare un afonia di 5 oro e più, ìu 
mnxso ni più crucciusi spasmi (i). 

È del pari venefico l'oi o esscnsi'de, i.hn per distilla- 
«ione ritrat-si dalle mandorla amare (a). (V. la pag. si'g). 

(t) Mentre l'aenna coobita , a Tolto weniialo ili Ijhto ceraio , 
Ppirgano proprietà coi) deleterie tagli animali di ogni cline » li * all'cp- 
poito onervato che 1' «fratto delle foglie re. è affitta innocua , o 
•li debole elione dotato , lecondo gli organi o le parti con cui e rr.nl- 
■0 in contatto. Lo che era ben da lupporii in riguardo dulia lola- 
liliti , di cui tono umettivi lenta l'alio 5JjeniL.lt, qrunta l'taido idro- 
cianico , materiali entrambi che nell' ■ Imoirera li diipotdono durante 
1 ' evaporaiiono. Si i Fontana assicurato clie trenta grani dì e«ra((o 'ti 
laura ceraio, non eiercitano alcuna aziona lenaibile , introdotti nelle 
vie digeitlve di un coniglio o di un porcellino d' India , del pili che 
n' è imeniihile per un pìacione la dote di i5 grani. M> non perù * adi, 

vanga applicato mlls pani denudate della pelle, pro-lucendo in tal 

un mal'e.iere generale, e talvolta anche la mone, in capo a due 0 ire 

giorni, le la do.e n' e .«al genero». 

(s) Riiulta da varie e Ip orienr„ fatte .tigli animali, che !- 0 ;,'o eiierr- 
ciclo di mandorle amare unni io mi tempre dotato di preprint eroioen- 
temellte deleterie, malgrado che venga ipo^-liato di tutto l'acido prm- 
.ìco 0 idrocianieo, col qnaie ottienti unito mediante 11 diltìlluionc. 



n.4 

[V. MaiUMBM amare. Sono il fratto ili una varietà 
lìelh specie Am gdalus cuiamunis. L. Fino dai tempi di 
Di oscuri d <• te t,e collose e «arni i pernii-iosi effetti sull'econo- 
mìa animale: e I è oggi provato dall'aspe rie aia, che le man- 
dorle anatre , venendo ingerite od anche semplice mento 
applicate su qualche ferita, danno luogo ad un avvelena- 
la quello prodotto dall'acido idrocianico, dall'acqua, e dal- 
l'olio essenziale del Lauro ceraso ce. Basta la piccola dose 
(li uno screpolo di bili frutti per far cadere in epilessia, 
o pur rendere immob.le ed insensibile, un piccione, e quindi 
farlo moti te. Una Simil do>e baila pure per uccidere ua 
piccolo cane, tuttavolta che a lui s'impedisca il vomito me- 
diante 1* ailaccijtura del 1 'esofago. Non ci dee pertanto re- 
car sorpresa, se, per mandorle amare, sono talvolta periti dei 
bambini (i) conforma è Stato riferito da dei Giornali scien- 

Possedono proprietà deleterie analoghe le mandorle 
della Persica vu/garis Mil. riuelledei noccioli di ciliege sì 
rosse che nere (i) (Cerasti! vulgaris et Cerasus av'mm NI.) 
e del Cerasus padus D. C. 
Soccorsi v. nag. toS. 



ilicai.-, per produrrò dti leoncelli, lol.olta gratinimi , nei Intinti. 

«■■iena dì calate, non (taieine seco alcuna dei principj dclcterj conte- 
nuti nel frutti), e pili «Mere impunemente ■arrogato a quello nelle 
rnan.lorle dolci per gli mi dolio medicina; Ma qualora csprelio ,Jo a 
calilo, rieice Ionio più pericoloso quanto più lorleminto le mandorle fu- 
milo riscaldati. Mociva^pei conseguenti n' è pure 1' acqua distillata 0 

(a) L' acqua ben COOOfliB di quelle lemem», fatta cadere nella doro 
di una ioli goccia mila lingua di un panerò, lervs ordinariamente per 
cagionargli la ninno. Lutino l'animale in liberti, lubito dopo l'e-spo- 
rimento , iticca un piccolo Tolo , ma uno li noia ; Yien quindi agi- 
talo do vivissime convulsioni , e, preso da paratili allo corco ed ali* 
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GENERE II. 

NEVRODBOMI CHS SONO IL PRODOTTO DELL' ARTE. 

I. Acido prussico. ( Achia idrocianico j. Si fu ima 
spon tanea mente talora nel fruito ta : ora nelle foglie di di- 
verse piante (v. pag. 104, 0,5, e ioi)j ed è pura il pro- 
dotto della scomposi /.ione Operata dal fuoco oc nelle a li- 
stali '/.e animali , mescolate o messo in contatti) cogli alcali 
fissi: Ma sì nell'uno die nell'altro caio V'addo idrocianico 
trovasi unito con altri materiali , che na mitigano o ne 
modificano 1' azione. 

Acido idrocianico esente da ogni combinazione non 
può aversi se non coi mez*i dell'arte, vale a dire con 
chimici processi ; è , benché artifici al mento preparato, non 
spiega identiche 0 egualmente deleterie le proprietà sue, 
secondo che è associato 0 no a dell'acqua , e secondo an- 
che la proporzione ch'in se ne ritiene. Di qui è clic di- 
stinguati l'acido idrocianico arenoso 0 medisinale, e l'acido 
idrocìunieo anidro. In ijnes t'ultimo stato esso vien reputato 
come il più energico, e il più terribile, fra i veleni fin qui 
conosciuti. 

L'acido idrocianico puro , e anidro, si presenta sotto 
forma dì 1111 liquido incoloro all'ordinaria temperatura 
dell'atmosfera, ma cosi volatila elle entra in ebollizione 
a 26 0 27 gr. del T. contigr. sotto la comune pressione. II 
suo peso specifico è = o,- 1 a 0,73, 0 s'infiamma pel con- 
tatto di una fiaccola, o di un ^ornn in igniitioiie. ola ciò die 
più lo distingue si è l'odore fortissimo die esala, e simi- 
gliente a quello delle mandorle amare^ Ha un sapore, 
elio non è sialo detcrminato con precisione, ino per qu. ul- 
to se ne sà da chi ebbe la disgrazia d' avvelenarsi , assai 
ocre, irritante, e tale da suscitare la t06»e. Arrosia ap- 
pena la tintura di laccamuffa , sì unisce all'acqua, ma più 
facilmente all'alcool, in qualsù'as proporzione, e trattato 
prima con una base alcalina 0 terrosa, e quindi con qu.il- 
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L* acido tdrociartica acquoau n medicinale , premurato 
■ • • • • • di 9clieele,non diueriace . . ir; coment» dal- 
l' acidu anidro aopra descritto , *e min per avere odo: e a 
aapore meno pronunciati , e perchè non è infiammabile , 
nè cumo quello al facilmente alterarle per 1* azione della 
luce. Assai differente è pure «ut tu il rapporto delle pro- 
prietà venefiche , eaiendo molto meno deleterio dell' acido 

Molti fiaiologi e Medici hanno attentamente studiato 
l'azione dall' acido idrocianico Bull' economi i animale, 
gli tini ati i bruti, gli altri mll'uomo malato. Ne darò- 
brevemente un cenno. 

Non ai è appena fatto diacendere quell'acido nelle 
■tomaco di uno » di altro «mimale della ci aita dei mam- 
miferi , elio lo- li vede portarla testa indietro, e rimanere 
intirizzito per tetano, onde vengono colpite tutte quante 
le poterne della locumowune. Quindi disturbandoli gran- 
demente le funzioni organiche, e segnatamente la circo- 
lazioni) e la reipiraiione , la vita ai estingue. Tali (on» i 
disordini che produce V acido idrocianico acquoso. Se poi 
1' acido e anidro, 1* animale è colpito A* subitanea morte, 
e resta come se fosse stato percosso da! fulmine, tanto 
quando siagli fatto cadere in buCcH o in gola, quanto al- 
lora quando gli è applicato sul globo dell'occhio. 

Alle offese dell' acido idrociaitico sono gli uccelli an- 
cor più sensibili dei mammiferi: nè all'azione di tal 
veleno recano i nutrenti i lettili , i pesci, i molluschi, 

Es. d' avvelenavi. Debbono n.-ewiariarnente esser rari 
gli avvelenamenti occasionati dall' idroc'iunico anidro } si 
pere hì richiède*! ann certa pernia in fabbricarlo, sì porrli* 
diflicilmeate lo ai trova, essendo coti soggetto ad alterarli 
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t> decomporli, che n' è veramente efimera l' esistenza, 
non pochi d'altronde sono gli accidenti dolorosi pnrtoriti 
dall' acido tdrocianieo acquoso 0 medicinale. 

Sopra di mia tavola un Chimico lasci* per ùimenti- 
canza una bottiglia, contenente dello ipirìto di vino con 
acido ìdroeianùo: (edotta dall'odore la serva di caso no 
tracannò un piccolo bicchiere , e in capo a dieci minuti 
cadde morta, come se stata fosse colpiti da apoplessia 
fulminante (V. Ann. de Chim. 1814 ). 

Un mcdko, che ingoiato aveva in due tempi distinti 
Tina cucchiajata da caffè A' acido idrocìanico medicinale, 
tenia riportarne incomodi tensihili di talute ( perchè pro- 
babilmente il veleno era indebolito 0 mal preparato ) ne 
prese altra dose presso a poco uguale in altro giorno ( il 
dì 3 Setlemhre 1814 ) ; ma questa seconda volta , esterniti 
l' acido ben preparato e quel' essere dove» , lo sperimen- 
tatore, pochi istanti dopo che ebbelo ingerito, ti tenti sbra- 
nare in certo modo la testa , e fatti pochi passi per ri- 
tornare la.dondoern uscito, cadde tramortito ad un tratto, 
come se fosse stato percosso dal fulmine. Alta subita abo- 
lizione del sentimento e dalle f.icoltà" intellettuali soprav- 
venne il tri 6 ma , ed a gran stento gli si potè mettere in 
b.v.ca qualche goccia di un liquido ammoniacale. Si fé tu- 
mido l'addome, specialmente sotto la regione epigastrica, a 
presto fatto voluminoso divenne teso. Dopo avere il pa- 
ziente persistito in quatto pericoloso stato , per due ora e 
me/.™ , potè a forza di frizioni fattegli con ammonìaca 
caustica e tintura dì canterelle , e mercè I' applicazione 
di larghi senapismi ai piedi e del ghiaccio alla testa , po- 
tè , ripeto , riacquistare 1' uso dei sensi, Confessò allora 
F imprudenza commessa, e chiese di respirare un' aria più 
libera prima di morire. D'allora in poi la sui sdure an- 
dò guadagnando di momento in momento ; li fa chiari la 
mente, il ventre si sciolse , eruttarono dallo stomaco dei 
vapori che ritenevano manifestamente I' odure a il sapore 
dell' acido idrocianico, e solo rimase forte dispnèa con ran- 
tolo , febbie , toste , ed espettorazione di mueco , che , a 



malgrado della sanguigna p.irztale e dei f armici» usali, < lib- 
rarono per sei in sette giorni: Dopo di olla rimase il pa- 
ziente tuttavìa in urto Etato di estrema debolezza , e non 
potè recuperare la prilliti*, sua salute se non dopo qualche 
tempo ( V. Rcv. màdie. An. 1S1Ò. ) 

Fu trovato morto un giovine alunno in Farmacìa, 
alquante ore dopo di aver ingojato 3 dram, e mezzo ili 
acido idrocinnico medicinale- Puossi con ragiono presumere 
clie, con tal dose dì velirno , quel giovine morisse Dell' i- 
ataute medesimo in cui lo ingerì (i). * 

Aperto il cadavere , dopo lungo lasso di tempo , si 
trovi che le tuniche del tubo digestivo aveano perduto 
la loro naturai resistenza, probabilmente a motivo del- 
l'incipiente putrefazione. La pasta cliiuiosa contenuta nel- 
lo etomjoo esalava odore di acido idrocianico , e rubi- 
conda e tinta da strie di sangue sì mostrava la faccia 
interna dello pareti di quel viscere. 1 polmoni , il fegato , 
la milza, ed i reni erano inzuppati da un sangue di color 
violetto e assai sciolto ; del qua! liquido erano ancor ri- 
piene le cavità destre del cuore , ripieni.! vasi cerchiali , 
come ne erano manifestamente iniettati i mugoli tutti: 
ma nei il) n odore .d' acido idrocianiqo quel sangue esalava 
da qualunque organo fosse stato Fatto fluire. La polpa d'.-l- 
I* encefalo era in stato perfettamente normjle ; .lon erano 
rigidi ma mediocremente flessibili gli arti , colie dita se- 
mìflesse, non serrati i denti, non dilatile né rìmpiccio'ite 
le pupille , non me teorizzato il ventre , ma in stato di ae- 
lEiereziojie la verga con spenna qnà e la veratro nulla 
porzione di camicia, oi.d'era coperta e involta (V. Iourn. 
complim. T. 17. e Orlila Op. cit. 3. édit. Tom. a.) 

Soccorsi. 

Sono stati proposti come antidoti dell'acido idrocianico 
T olio di oliva, il latte, l'olio etereo di trementina, l'infuso 

(1) Di «Uro iin.il Fannro ammanalo , panario) dall'unno ioi<i-, 
partirono i domili politici nel |813. 
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di caffé, la teriaca «c. ma il nome di antidoto tuli sostanze 
non meritano, perciò che atte non sono a neutralizzai e 
quel veleno, né a rintuzzarne le proprietà deleterie (i). 

Fattili altri guidare dalle chimiche teorie hanno avan- 
zato, poterai coi l'ammoniaca o colla potassa opporre un'ar- 
gine agli effetti deleterj di quest'acido, nell'idea elle, ve- 
nendo e«su per tal modo salificato, abbia a deporre le sue 

Ma ben di rado a siffatto ragionamento corrispose l'esi- 
to dell' esperi eu io. E se in un aspetto chimico vuoisi con- 
siderar la cosa , d'uopo è di riflettere che , ssturato cogli 
alcali 1* acido idrocianico e ridotto allo stato salino, l 'idro- 
cianato che ne resulta , deposto non ba le sue ree qua- 
lità (i). 

Essendo il sig. Siraéon riuscito a riordinare col cloro 
la salute in gatti, ed altri animali attossicati colVacido idro- 
cianico , c' invila a va'erai dì tal corpo, come di efficace 
antidoto, nell' avvelenamento prodotto ila quell'acido. 

Due riflessioni io farò su questo soggetto importante. 
O l'acido idrocìanico è tale per lo stato suo anidro, o per 
la dose, da uccidere colla prontezza del fulmine , com' io 
Lo ucciso lepri , conigli , ed altri animali ( e in tal caso 
ii cloro ed ogni altro antidoto torna frustraneo); o quel- 
l'acido, per sue particolari qualità o condizioni, non fa che 
disturbare più o meno gravemente una od altra funzione: 
Ne! qual'iiltimo modo comportandosi, non potnissi al cloro 
{o liquido o gasoso che sia) attribuir merito vetuno, se prima 

(i) V. Voi. I. Cip. I. p.g. 5. 

( a) Non rogo eh* ri'na r.l in do l'acido InVociamco per il Ino ri-Ila 

nenti , 1" UMDiim o T aloil. o li ba°. »li6oib le da preferiti ad 
opni nllra T coma follami otta dolili e di proprietà alimolanto ori oppo- 
ni. V. Voi. I. pig. 56. Ma a quello criterio medico , od a nusilo ca. 

pra riluci di ristabilire in ialina, borea 1' louiioniaca , gli animali iS 
logicati del mjnienln coll'mitio ijt'ociitnito , come non rimei di op- 
poni agli .Halli di quella (jolonto foioso, coli' alcool , ooll'eloro, 0 
eoo alni accilonli. 
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non ti prova, che gli animai! attossicati sarebbero ine «la- 
bilmente periti, qualora min fonerò stati mediante il cloro 
«decorai. 

Nè parmi che in favor del cloro debbano fasciarsi 
prevenire i medici, riflettendo che per quanto grande lia 
1" affinitA eh' etto ha per 1* idrogeno , o la forza con cui 
ne spoglierà l'avido idrocitinico, pur tuttavìa non puoi se ne 
ottener vantaggio in cotal veleno, che tutta quanta Bpioga 
la «ila possanza ad un tratto, suscitando i fenomeni morbosi 
che gli sono prnprj , e la irritabili ti percuotendo fino dai 
primi momenti in cui vi e n'in guatato, e che infine non ci 
accorda tempo per diromperlo. Siamo poi finiti che, de- 
composto 1' acido idrocianico, e messone in liberti il radi- 
cale ( il cìanageno) resti questo in.ittivo ed innocuo f , . . 
Ma dinamica, puosti soggiungere, e non chimica è forte 
1' a/.ione del cloro nel caio di salute perturbata dall'acido 
in quistione . . . Non diri che tale non posta estere, ben- 
diti non mi trovi in grado di dire chetale assoluta mento 
sia . . . Solo potranno deciderne le molta e ripetute espe- 
rienze da Bagaci osservatori istituite. 

Tutti i soccorsi da impegarsi contro 1' Botala in que- 
stione riduconii a combatterne gli effetti, che è quanto 
dire opporsi ai sintomi, eoi quali l'avvelenamento si an- 
nunzia. Da Emmert ti vanti come farmaco efficacissimo 
1' olio dì trementina ; da Hume ti preconizzò ii B a lasso 
dalla giugulare, come mezzo il più acconcio a calmare lo 
stato spasmudico, cui, sotto 1' anione di tal veleno, gli ani- 
mali vanno soggetti. Ma al l'uno che l'altro di questi ri- ' 
medj non ti mostrarono , in varie esperienze , tali quali si 
proclamarono. 

Nella trista congiuntura di avvelenamento prodotto da 
acido idrocianico, il compenso migliore e quello di ammi- 
nistrare subitamente un'emetico, se 11 veleno sii «tato da 
poco tempo ingerito, e debbonai in caso diverso usare i pur- 
gativi, r (imprechi non vi ti opponga o il trisma, o lo alato 
spaimodico universale dell'infermo. S' impiegheranno quin- 
di le frizioni di tintura di cantaridi, mista con ammoniaca 



r.iu;tira alla tempie , i senapismi ai piedi e lunjo l i spina, 
ai faranno bevete in copia i decolli mucillaginoji di temi 
di lino , o dì railici d' altea, di foglie di malva so. Si appli- 
cheranno le «angui tughe alle apofiii mastuidee , oppur sì 
Uri eseguire il salatso dalla giugulare, a finn di opponi 
a!la congestione retebrale ; e potras.i pu e giovate al pa- 
zinntrt eoo ammin^stiai gli ili tanto in tanto qualche pic- 
cola cuccliiajjta d'olio di trementina. 

II. PnoMiATo ot Pot«ma (i). / Cianuro di potatilo, o 
Jdrocianalo dì potuti" (2)/ E da poco tempo in qua che 
questo sale e stato introdotto in TerapiA; m« hen poco l'a- 
p.ioì-ò avrà da lodarsi che la medicina abb'a fatto i un- 
itene i pericoli. Trattasi di farmaco, per I' amministrazione 
del quale non hasta di tenersi alla parvità della dose in 
conformità delle ri-gole, cui la prudenza invira e l'arte pre- 
Scrive, ni'l caio di volar far uso di riraedj, che sono asso- 
luti veleni. 

Por 1' ammi nitrazione del danaro di potassio si esì- 
gono multi riguardi e precetti , dei quali l'omissione o l'i- 
gnoranxn pii5 compromettete la vita dell' itifa;mo , atteso- 
ché indipendentemente dalla dose, può questo sale farsi 
causa di gravi mali , o pur mancare affano di efficacia , 



perchè deaignato «nauta nei cornane linguaggio collo Unto nome di 

nonni Lineilo adop.aio par nitriva ira Ili lìcerci., analitico», à l'idie- 
fetro-ci.n..tù di poiana, o il «inoro TtHo.o potairioo di Binali». Di 
ijoi è flit il nonio di p riuiialo * un numi., die do.rchho turni blindilo 
di) linguaggio del chimico e del mr.iii-o. [leicbj «i[iiivuco od appella- 
tilo di due Mini, che diftVriicuoo Tri luto nolani Imeni c non Ijmo 
pei reipetlivi carnieri chimici, iju-nio anche «ilio il tappano dalle 
mediche e Ioniche virtù. 

(s) Cosi li chiama quando * iciolio in uqui . e col nonio ili clu- 
HUrO «usuilo è in nato di Meditili. 
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spiegando esso azione ben diversa, secondo lo stato di umi- 
dità o di secchezza in Pai si trova. 

Sappiano dnnqua i Medici per il hsna dei loro infor- 
mi I." the il cianuro di patassìo, una volta, rimasto umet- 
tato per l'aporie dell'umidii!, atmosferica, o par altra ca- 
gione , srolpe lentamente dell'acido idrociauiuo , intanto 
che trasformasi in un miscuglio di rarj composti salini ■ 

ta baie, con più o meno di idruciaiiato <• di carbonato d'ani' 
maniaca; cosicché quand'Alleile, per mezzo di un leggiero 
calore o coli' evaporazione , si vu ; esse ricondurre quel ri- 
nv-dio al primiero stato di secchezza, non più cianuro di 
potassio esso è, nè pnote ritornine qual'era in avanti. 

a." Cho il contatta dell'atmosfera nuoce a questo com- 
posto, non tanto colla sua nmiilità , ma anche col più o 
meno d' acido carbonico cho in se ritiene. 

3." Che il cianuro di po'asiio , comecché in vasi ben 
chiusi sia stato mantenuto in istato di secchezza , non 
può spiegare un'azione costantemente identica se preparato 
non é sempre Collo stesso processo, conciossiaclié a tenore 
dei diversi metodi di preparazione, diversa é anche la quan- 
tità o il peso delle materie estranea che vi rimangono in- 
terpol e frammiste. Ed ecco altro inciampo , che espone 
il medico al rischio o di pregiudicare aH'iufermi con un 

rimudio troppo energico, quan.lo il cianuro sia |> v quasi 

puro , o por di non giovargli quanto basta, e tome punto, 
con mi rimedio che rappresentato é non dal tolo cianuro , 
ma da un nusi'uglto di «arie sostarne. 

E di qui è die volendo amministrare il cianuro di po- 
tastiu nell'acqua, é d' uopo di larno la eduzione estem- 
poraneamente , e di «obiti, ammiri. strallo, onde col tempo 
non abbi, a decomporsi nel modo che abb.amo di sopra 
indicato (') 

(.) L'igfinaD di qotlobt goeci» d. oo'seiJo iragetsbtte ne imptii- 
*ce l'ulteriore decomjioiitione, o meltexklo a nudo l'acido idrociauico: lo 
rhe pur* debbano i medici li=n atterrire. Ha comunque US, non du- 
tnusene ammonitrice |iiù di un ijmrtki di grano per Je prime volte. 
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In appoggia di ciò che ho detto più sopra, raccoman- 
dando ai medici di nnn familiarizzarsi col cianuro di po- 
tassio, prima di averne he n' apprese lo caratteristiche suo 
proprietà e k metamorfosi di cui è suscettibile, racconterò 
un'orribile avvenimento, che riportato fu anche dal D. A. 
Omodeì nel suo Giornale di Medicina (i). Un' infermo che 
oppresso da nevralgia era fin da un' anno inchìndalo nel 
letto trovossì cosi bsne sotto l'uso di tre clisteri con cia- 
nuro di potami , che potè alzarsi da per se stesso , non 
però senza aver passati) qualche rischio, sotto l'azione trop- 
po energica del rimediti; per cui eanlibe forse anche pe- 
rito, se il cianuro adoprato per cnnfe/i'inare i clisteri non 
si fosse più o meno decomposto per 1' umidità cho avea 
assorbito. Sjjertmzato a incoraggito da questo successo, un 
quarto clistere eì prese: ma il cianuro impiegato essendosi 
già saturato d'umidita o fatto deliquescente, l'effetto ne 
fu appena sensibile. Decorse 36 ore. volle il paziente spe- 
rimentare un quinto clistere composto nel modo stesso, e 
colla stessa dose di cianuro di potassio (6 gr.) eolla sola 
differenza che il rimedio, essendo stalo ben conservato, era 
uerf'et Inaiente Becco. Iniettato il clistere si manifestarono 

fè lento, e difficile, la pupilla dilatori , fissai rimasero gli 
orchi , e gelido divenne il corpo. In capo a un' ora il ma- 
lato era morto „ Gravius nocet qnodeumquo inexpertum 

Soccorsi v. pag. 108 e no. 

HI. Cumino di Iodio. Questo composto, di recente 
scoperto da Serrnlas , è reperibile soltanto nei laboratori 
ilei Chimici : esercita sull' uomo e su i bruti un'azione de- 
eisanvnte venefica, fi in aghi bianchi esilissimi, di odore 
cosi p.ccante da eccitare le lagrime. Serve (li srare espo- 
sti alle sue emai.a/.ioni per provare una Specie di stordi- 
mento e di confusione, c viva irritazione agli occhi ; messo 

(,) V. Aprili tW. 
T«do«i. Tran, dei Vel. e Contratti, f- II. 8 
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sulla lingua in quantità piccolissim i , vi produca uu eeneo 
di causticità assai persistente ed incomodo. Raccolti i re- 
saltati ottonati da varie esperienze, pare che il cianuro di 
iodio eserciti un' azione speciale sugli organi della dige- 
stione e della circolazione. 
Soccorsi. 

Scoutteten cui debbonsi le cognizioni che possediamo 
bu questo veleno, raccomanda di provocare il vomito mer- 
cè !a copiosa bevanda e l'uso di decotti mucillaginosi , 
di praticare le fazioni alle tempie collo spirito di Tino, o 
meglio ancora coli' ammonisca o eoli' etere solforico. 

Potranno pure riuscir vantaggiose le cacciate di san- 
gue si generali che parziali, secondo il disordine delle fun- 
zioni epetlanti agli organi aggrediti, o rimasti lesi dal ve- 
leno in questione. 

IO. CiANuno di meocuhio. ( Prus fiato di mercurio , 

du è sriolto in acqua , e col nnma di ciinuro quando è ili 
stato di se celi e zza. E un compiuto salino, che in istato so- 
lido si manifesta sotto forma di lunghi (irlsini quadrango- 
lari obliquamente troncati : non liu udore, ma possiedo 
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mani di un medico abile e prudente il cianuro 


dì mercuri 


0 è un' efficai c rimedio nelle malattie sifilitiche, 
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Il cianuro di mercurio fatt» ingerire ad un cane, nel! 
dote di 5 a .0 gran., l'ol.b iga a violenti «forzi d. va 
nulo, «uscita in esso convulsioni in tutte le membra a) 
ternate da abbai limato delle potenze muscolari , ne ac 
reb-ra i battiti del cuore, e rallentando in seguito i mit 
re.pi.aWj, dipoi quelli .1. sistole e d,a„ole, cagion, U mo.t. 

Spiega questo veleno aii..na egualmente deleteria, si 
cbe oell. dose Anzidetta venga applicalo alla cellular 
«iic-cutanea > sia cbe in quella di nn solo grano o mzzi 
g,ano vougs iniettato neìla vana gmgnU.e. Tal. sono i r t 
toltati delle esperienze istituite da Olivier d'Ange:», 
quale ha osservato olio !.. mucosa pa tiro-enterica degli en 
mali periti p« >l ciaiiuru di mercurio era più o meno a 
fetta da llugosi , mi il fegato costa. nemente inzuppato ■ 
■angue. 

Non può revocarsi in dubiii<i 1' assorziune del cianur 
di mercurio , sia rhe venga ingerito , ma eh* venga ur 
plioato sulle esterne parti del corpo denudata della cuti 
ed è piobahile Mundio che esso adisco in pnrticolor mud 
sul eUtema cerebro-epiiule, allu.cliè a imo iu. strato io fori 
duae occasiona quasi bla.. rancamente la morte. E s.ccom 
«puena estinta 1.. vita cessano i muscoli di essere irriti 
l>.lì , cosi egli è da presumersi rh.i questo velenj sopì>c 
o soffogbi la, fon 



rza controllili 
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chn dotfB'Be impiegare per 
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rebè , nel]' Apr.la del t8ai 


tu ii.ntllmeot. 


i ili preparare da per se d i- 



l'irido ìdro-oianioo per l'oggetto ani detto , ingojo da 
disperato, e tutta ad un trino, circa uno screpolo di eia- 

guijjni, e dejezioni di ventre copiose e frequenti, accom- 
pagnate da dulori atrocissimi albi stoma™ ed agli intestini. 
Ignorandosi la duna di tanto male, lù ioroplicoin ntu 
soccorso con bevande diluenti, e nessun Medicalo viddn 
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se non 4 giorni dopo I" avvenuta disgrazia ; epoca in cui 
il paziente confessò l'attentato commetto contro la pro- 
pria vita. Si manifestarono intanto delle furti contrazioni 
al cuora, e tali da rispingere la mano del medico applicata 
contro le pareti del petto ; li rìcuoprirono di esulcerazioni 
le labbra , la lingua , e le pareti interne della lincea ; ai 
tumefecero le partitili e ne fluì copiosa la saliva con de- 
ciso odore mercuriale. Si fè aleutissima la sete , ricom- 
parvero la nausea ed il vomito , e le dejezioni alvine ac- 
compagnate allora da tenesmo si fecero nuovamente san- 
guigne. 

Varie cavate di sangue vennero praticate ora colla 
lancetta ora colle mignatIo([); ma aii onta di fjuflsti e di 
altri soccorsi andarono di giorno in giorno peggiorando le 
condizioni del paziente, il quale finalmente moli al nono 

Soccorri. 

N' è Pemetino il principale ed il migliore, purché pron- 
tamente amministrato. (V. p.ig. irò). La polv. d' ipeca- 
coana in dose di a5 a 3o grani , stemprata in mezzo bic- 
chiere d'acqua tepida, è il vomitatorio da preferirsi. E 
per averne più solleciti gli effetti, si praticheranno quelli 
stessi coadiuvanti che abbiamo più volte proposto (v. Voi. 1. 
pag. 49). 

Per gli altri mozai succursali, da impiegarsi dopo aver 
provocato il vomito V. pag. 1 lo e 1 1 i . 

Sarebbe inutile in tal caso di ricorrere all'albumina 
d' uova o al glutine di frumento , proposti com' antidoto 

(-.) Sittionotto ed inalili il (angue di colini , la materia filirinoia, 
m comparto ili un coloro leuro , clie non * ordinario ni proprio di 
lai malorialo; ma ad onta cho uuel langue premutane guaita (ingo- 
iatiti , non vi li rinvenne, alcuna traccia di cianuro ili mercurio, come 
lo li rinvenne da Tiedemann e Gmelin nel ,angue di alcuni animali , 
1 tirila polla avvelenali ed ucciii con lai comno.li>. Non è poià impro- 
babile eh» tali ululiamomi negatiti lianù dovuti a) lungo intervallo 
(4 giorni n più) che pani dall' ingeslioiie del veleno od il (alano. 



ilei sublimato corrosivo di altri mercuriali («.Voi. I. pag. 
89 ec) poiché nè 1' uno nè l'altro valguno a decomporre il 
cianuro di mercurio. 

IV. CiAiroito di zinco. Introdotto da poco tempo in 
quà in medicina, è questo composto dai medici tedeschi im- 
piegato nello affezioni verminose, e come surrogato anche 
del puro acido idrocìanìco , ministrandosi coma gli altri 
cianuri alla dose di un quarto di grano, fino ad un grano 
o un grano 0 mezzo. In dose più ardita può riuscir nocivo 
e venefico. 

Soccorsi v. pag. 108 e no. 

V. Etere idhociakico 0 prussico. Fu di recente scuo- 
perto da M. Pelouse. Si presenta sotto l'aspetto di un 
liquido incoloro, di odor agliaceo e ributtante, infiamma- 
bilissimo, pochissimo miscibile coli' acqua, mentre pero si 
unisce in qualsiasi proporzione coll'alcool e coli' etere sol- 
Ingerito Vetera idroeianico in dose di 6 a 8 gocce, in- 
duce li stessi fenomeni morbosi dell'acido prùssico più 0 
meno diluto, e iniettato nelle vena cagiona prontamente la 
morte. M'è slato da Mngendie tentato l'uso anche nel- 
l' uomo malato , ma oltre ella non possedè requisiti tali 
do farlo preferire all'acido prussico medicinale, il suo ri- 
buttante odore ne difficulta assai l'amministrazioni). 

Soccorsi v. p.g. ,,o. 

VI. Acido ossalico. Ac. saccarine-. Trovasi presso i 
chimici, dai quali è spesso usuato come reagente nelle in- 
vestigazioni onalitl'he. Ci è somministrato dalla natura 
combinato e salificato dalla potassa o da altri basi, e può 
essere anche ottenuto puro e di tutta pianta con melai 
chimici. 

L'acido ossalico, comunque ita stato procurato, si pre- 
senta, allorch' è puro, sotto forma di piccoli cristalli bian- 
chi, aghiformi o lamellosi, ohe imitano dei veri prismi qua- 



ijr dauci e H -Ile lamine quadrai. Il i h-iwi> acido pio art - 
tiMÌrno , tìngo I-eoe in m«- la laccamuffa, ed riporto al 
colora si eolalilitia , decomponendosi semi offrirà alcnn 
residui! csrbuuoso (i). Si dìtcìog .e lacinie ite nell'acqu» 
*r>|ira(in(I>i i.e calda, si cambini i olla potassa formando un 
mie, che è tanto ni a solubile quanto più contiene di acido 
■ I di la della ni -di >ir.i mone delia propri.) base , e pre- 
cipua non solo t'acqua il. calo.' ma anche t sali calore. (1) 
dalle r-spetti»a loro sol Ulto ni , purché non iiaoo acide. 

A:, ventf. L'acido ostal co, assai nien tollerabile dagli 
all'i ossia<-Ìi|i si vegetai, .1. clic ji.im.ili , determina la sai 
deleteria az.one sulle pulente della vita [auto ■ - - ■ ■ l - che 
organica, or più sollecita mente tulio primo che sulle secon- 
de, or con menu intensità Su queste che su quelle, secondo 
la iln»e nella qu de è propinila, 8 la quantità dell'acqua 
eh' ba per veicolo ; udendoci i ' esperienza dimostrato es- 
serne gli effetti altrettanto più violenti 1 più proni., qu in- 
to maggiore è la proporti'ine dall'acqua in cui * di- 
icìolco. 

Inchiodilo 1' acido oiiaiico , anche In dose di porhn 
dramme, suscita nella regione de lo stomaco un dolore ab- 
bruciano., che astemie», tino alla gola. Il più delle volte 
insorgono dei vomiti osti ri» ti il. materie sr.iro e per6no 
sanguinolente, * 'illanguidisco la creola lione, e i polsi si 
fanno piccolissimi, ur»i senso diuturni. colamento uell'e- 

( i) È fatila da ciò aagiiire uba iieli'ijcido oiialfeo ai contiana Unto 
Diligano da saturarne il carbone; a che fra gli acidi di proveniania 
organica ano s il più oiiigunato. Far la qual tu a propri a li viari ds ta- 
luni riguardato coma ani coti, bi mairi ni intannerlia fra 1' acido carbo- 
nico a F unirlo di earhono, a denominato acido oarboooio. 

(5) Qt.eita proprinli non ò nel g lira dall'acido in auejlione, polcbo 
t» pm.a;;((ono del pari gli omini lolt.hili, precipitando ancor quelli co- 
mò quello li calca dallo ina eombinniioni , par formarne dei comporti, 
i quali, nen.ra reounno di icioglicni in un accano di procipìtante, li 
sciolgono per nino Hall' acido nitrico od in altri acidi. A rutto cift 
debbono preitnr bana attnnainne coloro, che Dalla ricerobe chimico- 
ibrenii vulnero non 10I0 deciderà dalla presenta di puro acida Olia- 
li™ , ma dilTtraniUilo ancho dagli Oliatati aolubili. 
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stremila inforìori, il paziente è talora agitato da scosse 

spesa ad intelaili la respirazione , un freddo marmoreo 
occupa tutto il corpo , il quale ben presto ricuoprcsi di 
sudore viscoso , si fanno livide le unghie e poscia la dita ; 
e dopo un'ora di questo contrasto fra Ih potenza nemica 
e la vita, e- talvolta in più corto tempo, la morte chiude- 
la luttuosa scena. 

Iasioni cadaveriche. Sono diversissime quelle che l'au- 
topsia presenta negli animali attossicati coli' acido ossalico, 
a seconda della quantità del liquido con clip vien* ammi- 
nistrato. Non rinvengonsi alterazioni notabili nel cervello, 
riè tampoco nei vìsceri addominali, ma bensì srorgonsi ned 
polmone delle macchie di color rosso, quando il liquido che 
aerv) di veicolo al veleno fu copioso. L' aciiio ossalico è 
allora assorbito e probabilmente decomposto in attraver- 
versare per il polmone, poiché non se ne rinviene traccia 
veruna nel sangue. 

Il cuore in tal cun perde la facoltà di contrarli pochi 
momenti dopo la morta 5 la quale perù, se avvenga prima 
che 1' animale sia reso insensibile 0 preso da coma , il 
sangue è atro nelle cavità destre del cuore, vermiglio nelle 
sinistre; e questo viscere conserva la sua contrai tibilità 
por qualche tempo dopo la morte. 

Se poi considerabile assai è la dose del veleno Inge- 
rito , la murcosa dello stomaco ne rimane «brasa, ole tu- 
niche sottoposte ora ispessite ora corrose, i tenui intestini 
infiammati , e la morte consegue all'affezione simpatica di 

..li .i.t.ri (.). 

Vaij soggetti , soprattutto in Inghilterra , sonosi dati 
involontariamente in braccio a morte, pieiideudo per i*ba- 

(1) Con.id.rando dia ì, offri» nota dill'aoUo (malta) al viiceri 

«Ituttmutt amrlclilita ]' inilttLlirl diruparti ■ pattami alla tao. 
[ioni dilli iit« i'i orgini» «he anima)*, ho erodalo olio n*Ha cimo 
dei Cri tto-pa ioni litigi, a noli' oiJine dai Noiiodromi, piuttotto che al- 
trove 1 'ltldu qiinru mimo trovar pollo. 
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glio dell'andò ossalico invece di sai catartico, per purgarsi 
il ventre, ed in quella doso appunto che il predetto sala 
suol prenderai per ottenere l'effetto indicato. E facile a 
commettersi è lo sbaglio, a capirne della somiglianza che 
avvi fra l'acido in questione e il sopra mentovato sale, non 
tanto per la figura o per le forme, quanto anche per la 
facilità con cui si L' uno che l'altro ti «dolgono. 

Possano almeno questi funesti avvenimenti servir di 
lume a culo™, che ardiscono di provvedere alla propria sa- 
lute, seni* attingere i soccorsi dagli ordiniirj fonti o dalle 
Farmacìe, ove presuntivamente tali sbagli non possono 
commetterai , ed ove si ha sempre per garanti la reputa- 
zione e l'interesse di qualche persona! Possano infine que- 
sti esempi far sì che „ ex vitio alterìus sapiens emendet 

Soccorsi. 

Trattandosi di corpo , che può deporre le sue qualità 
per assumerne delle nuove , come appunto avviene degli 
aridi, allorché vengono salificati da uni base, l'expedirnto 
migliore per moderare od arrestare i deleteri effetti del- 
l'acido ossalico si è quello di neutralizzarlo p^r mezzo 
della magnesia (V. pag. 63 del Voi. I). Ma affinchè nn 
tal presìdio tornì efficace, siane l'amministrazione sollecita 
per modo che il veleno non abbia tempo di scagliare i suoi 
volpi sull* irritabili li dei diversi organi. Neutralizzato colla 
magnesia il veleno, si porranno in uso gli altri mezzi in- 
dicati alla pug. anzidetta ec. del 1 Voi. 

O&UKIta II. 

ANGIODROMI. 

Con qUPSto nome, composto delle parole angios (vaso) 
e Jromos (corso) vengono designati quei veleni crìltoparoi- 
sintici, che l'irritabilità delle pareti organiche non aggre- 
discano , se iiun allora che vengono introdotti nella mac- 
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china animale per la via delle vene, o del sistema assor- 
bente sanguigno. 



GENERE I. 
ANGIODROMI PROVENIENTI DA RETTILI. 

I. Vifbra. La vipera (Coluier asph) (i) da' Natura- 
listi compresa nel genere degli Olìdiaui, si distingue per il 
suo color brunastro , e perchè porta sul dorso una lìnea 
punteggiata di color neri, fatta a zig-zag, interrotta in 
modo da formare quattro macchie alternatile: E lunga da 
i5 a 18 pollici, e talvolta anche due piedi, su circa un 
pollice di larghezza nel suo maggiore diametro. Ha la te- 
atri appuntata, fatta a guisa di cuore , e la mascella supe- 
riore armata di due denti particolari detti uncini; lungn 
i quali , e segnalamento per una scanalatura su di essi 
incavata , scorre 1' umor venefico , allorché 1' animale pe- 
netra con quei due denti i corpi o le parti che morde. 

Due glnndule , situate una per parte dietro il glubo 
dell'occhio, servono a secernere d ridetto umore venefico ; 
ed un condotto earretore , di mi ciascuna di esse è mu- 
nita, lo versa nella borsa membranosa, che cinge il dente 
del lato omologo. 

Allorché la vipera apre la bocca per mordere , con- 
tante che , premendo le glandule , ne obbliga I' umore a 
scaturire per il dutto escretore, ed a portarsi per la via 
indicata , fino nella ferita fatta sul membro morsicato. 

Nuli' altro questo rettile ha di venefico che questo 
timore , ma è desso un veleno ci potente |>i-r 1' uomo e per 
quasi tutti gli animali vertebrati ( non esclusa la vipt-ra 

(i) Quello rullile, eh'* fri noi aj.ii cornane, i limonio direno da 
quello Hello «elio nomo, dia itotjuì in Francia (Caliiber bcrui) delio 
comune mer, re vipera di Fonti in elilenu , perebi ■ peno reperibile nelle 
vicinuM di ijnel lite deliiioio. Molli niluraliili pelò comider.no <M- 
leia il coiuiir bcrui un» inrieU , piuttnlo che una ipecio diilinri. 



mata (■)) che può dirai esser l'animale il più velloso 
che in Europa ti ubbia. 

Nei secoli ultimamente decorai era la vìpera adnpratn 
( dopo averne mozza e yetr-ita uni fuocu la testa ) pur pre- 
pararne delle gelatine e dui brodi da arami mitrarsi ai ti- 
sici, e rome rimedi» depurativo contro le malattie venerea 
inveterata e ribelli agli ordinari metodi di cura. 

Dalle ricerche istituite Hill* umore velenoso della ci- 
berà resulta , che rito non pnuiede proprietà alcaline né 
acide; non acre, nè bruciante n'è il sapore, leggiero l'odore 
e simile a quello del grasso recente; è alquanto più pesante 
dell' acqua , colla quale si unisce intorbidandola un poro ; 
leggermente viscoso quando e recente , ed attaccaticcio 
quando per l'evaporazione è rimasto ispessito. 

Iniettato il veleno della vipera nel sistema venoso, 
l'animala muore più o meno sollecitamente, secondo la 
quantità che ae n* impiega, e la mole dell'individuo cimen- 
tato all'esperienza; che è quanto dire secondo il rapporto 
che passa fra la quantità d«l veleno, e quella della massa 
del s.ingne dell' anim.tle avvelenato. Fontina olia ha fatto 
circa seimila esperienze sulle proprietà che il veleno della 

uomo ; effetto che, secondo lui, non potrebbe suor Conse- 
guito, so non per la morsicatura dì sei o almeno cin- 
que vìpere. 

Credo per altro che a questo calcolo non dobbiamo 
starcene , poiché , se raro è che per il morso di una sola 
vipem siano restati uccisi uomini adulti , non so quello 
che avverrebbe qu.intlo un uomo fosje mot8Ìc.ito da tre o 
quattro vipere insieme. Mi è noto che un servitore morso 
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da dne vipere simul èneamente nella stessa mano , corsa 
gravissimi pericoli; e sappiamo pure dia por il morso di 
una vipera può favi Intente rimaner:; ucriio un bambino, e 
fora' a „clie lui fanciullo, conforme ce lo attesta Paulct, il 
quale vide per siffatta cagione perire un bambino ili due 
anni, ed un Fanciullo di Slitte e me/.ao. 

Egli è altresì vero die variano gli effetti della morsi- 
catura della vipera, secondo la quantità dall'umore ch'essa, 
tiene in riserva , secondo che questa umore è più o mono 
elaborato, per aver l' animala tenuto inoperosi gli organi 
destinati a produrlo e confezionarlo , o secondo che è di- 
diluitn , snervato , e scarso a motivo delle ripetute mor- 
sicature fatte precedentemente ; Sortosi veduti talvolta dei 
ciarlatani, od altri soggetti, lasciarsi ferire impunemente da 
una vìpera , che eglino hanno oramai slancila, e per cosi 
dire vuotata di veleno , col Farle mordere per molte volte 
<li seguito un'altro animale. 

Non è poi men vero, che anche altre circostanze con- 
tribuiscono ad aggravare i malefici effetti del veleno in 
questione ; il quale , per quanto sembra , riesce altrettan- 
to più deleterio e più pronto . quanto più debuie è la co- 
stituzione del soggetto morsicato, quanto più in vicinanza 
del cuore la morsicatura Fu fatta', quanto maggioro fu lo 
spavento ch'ei provi, si nel rimirar e fissare l'animale da 
cui rimise Ferito, si net pensare alte conseguenze elio 
possono derivarne. Un giumento, un cavallo, ed anche 
un uomo o altro grosso animale, superano per l'ordina- 
rio , il male che Fu loro ocrasionato dalla morsi ratina di 
una Sola vìpera; ma non è più così quando siano stilli Èpos- 
Siti da qualche malattia p rei: ed ente. La frequenza dei mu- 

salute, e i violenti battiti di cuore, cui va soggetto chi 
Sorpreso è dallo spavento, sono delle potenti causo per 
Far sì che il veleno, misto col fluido sanguigno, si porti più 
presto al cuore . e così spieghi più pronta e più energica 
V inimica sua torpente azione sulle potenze della vita. 
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Di maniera tuia elle puossi concludere che 1' intontiti! 
dsì «infumi, multi vien sic 'imi lagnati, 1* ivvelenauiento pro- 
dotto dal morso della vipera , è sumpre in r^iona inversa 
i " della grossezza o della mole dell' animale stato morsi- 
cato 2." della lentezza cun die in tibie si eseguiscono " 
moti del cuore e dulie arterie , non che tlelln lontananza 




vipera , disseccato all' aria apurta , perdeva dopa un lasso 
di alquanti mesi lo sue proprietà tossiche, e reudevasi af- 
fatto innocuo. Ma il pruF. Mangili di Pavia , che intrn- 
dusee in un piccione un piccolo frammento di quel vele- 
no lien strro , stato raccolto 14 mesi indietro, e in altri 
piccioni quello stesso veleno, gii conservato per t8, aa, e 
mesi, viddeli tutti perire avvelenati nello spazio di mea- 

Dallo stessa Mangili È stata pur contrailetta l'altra 
asserzione di Fontana , rispetto alla nocuità del veleno 
introdotto nelle vie digestive , avendo II prnfes. di Pavia 
provato, con una serie ben numerosa di esperienze, chu 
i! veleno ingnjato da dei merli , piccioni , ed altri volatili, 
non solo non recò loro la morte , ma neppure sconcerti 
rilevanti di salute. Fatto ingnjire ad uu corvo digiuno 
da ia ore il veleno dì 16 vipere , esso non ne riportò al- 
cun male. E una dose d' umore , qual puù essere quella 
somministrata da 4 vipere, fu deglutito da uno dei giovani 
assistenti all'esperienze, senza elle ne risentisse neppur 
egli verun' incomodo (1). 

Pure dunque potersi stabilire che il veleno della vi~ 
pera, cotanto offensivo quando vien insinuato nelle diverse 
parti del corpo, sia mediante il morso dell'animale, sia in 
nitro motlo qualunque, rimane pui inerte , allorché intro- 
dotto por la hocca , vien assoggettato al potere delie for- 
zo digestive (i). 

{,) V. Gio.n. di Filici Chini. Meii. ed Arti, Voi. 9. 

(a) Giovi d' jltromlt il nuderò che non ae HreliW più illriimnli 



Sulla parto u sul punto, che vian mimica ut dalla vi- 
pera, si forma un tumore in principio resistenti:, pallido, 
the facendosi rosso dipoi divien dolorosissimo , e prendo 
un carattere cangrenoso. Ne venguno in seguito la ion- 
noIetiKa , ed il topata ; la tumefazione del membro morsi- 
cato fu progressi , sopravvengono i vomiti , si manifestano 
i movimenti convulsivi; ed alla sìncope succederla morte. 

Il Granatiere di cui p.iriu Paulet , morso da una vi- 
pera sulla seconda falange dell' indice della mano sinistra , 
provò vivissìmu dolore, e vide gonfiarsi ad un tratto la par- 
te morsicata. Falla la legatura dt'l dito sulla prima fa- 
lange, presso il metacarpo, la tumefazione si fè considera- 
bilissimi! dalla baso fino alla punta del dito, o i tegumen- 
ti divennero estremamente tesi. Fece Piulet delle scarifi- 
cazioni intorno alla parte morsicata , e ne medicò le fe- 
rite per mezzo di compresse imbevute di spirito di vino 
Canforato. Bini ise però ti postante cosi csiusto di fono, 
come se fosse uscito allora da sostenere una generosa fa- 
vata di sangue; ebbe (lui copiosi sudori facendo uso del- 
l' infuso di tiglio , e Solo in capo a diciassotte giorni tra- 
dussi ben ristabilito in salute. 

Richard ci riferisce che , uno studente di Medicina , 

senno un morso di vipera nel Luglio del 1810, in tre 
epoche distinte , furono sorpresi presso a poro dagli stessi 
sintomi, cioè da enorme tumefazione dolili parte morsicata, 
poi da vomiti biliosi con ripetute sincopi. Ma lo studente, 
che fra i tre era il più giovine, e che fu ferito al pollice 
0 all' indice dalla stessa vipera , fu ridotto in peggiore 

■'impossessò di tutto II braccio , e per i dolori atroci e 
lancinanti , ma anello per la minaccia al petto , per la 
violenta cefalalgia, e per la propensione al sonno. 

innocua l'atione, quando mila Ungili n ,ulle Intima pirati 'Mia boera 
Millanto dell» ulceri , delle lienasianl , od dir* ujlu linai di comi. 



Soccorsi e troll amento curativo. 

Non si conoscono sostanze die abbiano la hcoltà di 
decomporre O neutralizzare il veleno della vipera allorché 
introdotto eia nel sistema circolatorio sanguigno. I mezzi 
die impiegar possi. uno per mitigarne in qualche modo i 
deleteri effetti . e per evitare i funesti esiti dia 1' avvele- 
namento potrebbe avere, sono i segnanti. Io li descriverà 
con qualche dettaglio, poiché non e;sendo rara fra noi la 
disgrazia di esser morsicati da! predetto rettila , c'interessa 
di ben conoscere ciò che si possa far di meglio in cosiffatto 

Appena incontrata la disgrazia di esser morsi da una 
vijiera , devesi far la lag ittica del me labro morsicato al 
di sopra della ferita i ma siccome questo mezzo dispone 
la pane offesa lilla cancrena , cosi si procurerà che la le- 
gatura non sia s > ve rchi.i mente stretta , nè fatta per mazzo 
di corda o di filo, ma con una banda di fazzoletti) lino , o 
meglio anche con una fasciola di tela , o con un nastro 
di seta o di altra materia. Si favorisce lo scolo del san- 
gue, premendo leggermente la ferita , detergendola conti- 
nuamente, ed immergendo di tanto in tanto la parte nel- 
1' acqua tepida, o pur lavandola con tal liquido. 

Laddove poi non si possa praticare la legatura , con- 
vcrà di fare dello acari rie azioni, onde fare sgorgare il san- 
gue dai vasi i cha , vicini al punto morsicato , hanno pro- 
babilmente assorbito il velano, E quando vedasi cessare lo 
scobi del fluido sanguigno, e prima ancoraché ce^si, do- 
vrassi , ove eia possibile, applicare sulla far ta una grossa 
coppetta, e quindi ripeterne V applicazione fino a che ab- 
bia agito per lo spazio di 3.0 a a5 minuti. 

Converrà d'altronde di slacciare il cingolo, quando 
per la violenta infiammazione, e per la eccessiva tumelu- 
zione e distensione dei tegumenti , i dolori sulla ferita 
fossero divenuti vivissimi ed insopportabili; nel qnal caso 
le incisioni e scarificazioni potrebbero essere a caribo , u 
favorire il passaggio alla cangrena. 
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I caustici ilescono anch'aeri vantaggiosissimi , purché 
stililo sollecitameli te impiegati. Sono questi dì varie specie, 
ma quello che meglio sodJìsfa all' uopo è un bottone di 
ferro hen infuocato, it quale deve essere applicato e 
premino ani punto morsicato. Per la quale operazione , 
io restilo sommameli te necessario ili avveniri', che (qua- 
lora non sia il Chirurgo quegli che la eseguisce ) deve 
1' ustione comprendere non solo la puntura , ma anche la 

nolo a rosso, ma a bianchezza, «finché la medicatura 
conscguisca l'esito elio sì desidera, e la pene soffene non 
rimangano senza alcun guiderdone. 

Un altro caustico da sostituirai al battone di ferro 
infuocato , e con successo presso ìi poco ugnalo , è il bu- 
tirro d'antimonio, del quale s'imbeve un piumacciolo 
ili fila e lo si applica sulla ferita, dopo averla dilatata col- 
la lancetta , o con altro strumento ben tagliente. 

In mancanza o dell'uno o dell'altro dei sopra ram- 
mentati caustici, se ne potranno impiegar,; anche altri, co- 
mi' la pietra infernale, l'olio di vetriolo, o l'acqua forto, 
la pii-tra da oiuterj , In lisaivia de' sapon ij , 1* alca i vo- 
latile , la piista di sapone con calcina caustica ec. Tra ì 
quali si preferirà sempre quello che toma più comodo , 
o che può essere più facilmente , e più prontamente re- 
peribile. Dove poi, a motivo della località, no i si potessero 
sollecitamente rinvenire tati soccorsi, si dorrà far uso del- 
l' olio d'oliva bollente, con cautela applicato sulla parte 
punta ed offesa (1). Qualora , a malgrado dell' uso di uno 
o d'altro del «addetti caustici, il morsicato non trovasse 
«rilievo, e la tumefazione progredisse , dovasi senza punto 
esilaro , u senza usure riguardo o pietà , ingrandire colla 
lancetta, o col bìstourì la ferita, e procedere a nuova cau- 
terizzazione coll'uno o coli' altro del già enumerati mezzi. 

(i) Il miglior moilo iti applicare I' oli» bollente , uosa nei» of- 
fe» Alle parli circanricine , ij è quello ili purl.-rlo in contatto dui I4 
fuiit», per mono ili un imbuto po^iani e premuro cui ,110 ÌMBBO lopra 
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In vicinanza della ferita e sulle parti ingorgate , sì 
applicherà del linimento velatile; e tolto il caustico, al 
dissiparsi dei più ;illarminti cintomi, li medicherà la piaga 
con olio di oliva o di mandorle. Scomparso che eia ogni 
timore di pericolo, ci terminerà Li cura lucale trattando 
la piaga nel modo stesso di ugni altra che semplice fusto. 

Ciò die si è detto fin qui ba rapporto -alla cura ester- 
na ; la .jualfl deve ea»er coadiuvata anche da alcun, altri 
presidi! d.i usurai per I" interno. Avendoci 1' ej;ier.enej di- 
mostrato quanto utile sin per il punente di (ra>|> rare e 
sudare, non che di sostenerne le fono none» il tao gai di te, 
1.. si collocherà in un letto ben caldo, e lo si coprirà bene: 
Oii si farà premiere un poro di sino generoso (Madera, 
Cipro ec. ) e di tanto in tanto un Lucilie. e d' infuso ti; 
tiglio, o <li fior ili sambuco di camuin Ila ec. entro il <|ujIo 
si verseranno ad ogni volta sette o otto gocio d' atomo- 
iliaca , o circa mio ecropo!o di Sparito di Minderero. 

Manifestatosi il sudore, ci guarderemo bene di soppri- 
merli! con mutar 1' ammalato di coperte o di biancheria . 
0 sopravvenuti i vomiti biliosi o l'itterizia, converrà un'e- 
metico di ?■> a *4 grani d' ipecacuana. 

Se la cancrena , giù liidiiarnt.isi , facesse dei progressi, 
virn consigliato non solo all' esterno , ma anche interna- 
mente, l'uso generoso della china in decotto, insieme col 
sa! ammoniaco e colla canfora ; e venuto per il malato il 
periodo della convalescenza , bisognerà ben guardarsi di 
sodisfare al suo appetito con ogni sorta di cibi , richie- 
dendosi al contrario di far distinzione per la qualità ; e 
questa fissata , di min accordargliene che sempre modica 
quantità. Parca quindi e leggiera è pur d' uopo elio sia 
la dieta per alquanti giorni, c solo costituita da minestro 
sull'olio o sul burro, o su lungo brodo di carne. 

Non si avrà punto da temere di funesto conseguenze 
per il morso della vipera, quando l'enfiagione cara limitata 
e leggiera, e non accompagnata da nausee o da vomiti, 
ne da propensione a! sonno, da dflliqnii ec. Matterà in tal 
caso d'ingrandire o aprire un poco la puntura, di scostare 



le labbra deli* ferita , a d' 'stillarvi con precauzione qaal 
■ he goccU d' ammani toa cunotica , sopr*ppon«ndovi di|>ui 
ui> pìuroaccinlu dì f»1:i Ìml"-viite ili cioeno medesimo al- 
iali, . -; l'rn ii '.uni- Le p irta circonvicina fon olio ili oliva. 
Pur non ostante aneli' in lai rato ai meri per l'interno 
qualche pocu ili bibita diaforetica, condita eoa .|nalcli* 
gocria d'alcali volatile. 

Il grasso della atetta vipera, non che di altri ammutii 
la teriaca , le cantaridi ed alili rimrdj , pei quali si eb- 
be in passato assai ridurli , sono (unii efficacia di sjria , 
e »arebhe oggi ridicolo il farne uso 

E falso che la sutione , t'iniu I-cantata da oleum , 
preservi d.ille cuusegueojse dell' avrelenuioento ; mantro 
d'altronde non e da negarsi rlin posso minorarle Sareb- 
be bensì ioiprndnn?a , che la parte morsicata 6ui.ciasse 
Colili eh» ave-s nella bocca alte o esronai.ioni , i> altra 
soluzione di continuiti (v. pag. "4 puoasi final- 

mente ritenere come proiato, malgrado I' esseriiono au- 
torevole di Fontana, elle , venendo per ea. morsicato da 
una viptra un diio , si posta , coli' amputazione di esso , 
impedire gli effetti del veleno. 

Molte altre eporie di vipera sono del pari venefiche 
col loro morso. Tali sono la Vipera Chersea di"L. la qua- 
le abiti nelle p irti settentrionali dell'Europa, la Vipera 
Cleopatra, la Vipera ferro di lancia , la V. nera , Ih bianca 
o nivea, la corallina (Coluier corallinui di L. e il C. ca- 
rinalas } ed altre assai comuni in vario regioni dell'Asia, 
dell'America e dell'Affrica. 

II. Sehfiuti iwdiahi. Un eccellente trattato sullo vi- 
pere o serpenti velenosi dell'Indie è slato pubblicato da 
Russe) (i).; il quale ha 'Seguito molte importanti espe- 
rienze fili veleno del Chiiila nagoo degl'indiani ( coluber 

{.) V. Alcuni of inilian la rp«iti coll«tai on II» con» of Co- 
romindiil by P. Rmml , London ijqG. 

T*Dtm. Trai, dii Vii. • Cenlrao-d. V. II. • 



«afa di L. (i) del Kataka-rskula-poda ( colubnr russa-, 
li&aut) àtil Eodroo -pam (coluber gramintui di Shaaif e del 
Gedi paragoodoo e dal Bangarum pamok (a) facendo morsi- 
care da tuli serpenti vari animali. Resulta frattanto dal- 
l' insieme dall' MparieuM dal viaggiatore inglese i,° che 
i sintomi dell' avvelenamento SÌ manifestano dil 3 al iu 
minuto dopo la morsicatura ; a " che il morso dì quei 
rettili, già tenuti in istato di schiavitù, è, per gli effetti 
suoi velenosi , men terrìbile che quello da essi fatto 
quando sono in libertà , 3." che 1' avvelenamento talvolta 
nun ha luogo se il veleno è applicato su qualche ferita , 
mentre, se insinuato è col morso dell'animale, non fallisca 
giammai 4-" G,le l'intensità dei sintomi, ond' è caratte- 
rizzato 1' avvelenarci tinto, non meno ohe Ì pericoli cui l'ani- 
male morsicato trovasi esposto, sono piuttosto in rapporto 
colla specie cui appartiene, che culla mjssa dal SJUgue u 
«olla mole del proprio corpo- 

Russel cita v<irj esempi di persone morsicate dal Co- 
bra dì Capello e da altri serpenti , avvenimento che è piut- 
tosto frequente al Malahar. I soggetti , poche ore dopu 
di essere stati morsicati , cadono in un profondo assopi- 
mento , restando talvolta a occhi aperti; perdono l'uso 
dei sensi , sono presi da Irisme o da spasmi universali , 
la parta morsicata spesso cade in oangrena , e non è rara 
la morte. 

Curo. 11 trattamento che impiega?! all'Indie, contro il 
morso dei serpenti indigeni a quel paese, è presso a poco 
lo stesso che quello già indicato parlando della vipera d'Eu- 
ropa (v- pag. ift6). Gl'Indiani adoprano con molta fiducia il 
tanjore, composto di cui non si conosce esattamente la for- 
mula, mentre però si sà che vi si contiene piccolissima quan - 
tità di arsenico bianco (3); ma nun trascurano l'uso del 

(i) Tinti) tpieiu ct« litri Ipccis di e, pire isng ili forta|heti di. 
ii f niti col nomo di Cobra d> Capili: 
(a) ( Boi di Bum] . 
(1) V. Buurl op. cir. 



•Imo .li Madera, l'ammoniaca e l'acqui di Luce, rimedj ai 
quali, più che al fa ni ore, è probi bil monte dovuto il huon 
eaitn da cui è tal Tolta coronata la cura (i). 

Un rimedio che merita maggior fiducia, non pel solo 
ri»pstto alle persone che lo hanno raccontarli li to, ma par- 
clic ne fu 1' efficacia comprovata dui fatti, è il guano, dì 
cui li buoni effetti contro il morso dei rettili velenosi, del 
pan; a «ono da moltissimo tempo conosciuti dagli Ante- 
ricani (a). 

Valga? , che per le relazioni avute dai negri, era ri- 
masto p-reunso del buono e sa.Iul.ire effetto del guaco , 
volle » bella posta trasferirsi a Mari^nìra, per esperimen- 
tare sopra a se mede» imo qual latin I' efficacia del fami- 
gerato rimedio- 
Come presso di uoi s* inocula il vaccino par preser- 
varci soggetti dal vajolo arabo , così all'Indie occidentali 
si suol praticare I* inoculazione del succo di guaco , per 
premunirsi contro le funesta conseguenza del morso dei 
serpenti velenosi, che sono ivi cotanta comuni. 

È incontrastabile il fatto che i serpenti rimingono 

(i) Alcuni lisi tini , cui Riniti amminimó il tanjart , dopo «irti 
falli imhìok o di! Kaluka-'akuìa-pada, o dal Coirà da Captila to- 

pericoli dal ulano. NeiiUD gallinacao , wiua oastrtio lop(a»r jiiaro * 
tali prete. Pur non Muli li cilaoo dell* guarigioni atltaulg lull'no- 
ni per mena dell' acido aisenioao t dtll'uneiiita di poiuu {V. Trin- 
imi, rati. CUrar. di Londra, V(,l. s). Coma 1' uienico polla BSStralia- 
His il veleno di quei talliti , inocrolitnt l'uaione , amnuuulrne gli ef- 
felli io noi comprando. E lioUnloche in tal'oiciuità rimangili ci lari 
lecito il mppona , elio più pai le rjioraa dalla natola , ohe pai opara 
dall' manico, aj>bia [.etnia qualche individuo acainpua da ciotte. Il pia. 

a eremo non che il tuona non abbia il potere di diitniggara quel 

(>) Sol» il nome di guaco <i iiiuTintaBdcn q olile plania, clic da 
Humboldt • Boiij.l.nd a itala denominila Mikania guaco, iujì CUxlu- 
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come istupiditi e incintati da varj odori ; e l'avversione 
elio h.inno per le fug'ìe e per il succo del gitaci è stata 
ben comprovata dall' esperienza. 

Opina il pielodato Vnlgas osaore inutile inocularsi il 
sugo di guaco, solo bastando dì stropicciarsi bene le mani 
culle fogie della pianta, per tenere lontani i rettili vele- 
nosi, e per mettersi al sicuro delle loro offeso. E se anche 
per meno dell'inoculazione si consegue il medesimo ef- 
fetto, è ciò probabilmente dovuto all'odore dì guaco che 
la pelle dell'inoculato ha contratto. Humboldt ba conva- 
lidalo questi fatti con un'esperienza semplicissima; Lego 
su di una tavola un di quei serpanti velenosi , e segna- 
tamente il Colnhtr corallina] , al quale egli avvicinò 
una pertica, ora senza che tramandasse alcun odore e 
ben netta , ed ora olezzante di guaco, avendone strofi- 
nato colle foglie la punta. Il serpente non sì contorse né 
voltò indietro la testa , per dar seguo di avversione, o di 
ribrezzo, se non quando la pertica esalava l'odore che era- 
gli sgradito. 

Pure adunque dal fin qui detto potersi concludere es- 
sere il guaco, non un semplice amuleto, ma un vero preser- 
vativo contro il morso micidiale di quei serpenti. A Itro è 
perù che quella pianta abbia il potere di tener lantani i 
serpenti col suo odore, altro è che il beverne il succo o 

prevenirne i deleterj effetti , a troncarli nel loro nascere , 
a farli retrogradare se piansi già sviluppati. Quando penau 
che, sotto il potere della vita o delle forze assimilataci , 
quasi ogni sustanza organica che nel corpo degli animali 
s'introduca rimane modificata, e passa a nuovo modo di 




quale il vaccini impedisti; lappici dell ai ,iho vajuolo sul 



III. Snn*Hia a soN.iui.tu o Crulalo. fCrotaliti horrì- 
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ilut}. Se ne distinguono varie specit; . corno il crotalo a 
coda ncr.i , queliti u mandorla , quello Bflnza macchie ec. 

Anrlie i crotali sono muniti ili un apparecchio destinato 
a secernere un liquido velenoso n somiglianza dulia vipera, 
e muniti al pari di essa ili duo denti mollili o uncini , 
su Ì quali fanno scorrere il veleno, dopo averli infitti rtello 
parti the prendono a morsicare. Le lamine o scaglie mo- 
bili , incavate , consistenti , e sonore , nelle quali si ter- 
mina la loro coda, hn fatto si che sì chiamino serpenti cau- 
disoiii o a sonaglio. 

Prima che dei dotti Naturalisti ci dassero esatto rag- 
guaglio della struttura , e delle abitudini di questo ser- 
pante , molte cose favolose e partorite dall'immaginazione 
ci sono stato dotte dui viaggiatori. Ciò che vi ha di vero 
si è, che il veleno dì t-ili serpenti è quanto mai può dir- 
si pericoloso e mie diale. La parte morsicata si ffi consi- 
derabil mente tumida con indiclbil rapidità , o finisce or- 
dinariamente col cangrenarsi. 

Orlila riport.i il ato di quel Tommaso Super, chi', 
morsicato da un serpe a sonaglio sul pollice e sull'indi- 
co della mano, fii ricevuto nello Spedalo di S. Giorgio, ed 
esistito da Brodie e da Sir. Ev. Homi:. Ad onta che quel 
serpente si trovasse da molto tempo in ischiavitù, pur tut- 
tavia dovi-tte il paziente soccombere n-'l 18. giurno di ma- 
lattia, in consegue!^ dei guasti avvenuti nell'arto Cor- 
rispondente ai due diti morsicati (i). 

Soccorsi curativi V. [lag. 126. 

IV. Roseo. ( Rana bufo). Questo rettile dell'ordino 
dei B<1 tracia! vive nascosto nei terreni umidi, entro le buche 
che da per se stesso si scava. Hanno i rospi le zampe più 
corte, ma il corpo più mlumiiioso di quello delle ranocchie, 
la pelle del dorso cospersa di verruche 0 di papilla assai 
distinte , le ijUiili sono (liù che mai rilevate e insieme ag- 

(1) V. Toulcolog. eli. 3. *ÌU. Voi. ». 0 PhUoM|ib. Tr.ouct. for ih. 
jeor jSio. [>. I. Kurt decorni). 11, 1809. hy. Evor. Homo E»[. 
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grappatesi di sopra degli etichi. Tutte rjnetts papilla , 
clic dirai possono vere glandolo, ingrognilo un'umbro nera 
e fetido, dotato ili Saggerà virtù <-pÌspaitica. 

Atr.ribiiiv.inti in passato proprietà venefiche all'orina 
del rospo , ma ciò fu mura supposizione eli' è ititi poi 
contradetta ; com'è del pari l'alio ebe ne sia nociva la 
carne. 

Quando si praticava di usare in medicina dei rimedj , 
che, oltre a disgustare per il cattivo sapore , ributtassero 
anche per la loro schifosità , aveva il roiyjo un posta di- 
stinto nella materia modica. Non più lo ti uni oggidì. 

La offese, che dal rospo possono riportarsi, si riducono 
fld un molesto prurito tulle parti eh' obliero contatto Col - 
l'umore segregato dalle anzidette gianduii.-. 

Socco ni. 

Servo di spalmare Con olio d'oliva o di mandorle la 
parte, che rimase umettata od aspersa dui predetto umore. 

GENERE II. 



ANGIODHOMI PROVENIENTI DA INSETTI. 



I. SconnoKK. ( Scorplo 


Europoeus }. Quesf aracnoido 


dell' ordine dei polmonari , 




conosce , si compiace di ab: 


tare neHnoghi umidi sotto!* 


macerie di calcinacci u di sa 


ssi, ed anche nell'interno delle 


case nei luoghi oscuri. 




Il modo col quale lo j, 


-.arpiona offende é tutto suo 


particolare; Armato di une 


lunga toda , composta di gei 


nodi , preienta ni'll' ultimo 


di questi una punta ni 




nore venerilo, e un piccolo fo- 


rei lino a ciascuna delle dui 


i estremiti. Quando l'insetto 



si dispone ad offendete, inarca la coita, ne conhVca la punta 
mucronata nella parto che vuol ferire, o intanto vi versa 
1* umor venefico. 

Tali punture sono assai dolorose. Vi si manifesta unV 
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retila ratta, il cui diametro và grati a lamento crescendo , 
e prende un color nerastro nel mezzo. Ivi ai tumela a 
a' infiamma; ricuopreai talvolta di pus lui e , non di rado ai 
risveglia la febbre , e talura anche vi lì associa il vomiti) 
con dolori e tremiti per tutto il corpo. 

Pare esser diversa la forza del veleno dello scorpione 
a asconda delle località, essendone eziandìo. diversa la mola 
del corpo secondo i paesi che abita: Anche a tenore della 
stagione variami probabilmente le qualità deleterie di 
questo veleno. E però raro , ma d' altronde non impossi- 
bile, che la puntura di queat" inietto sia susseguila dalla 

Cimentando diversi animali all'aziona dal veleno dello 
scorpione, vide Mnupertuis perire, con tutti i sintomi del- 
l'avvelenamento, un cane, che egli avea fatto pungere sotto 
il ventre in tre a quattro siti a varia distanza. Sappiamo 
inoltre che la puntura dei groaai scorpioni cagiona deli- 
rio nelle Indie , e che accompagnata è da sintomi gravis- 
simi sulle coste di Bmberìa (i> 
Soccorsi. 

L' ammoniaca internamente presa ed esternamente 
applicata e il rimedio eroico, perchè di costante e sicura 
pflkaei-i. Si usa internamente alla dose di io fino a io gor. 
in una o due libbre di bibita acquosa ; a dei piccoli pi li- 
mate ioli di fila o di tela di lino, di quel medesimo alcali 
imbevuti, si applicano anlla puntura. Nel caio dì vivo do- 
lore e veemente infiammazione , si usano gli oleosi , i ca- 
taplaami emollienti, ed altri topici. Si lodano pur uso in- 
terno anche le radici e i semi delle pianta antiscorbutiche^ 
come i semi di senapa bianca , la barba forte ec. 

II. TartABTotA o Tabai«teli.a. (Linchttsa turantida 

li) Ridimi di alcuni eli* li punta» 'Itila Seoipìoni ila in To. 
■Fini più pelieulO» chi in «lire eont»il* d' Itali* i ed aueriloono ab 
'ri eh* Mi Titolo itili.no. * n*l Onnonuto * affitte innocui. 
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Lalr. j. Questa specie ili ragnolo è assai comuni; nella 
Piigliii , e speci. ilmente ni Taranto , donde hi preso il 
nomi: (i). Alma ne' luoghi sterili, «il è voraci fisi ni a. 

La tarantola è fra i ragnoli uno ilei più grossi; lia l'ad- 
dome nella parta superiori! ili color nerastro punteggiato 
ili cenerino, e nella taccia inferiore travergato ila una 
fascia nera (a). 

Moltissime bizznre cose sul morso della tarantola si 
sono delte non tanto dalle persona del volgo, sempre cre- 
dule ai prodigi i ma anche da ilei scrittori di molto cre- 
dito , e da Medici che meritano la pubblica fiducia. Gli 
ol tramuti Cani riguardano come un tessuto di l'avole i rac- 
conti fatti sul tarantismo, e tacciano di visionari coloro 
che so ne nono occupali , o che vi hanno prestato fette. 
Io non dirò che esagerato o romantico talora non fosse ciò 
che fu narrato, rispetto agli effetti derivati dal morso della 
tarantola , e più che mai rispetto ai mezzi, ebe si dissero 
efficaci , od essere i soli atli ad operarne la guarigione: 
ma non sono però tutte fole o tutti Sogni, come piacjuc 
di supporrò a taluni , che troppe leggermente presero a 
giudicarne. 

Non mi pare punto straordinario , che un insetto dia 
luogo a disordini dì salute , u ad un vara av vi Ornamento 
colla sua puntura. L'ape, la vespa, il ragnolo delle can- 
tine ce ne somministrano al pari della tarantola l'esempio. 

Ciò che pnò sembrare strano 4 chUch&Uia , rispetto 
ni veleno delia tarantola , sì è che la musica e la dansa 
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possano domarne Ì deleterj effetti , facendoli quasi per in- 
canto onninamente sparirò. 

Ma si citino prima Ì fatti, che della spiegazione di essi 
ci occuperemo in appresso. E standosene appunto ai fatti, 
potraasi col D- de Remi ripetere, die non è da metterai in 
dubbio, e molto meno da beffarsi, ciò clic l'idiuta del pari 
che il filosofo assicurano. 

Una bambina lattante era appena iiiunta ai 3 mesi 
di età , quando, essendo stato, morsicata da una tarantola, 
diviene inquieta con respiro offaunoso , e t.ilmento inter- 
rotto, che minacciata è da soffocazione. Tramanda acuto 
strida , ed è molestata dal vomito ; la parte morsicata si 
tumefà e s' infiamma , il polso si Fa. celere , e le convul- 
sioni cho di tanto in tanto agli altri sintomi si associano, 
mettono in pericolo la vita di lei. Si prende l'espediente 
di farla muovere ed agitare per lungo tratto di tempo, fino 
a ebe rimanga spossata: Allora si addormenta, e risve- 
gliata dal sonno trovasi risanata. 

Ognun vede in quel moto o in quell'esercizio, elio 
compatibile era coll'ctà della paziente, un potente mezzo 
per promuovere la iraspir.. zinne , per obbligar la cute ad 
un'abbondante secrezione di sudore; e fin qui nulla di 
strano. Potrebbe* ora domandare so 1' esercizio muscolare 

le membra , possa per SO sulo bastare a distruggere gli ef- 
fetti del veleno della tarantola? E nel caso affermativo al- 
tro quesito rimane a (àrsi , quale cioè sia l'ii.flueuza della 
musica , cui sempre con successo si fece ritorno nella cura 
del tarantismo? 

Ammesso che i movimenti .li tutte le membra, per qual- 
che tempo continuati, siano il mezzo atto ad eliminare il 
veleno dalla macchiti a animale, palmi ben naturale cho 
debbano le mosse del corpo riuscir più facili, e poterli me- 
glio, o per un tempo alquanto più lungo sostenere, quando 
sono eseguite in cadenza al suono di strumenti musicali, cha 
quando sono follemente fatte con giri o con sa. ti irregolari 
in mezzo al silenzio. Qual maraviglia pertanto te in un 
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paese , ava la pente raion colle orecchie fatto per 1' «rino- 
ma , ei fa ricorso alla musica, nel caso in cui debbans! 
come rimedio impiegare il salto e la d-iusa? Chi potrebbe* 
a lungo conlinnare a far «alti, ed A mettere il corpo in 
mille atteggiamenti svariati e ripotuti , lenza enervi invi- 
tato e guidato dall'armonia , a meno che non ai voleìsnro 
rinnovare te itravaganti scene, e le bizzarre abitudini dello 
antiche Baccanti, le quali pure non «aitavano senza strepito 
d' urli , e di nacchere ? Qual maraviglia , ripeto , «e es- 
sendosi dalla gente per tradizione appreso, elio nel damare 
consiste il rimedio del tarantismo, odami degli scrittori di- 
rci, che , appena incontratala disfalda di essere musicati 
dalla tarantola, si accordino gli strumenti musicali, e al 
suono di quelli facciasi dansare il morsicato? Né vi h» 
d'altronde motivo di maravigliarsi , so , prendendo gli ac- 
Cessurj dei rimedio per il rimedio stesso , si è detto, o si è 
prese l'u>o di dire „ che la musica è il mezzo curativo che 
fi d'uopo impiegare contro il morso della tarantola „ (ij. 

ni in luttii li ili» umana cote, or I. enliala ili alcuni « l'ignormea 
di litri ha mono il guaito -, e te li furberia più oh, la .upontirione , 
aaptndo Hai pittilo dalla diigraiia, ha fatto il che dai militi monicati 
cinti di peltri e ornati di fiori (cornala t'onera tanta rittima da canduni 
al Marinaio) lanino di ipatlicolo al pubblico, damando in faccia al iol<f 
a colla tetta icopeita pel lo pubbliche linda e per la piane, al luono 
di Uromanti mmieali , nella ora più calde dal giorno , e fino a che , 
elaurite totalmente la Iona , cadano in un profondo aouno. Altraaiona 




Copr.IO eoo no milttriOM aolu lo pieuMieiaoi pia (empiiti • 



di un nerigna la luogo , oppur 'li recirii • prendere i loti od il bi- 
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Alla mulina attribuisce il De Remi un nitro poterò, 
oltre iiuello d' inv tare al bullo, e ili far sì eh-, l'u molte 

dal veleno delia largitola dono presi di mira soprattutto 
gli organi s le parti , cui 11 nervo trisplaenirn distribui- 
ece le sue ramificazioni , cosi opina quel modico die dal- 
la melodia dei concerti armoniosi si eserciti sa quel si- 
stema una particolare azione, ed (n certo morto opposta a 
quella suscitatavi dal veleno ... È il De Renzi che cosi 
la penta , ed io la VKi-ità non ne garantisco. Ma in ap- 

da un medico di Lecca. Fè costui morderà dalla tarantola 
un mietitore in un.piede; ed ucciso tosto l'insetto, Iona- 
scote, onde il morsicato non esaltasse il suo spirito, con- 
cependo >1 sospetto di esserne stato morsicato, come pro- 
babilmente aarehbe avvenuto qualora lo aveste veduto a 

Il mietitore svegliatosi scorge , noi punto morsicato o 
dolente, un areola dura di color rosso fusco: Egli crede, non 
vedendo attorno a te alcuna tarantola, di essere sIjco 



gpo in remoto lite , nella lutinga cita ali™ abitudini , altre occupa- 

o a quel maio, che» altunirnli luggrrito o contiglielo, non iirehbeti per 

So or. al maria dell* (Brontolo Mi ci riconduciamo col pernierò, 
ledimi balio che, te proficuo à il IralpiriH e indire, non .i ha meno 
migliora per ottener 1" intento che quella di defatigare il corpo- Mi 
come meglio 0 fin pretto defatigarlo, che colla dama 0 col iiltoF Con- 
lidorata la cova dal taranliimo lotto quello punto di villa , il preitigio 
li allagai, li velili ai metri nel auo nudo tipetto! e la coti difetti la 
ti fimo comidenti da coloro, ohe, tallo cielo direno, ebbero li torte di 
■peri m.nt ara le OMaM della loronrofo non più gravi di quello p.odatta 
dall' ape , dal fuco ec. eglino non li iirebbaro ntirari il biitimo di 
giudicare con troppi luperficialità delle cote che accadono ■! di qua 
dell' Alpi , ni ci urebbero dileggiato , or chiamandoci viiionirj , or 
tacciando i natili racconti come faroloii 0 come ettgerJti , quali che 
li medici ilaliini luancriliero gli occhi per vedere , ed il criterio u.-i 
giudicne linamente delle co:*. 
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o ««flit» . inspira a et^nto , cado in no proludo »bbaf 
(imenH>,a ti fa delirali >n Si rirorro al solito pi esidm do' 
gli accordi musigli elio invitano il Italia , e falla dau- 
sor I' infermo . hen proitn questi em. soglio un» completa 
s »,.. 5 :on. (.)- 

Recapito! amlu I» cosi; f.n qui 'lette etti lurii'iltsno, [la ■ 
re si pulsa concludete, rhe per 1' ordinario non è roalat.i.i 
occimp.ign.ua da funesto conseguente, limitando» talvolta 
la puntura della turatila! < a |iroilurro dai fenomeni pura 
melilo lutati. S' ingannano ben») a partilo coloro elio oro- 
dono essere il lararcriinio un puro elTetto d' immaginazione 
riscaldata , od una malattia sempre simulata. 

A disinganno di costoro, e di quelli er.iandio che pre- 
sero a gmlirato dal bevo carattere, con che presentali 
fuori del meno giorno d'Italia e soprattutto al di la 
dell'Alpi, io farò q.l) parlare un medico, il quale di 
tal malate» e stato testimone oculate nello Spalale di 
Grosseto. Un* acuta e dolorosa trafitta si fa sentire all' i- 
scai.te net 1 » pari* morsicata, a la morsicatura òsi piccola 
chn talvolta appena la si scorge. Oidi: laiia mente pero vo- 
desi un picool pulito nerastro della grandezza dalla pun- 
tura fitta da una pulce, con razzatori) più. o meno este- 
sa all' intorno. Dopo breve spazio di tempo accusano i pa- 
zienti un senso di cocioro , die dalla parte vulnerata si 
estende alle glandolo più. vicine: 
lito calore invado n poco a poco ti 
special modo il torace, la parte anteriore dell' addome e 
occupata da molesto stringimento, con depressione e re 
trazione talvolta d"i suoi muscoli retti. Beò piesto si an- 
nunzia la febbte, e ì polsi filinoti duri forti e vibrati; ac- 
ceiidcsi la faccia, vividi sono gli ocelli , il respiro è breve 
ed .incluso, urente e secca è la pelle, e il pallente, che 
in incessanti lamenti si smania, invoca imi tilmenie il su li- 
no. Sì sospendono le evacuazioni, avvi avversione per ogni 



(,) V. Gioro. di M.ilic. dui D. A. Omodii Ab. i333. 



sete cbe lo tormenta. 



tepido 



Vango petit assicurai-, dal 1). P- B.irroli , 
ito laogo di osservale e trattare vani mori 
uola nello Spcd.de di Grosseto , che il mei 



l'opposto facendo uso dell'ammoniaca, 'lei .ino, dell'etere, 
a di alici eceitaoti, come da alcuni scrittori i ien consigliato, 
il feiio dei «intorni diviene imponente, l'ammalato é mi- 
nacciato da stringimento a! petto «da grave dispnèa, non 
senza perìcolo di-Ma viia , o per In menu si procrastina 
d'ji.a. la du.ara della mnl n ttia. 



HI. JUcnoto ncLLR oabttkk. fSrgeitria cellario di 
L-nr.J Abita nelle fessure, nei fori, e negli angoli dello 
mura, nello sin ni» ofeure, o nelln ramine. Ho il ror]-, di 
colui lii-ra topo, ve'lutato, e porta delle marcii.* triangolari 
nell'asse longitudinale del mia torace a Addome. Fmette 

proprietà di conto Morti Ih contatto dell'aria, odi addi- 
venir filn, col uualo tesse la sn.i tela pir intralciare ed 
arrenare le mosche, ed altri insetti. 

La puntura o il morso (]i questa specie di ragnnlo lia 
sjiesso cagionato delle ll(igoai passeggere , ma talvolta pe- 
lò dell., ereiipelu assai estese e dei flemmoni , secondo la 
Costituzione e le idiosincrasì" dogli individui elle ne sono 
r stati nliesi. Si disse velenoso il Tagliola delle cantine in- 



ternampnte preso, ma (pesto asserto resta smentito, per 
quanti) para, da libile esperienza a tal' oggetto istituite. 
Soccorsi. 

Si fanno dalle fornente» dalle lozioni d'acqua salata 
•alla parte ciré fù purità ; cosi se ne raffrena l' infiam- 
mazione , e ss ne mitiga il dolore coi topici emollienti e 
anodini. 

IV. Aps o Pecchia. (Jpis mellifica). Quest'inetto, 
posto dagli zoologi nell'ordine degli imennpteri, ben cono- 
sciuto per la suh industria e per la soggezione in cui rifa, 
lo è poi ancor di più pei i prodotti preziosi che ci som- 
ministra. £ l'ape armata di un pungiglione , in cui Étà na- 
scosta una vescicola contenente l'umor velenoso ; e dì que- 
st' arme l'insetto si vaio per offenderà , infìggendola ad- 
dentro la pelle degli animali, al tempo stesso che, a somi- 
glianza del l.i ripara e dei ragnoli velenosi, v'insinua e de- 
posita un umore malefico e velenoso I 11 quale, cagronan- 

per lo più dura nel centro, e persistente (i). 

Un ape sola non pnrta ordinariamente a conseguenze 
dispiacenti o funeste, quando pur fosse un fanciullo od 
un bambino il soggetto rimastone punto: ma quando molte 
api insieme e d'accorilo aggradissero una persona, potreb- 
be questa por la ranltiplicità delle punture, a per la som- 
ma dei punti irrimi andar soggetta a qualcln: rischio. Pur 
non ostante si riporr, ino dei cast, nei qua!! alla puntura di 
una sola ape è succeilura la cangrena , e ti citano esempj di 
morie occasionata dalla stessa causa. Non si uà però se tanta 
malignila sia veramente insita nel veleno che 1* ape pre- 
para ed elabora nei suoi organi , o pur se dipenda da pro- 
ti) L'inwtto eli* faiuwanent* è scaccialo (comò rlon fitto ila «ìa- 
■cimo ohe ir scote- pungere ) lascia sovente iolìriu nella parte il tua 
pungiglione -, La Dui pretensa a destando irritaiiona , aumenta il dolora 
• l'offesai Quando ool all' ape ti acoorda ( tempo per ritmiselo, (U af. 
felli dilla puntura ioiio leggieri a di poca Jniata. 
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liristi venefiche aer-essone e dall'insetto rontratte, per es- 
sersi cibato di sostanze , le quali mentri! sono per e«so in- 
nocue fono venefiche per l'uomo. (V. Voi. I. psg. 3i6 e 3a?). 

Sacconi. 

Plinto un'individuo da nna o più api deve tolto cer- 
care dì eatrarre il pungiglione dalla parte offesa ; opera- 
zione che per vero dire esige molta pazienza, e che non 
è dì facile esecuzione a motivo degli sproni o filamenti 
laterali di cui quello strumento è armato : uè puntai 
talvolta riuscire a «calzarlo e tirarlo fuori per mezzo di 
nna spilla , se prima non si dilata in qualche modo la 
puntura. SÌ lava quindi e si confrica leggermenento la 
parte con acqua salata , e qualora il dolore sia vivissimo 
e tale da non cadere all'applicazione dell'olio e dell'acqua 
vegeto-minerale , vi si applicherà sopra un cataplasma di 
foglie di lattuga e teste di papavero. 

V. Vespì. (Felpa vulgaris). È dai naturalisti riposto 
u eli ' ordine iatesso delle api , ed è assai comune in tutta 

La puntili-» della vttpa e un offesa di poco momento, 
quando è tatti tal)' ambito del corpo , dovecchè espone 
a gravi rischi ed anche a conseguenze funeste, allorché 
quest'insetto abbia potuto penetrare colla bevanda o col 
cibo tino in bocca , ed abb a o nella faringe o nell' eso- 
fago esercitato le sue offese. 

Da Orfila ii cita il caso dì quel Giardiniere di Nan- 
cy, perito nello spazio di poche ore, per essere stato punto 
nel palato, presso il velo penduto, da uria vespa appiatt ita 
in un frutto che egli si mise in bocca. Fù vivissimo il do- 
lore della puntura, peroni risvegliossi tal violenta fiossi e 
tumefazione nelle parti, che ne rimase interrotto il respiro. 

Ed avrebbe probabilmente incontrato la stessa sorte II 
soggetto, di cui si fa menzione nel di/.ionario dello 6cieuze 
mediche (>) se un amico non lo avesse soccorso a tempo* 
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con fargli ingrijare varie manciate di sai comune, allorché 
una vespa, che rimasta era inosservata in un bicchiere, e 
clic insiem colla bevanda venne deglutirà , lo punse nel- 
l'esofago, risvegliandovi forte infiaramHEÌr>ne e turgere. 

Si hanno ancor degli esempi (confutiti clic rarissimi 
siano) di accidenti di qualche rilievo, avvenuti per la pun- 
tura di una o più vespt siili' esterna superficie del corpo, 

bile die anche di questo insetto il veleno acquisti pro- 
prietà a diverso grado deleterie, dipendentemente dalla sta- 
gione o dal clima , e secondo clic l'animale è stato più o 

Soccorsi. 

La medicatura per te? punture fatte all' esterno è la 
«tessa che per quelle fotte dall'ape (V. pag. iifò )- Nel 
caso in cui ne fossero state punto le parti interne della 
bocca ec. come il palato , le tonsille , 1* mola , la faringe 
e simili , è- d'uopo affi et tarsi a fare ingurgitare al pallente, 
in più ripr.se molto sai cornane estinto in tant* acqua, 
che appena batti a furio difendere nello stomaco. 

VI. CAiABBunt. (Vttpa cabro). Ancorché imenopte- 
ro. si distingue bine dalla vespa si per essere di es*a 
più grosso, ut per avere li anelli dell'addome punteggia- 
li , e colorati diversamente. La puntura de allibrane ntm 
differisce pei suoi effetti da quella della vespa , destando 
rnm'esia vivu dolore, e sen6n di bruciore ancor più mole- 
sto di quello che suscita la puntina delle api. 
Seccarti v. pag. (43. 

Le morsicature di altri insetti, come gli estri, ì fuchi, 
le scolopendre , le mosche cavalline ec, recano offese per 
l' ordinario di cosi poco momenti! che min meritano la 
pena tli occuparsene. Pur tuttavia, se, per lo molte pun- 
ture in limitato s7.a7.io riunite : fn?se la parte rimasta af- 
fi-Ita da dolore , turgore 0 molestia , gioveranno qui pure 
le lozioni e le putclic- di aiiqua salata. 
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CLASSE V. 

VELENI PNEUMONICI. 



Abbiamo cosi chiamato dalla parola pneama ( aria o 
fiato) non i soli fluidi aeriformi, che ispirati determinano 
le loro offese sugli organi respiratori degli animali , ma 
anche tutte quelle caus*. capaci di portare ostacolo o im- 
pedimento al libero esercizio della respirazione , oppur di 
sospenderla affatto. 

Avuto riguardo al modo con cui i veleni pneumonki 
«concertano o sospendono le funzioni del polmone , posso- 
no questi dividersi in tre ordini distìnti ; Apnenraatici , 
Plagiopni Itici , ed Eulipnittici. 

APNEUMATICI 0 SOFFOCANTI PER MANCANZA 
DI FLUIDO RESPIRABILE. 

Con questo nome derivato dall' a privativa (che signi- 
fica senza) e dalla voce pncnma ( fiato ì ho denominatole 
cause tutte capaci di portare occlusione nelle vie aeree, o 
d'impedire ogni coro on tensione fra l'apparecchio respira- 
torio di un animale e l'aria ambiente; Qualunque sia la 
causa per cui l' organo polmonale diviene inaccessibile al- 
l' aria , cessano tosto in questo viscere i moti respiratori, 
l.i conversione del sangue venoso in arterioso rimane sospesa, 
e la circolazione del sangue si arresta, o non più rendesi 
percettibile per via di sistole e diastole: Donde viene elle 
cessato il moto delle potenze muscolari , aboliti i ai-nsi si 
interni che esterni , l i vita rimane per cosi dire neon 
centrata in porli! sistemi, e l' animale trovasi a stato talu 
T^Duir. Tran. J.i fcl. « Caatroovl. V- ti, io 
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ridotti), clie nel modico linguaggio lo si dica caduto in 
affilila (l) □ apparentemente morto. 

Dividurorao gli Apneumatici u tenore delle principali 
cause, onde 1' asfiaiia è prodotta. 

GENERE I. 

A PNEUMATICI PER OCCLUSIONE DELLE YIE AEREE. 

I. Ahhegambwto. A questo periglio si trova I* uomo 
«sjiosto nella sua infanzia, per la poca cura o per l' impre- 
videnza dì chi no guida i primi passi ; fatto poi adulto, vi 
v.'i eoggetto per imprudenza , o pur mura accidentalità , e 
bene spesso am he per disperazione (a); cosicché può dirsi 
essere l' a. fu sia pur unn game/ito una delle più comuni. 

(i) Quei» TOco , che • rigora vorrebbe diro ionia pollo o imi. 
rnria delle funzioni appartenenti alla vita, orni' è che ti dico miglio 
(a) Clio un' individuo preio dolio dilperaiiono con» in braccio a 

■no , ficcalo a belli pollo U tolto noli' acquo , abbia la formella di 

ollorto in quello cittì , noli' inverno del tB3a . do un tal' uomo elio , 
tuli' imbrunirò dolio aera , poggiatoli col ventre mi parapetto della va. 

1' acquo , per morirò annegate. 

plelipilarii entro lo acn/ie, oppur da un bolcone o da uni rupe e lì- 

coia che ognun comprende i ma voler morto, o volerlo olii nat limonio, 
quando il icutimento del dolore porgo incora facilmente i merli per 
itchivurta , * troppo. Eppure > colali Bienni è 1' uomo dalla diipero- 
viunr ridono. Non però it quetU Oltiuiln» debbo dirli eccoli» -lì 
omaggio, oppur .li 0< vili monto n ili del») Jena di ipirito. Soligli vedute 
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Reputo inutile di dire cume negli annegati avvenga 
la lussazione di quelle funzioni, t Ile sono indispensabili al 
mmiteni mento del Ita vita. Basterà ciò che ne diasi nell'as- 
Bfj; iiai-e i ranitteri di queato stessa ardine Apneumalìci (v. 
pag. precedente) e passerò a rngiunnre di ciò che più impoi ta, 
v.iìe a dire dei soccorsi che apprestare si debbono ai mi- 
seri annegati : dopo di che iu mi propongo di dare anche 
qualche utile avvertimento a coloro, elio ai mirano in pro- 

Soccorsi. 

Ritirato dalle acque il corpo di a n'annegalo, non decsi 
disperare di richiamarlo in vita, malgrado che egli sia ruota - 
to sommerso per qualche tempo ; poiché se tale è la pre- 
venzione che si ha da colui qualaiuai che si accinge ad as- 
sisterlo, sarà ben difficile che con attività e coraggio que- 
sti si ailopri in apprestargli i soccorsi. Non mancano esempi 
di annegati che sono ritornati a vivere dopo aver soggior- 
nato per lungo coreo di oro Sotto le acqne (l), ed a centi- 
mija eono quelli di persone ritornate in vita uno , due , 
tre quarti di ora , e un' ora dopo la Sommersione. 

Si avrà oura prima di tutto di sottrarre il corpo del- 
l' annegalo all' impressione diretta dell'aria , s peci j Ime n te 
uclld Jredda atagione, potendo il freddo aoverchio apegnere 
le poche scintille di vita, che in quell'individuo forse tut- 
tora rimangono. A tale effetto lo si importerà, nella mi- 
glior maniera possibile, nella casa più vicina al luogo della 
disgrazia, gli ai recideranno le vesti già randide, e presta- 
mente asciugato, lo si eolloi herà orizzontalmente su di un 

bri*! m«nmoti»imt percuotere violentemente li tetti, ora a deitri ( 
uri o lini.!" conilo i limi , illoicae il pur L barbari trattamenti , li 
pur li fatica • per lo ilemo oud' erano oppreiie, la vita era per luiu 
adlivonura un peto intolleribilej mi di una il umile vendetta non mai 
■ i apparino quella belle , elio noi .licianui feroci , porche, anche cinte 
di cilena, corneremo il irntimento a la coincidili della propria fona. 

(i) V. Manin Han. prat, per la tura degli • [.pila n lem. morii, edii. 
li. l'ironie P. II. Cip. 11. Art. 3. 
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latto, coprendolo conforme la stagione richiede, a procu- 
rando che la testa sia alquanto più alevata del tronco, e 
questo più delle natiche (i). Gli si coprili la testo , gli si 
involgeranno in panni lani caldi Ì piedi, e si detergeranno 
la labbra , le narici , e la bocca dalla spuma e dal visci- 
dume , qualora ne siano ingombrato (i). 

Essendo la respirazione la prima delle funzioni che 
rimase sospesa , cosi dee la prima ossela riattivata ; a 
tale pertanto sarà lo scopo cui dovranno tendere i primi 
nostri tentativi, conclusala' hè come il sangue non può ri- 
svegliare ta sopita sensibilità nervosa nei divorai sistemi, 
né impressionale debitamente il cervello, «e, prima di esser 
colà spinto, non è vivificato dall'ossigeno atmosferico , cosi 
non può, senza esser modificato da questo fluido, addivenire 
stimolo atto a suscitare nel cuore e nei gran vasi le ne- 
cessarie contrazioni o i moti di sistole e diastole: dal che 
emerga la necessità di spingere a bel modo , noli' organo 
polmonale, o dell' aria atmosferica o del gas ossigeno (3). 

Dico a bel modo , perchè insufflato ne! polmone un 
fluido gasosn qualunque, o con soverchia forza, o in quan- 
tità tuperiuie alla capacità delle sue cellule, ne putriauu 

(i) Rololara r annegarli potrà • boccone >u una botta , eba fuii 
girilo , oppui lOIpenueilo • OlpO all' ingiù , come goffimenta ii faccia 
in umico, all'oggetto ili fargli rigettata l'acqua, ebo lupponeliai iva, 
ingojilo, * un' operatone non iole imitila ma granitemeli te danno» , 

■ ebe per buona lorta * oggi dimenticata paiono dallo penoua dal vol- 
go i aapendoii da cbiccheilla che , BOB per I" acqua ingarila , ma di- 
pendentemente dilla relpitaliona impeli 1' incaglio oade aijSltieo , o 
apparentemente morto. 

(a) L' Oliatili! one ba oggimei imentito l'allerto dagli antichi me- 
dici (non eioiuio lo «suo Ippoorato) i quali reputirano onere impa- 
gini j non ebe per quelli cadmi in tufifila por altra cauia qualunque, 
■ono provYiita degli appaceochi nacuiurj nun tanto per ii.olgere ■al- 
l' iitanto e facilmente del gii oiiigeiio , quanto anche per raccoglierlo 
e per farlo iipirara all' annegato. Ed affinchè quello gai lia aiioluta- 
mente puro , è nt canario di procuiatielo inaici la documpoiiiione del 
clorato di pul-u,a. 
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alcune rimanere sfiancate e rotte , e così prodursi 1' enfi- 



fi) Par tritar» un lineilo inconveniente ti tino immaginati dei lui- 
Betti, col meno dei quali puuiii non «lo minime il volume dell'aria 
da insufflarli nel polmone, mi «trame ejitndio quella gii rimettavi al 
momento , in cui Dell' animale rimato toipela la Tetpirazione. 

Il modo di eieguire la roipiraiìone artificiale è italo pialo in 
osarne in quelli ultimi lampi da Lo Boy d'Erioletj 0 da altri dotti , i 
quali, dopo di avere iitituito una tetie ben numaroia Si eiprrfenae iu 
direi» ipecie dì animali, hanno potato auicuratiì,che mentre il polmone 

■Dipintavi , ( d laida da quatta diilenrlero lanaa romperli , quello 
all' oppoito dai conigli , dei lepri , dello pecore ec. prenota tal deli. 
catena e floieezza nel tenuto delle proprie cellule , che non ai laacia 
ria mpir d'alia lenza rimanerne infiltrato, e dar luogo all' enfilema, per 
l'avvenuta librazione di una o di altra MIMI parete delle lue cellula 

Enendo coli oppoite le condizioni in cui trovami i cani al con- 
fronto dei conigli e di altri animali rosicanti ec. riipetto ella tenacità 
o renitenza del proprio tenuto polmonare, ti domanda a quale nelle due 
divelle lerie di animali li tavvicineià o li aiiomiglierà il polmone del- 
l'uomo, avolo riguardo alla tenitura di quel sin ersi ie a quello dal co- 
niglio 0 a quello del cane ? La quiitione pieianta un doppio interetle, 
par ì rapporti che ha il colla Medicina pratica che colla Tonicelo già: 
Ora, dalle due £Ìà fallo lupporizioni avverandoli U prima, l'i ni u EU azione 
dell' (ria nel polmone il dell' anntgato che di altro asfittico può riti. 

riDeni La Roy d'Etiolel appoggiatoli moitraii inclinato a credala, che 
la relp ira aio ne artificiale eiaguita lugli nnntflati, come uno dei wcoocii 
■olili adoperarli nei diverti cari d' asfinia, abbia potino eitere piutto- 

rimentatore francete imprime il carattere di una verità provata, addu- 

in (ita ai tempi di Pia ( quando cioè non ti alava del lezzo dell' in. 
tufflazione) eh. dopo di ava, meno «n pratica il .offi.tto. Dal , 7r » .1 
. 7 BS furono ojd I. perione Onn e S o(0 che li ritraile» dalla Benna, per 
alter munite di quei aoceorii, cha dal filantropico Pia li apprettavano 
a limili diigraziiti \ e 8|3 furono quelli che ritornarono a vivere. Dal 
rdai a lutto il JOafi, epoca in cai . oltre ì comueti pretidìi , li praticò 

gali ritirati dalla acque, 363 i toecorai, ioli aa.3 [ejtituiti in vita. Donde 
contegni.- che la le oj/iiiia vinti! e tulli , ietto di Pij, ciano B7 pei 
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Si faranno eu tutto il rorpn M\' annegato , ma spe- 
cialmente alla fiten.i interna ilalln eoerc o delle gambe, 
delle fregagioni ralle mini armile ili flanella asciutta o 




I' uso dal soffietto 0 delle iniuffiaiioni furono mi. unni» 



Conviene peraltro dira elio tali coniegaenco di Le Roy dedotto 
dui quadro comparativo dai dua periodi non Iona rigoroso i e dì fatti 
il D. Marc, diratlore dei soccorsi da apprestarli agli annegati in Parigi, 

il numero dei richiamati io ri» , lotto 1' uso delle insuffli lioni , non 

lati, onda si jjrisno paiiodo si distingue sul lecoudo. Fra le quali una ne 
cita che può eiaeie di molta inQuenta, e tal ai e quella di arere lino da 
un certo tempo deatinatu al soccorso degli annegali, non dille persone che 
dir si possano in tale ufficio p-rite ed esperte, ma del militari: ì qusli, 
le pure sono suscettibili di addestrarli e dilenir periti in quel tirocinio, 

dai frequenti rimpalli o delle pennule, cui la disciplina militare li sa. 
soggetta. Àggiugne inoltre il precitato D. Marc arer assai torto chi l\n- 
jufllaiione polmonare volesse incolpare sul minor numero di rinnegali, 
clip in Parigi vengono oggi richiamati in vita , attesoci* ben di rado 
I' i ni util anione fi parie dei soccotsI ciie a quei miseri si apprestino. 

Comunque però sia, io non sono punto d'avviso, che, per insufflar 
l'aria nei polmoni .li un'annegalo o ili ilrro aifiltico, sceglier si debba 
il più robusto e tornio fra i soggetti che ci stanno allumo, e che ai 

fu consigliato i ma perno bensì che 1' insufflazione , purché eseguita nel 




sere, con una fona ...p.rioro a quella che impiegar si suole quando 

Prof. Z.nnetti, D. Falaschi, e L. Siagi, per servire di preludio a moto) 
altre che la Società filojetrica di Fiicnie li propone di fare, •D'og- 
getto di raccogliere delle notiiie positive sul merito delle ragioni espo- 
si' da Le Rov d'Elidles, rispetto al vantaggio 0 al danno dell'insuffla- 
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pur con spazioIn , e queste ili tinto in tanto allei nau. lo 
cui altre fatte i.on Vino o «ceto lieo caldo , o con spirito 
di vino canforato] laddove ai poeta prontamente disporne , 

Dirò di più ebe non tipici dt terminarmi ■ dare il gii Diligono li 
preferente ioli' iria comune, nnn mio pi redi li à quella e non il puro 
Olligeno, lo stimolo ordinario dell'organo ri.jp irai orlo, ma anche pirchfr 
inno di parerà , che ove non baiti li U locanda par toglie» d' ina. 
mioria l'organo roipirotorio ben difficilmenta ballerà il primo. Alle quali 
con lid ru ioni a pur d' uopo di iggiugnera eba , par quanto ai pol- 
lano con molto facilità a preltelia congegnare e montila gli appirec- 
cbj neceliarj per procurarli del gai alligano, li perde tempra un rampo 
che i preiioio, li a par «volgerlo e raccoglierlo , ila per pillarlo in 

luna applicazione. Solo colui che trovato limi Dell' atto pratico larài 
in graJn di •■lutare di quale inibirono tia la moltiplicilà degli un li- 
molili, che per liftallo operazione- tono noreiiorj, e quinto anche l'in- 

ne , per avere eimrito il gai , malgrado che copiata ne fono itali li 
provvida o la quantità raccolta. D' altronde ci pongliiamo al coperto 
di rulli quelti inconvenienti, quando, per far l'i tiinfHa rione, debbaieue 
attingere e provvedere la materia ad un fonte ineiiuriiiile, quil'è qnellu 
dell' ini che o' iuviluppa. 

Alcuna avvertenze fiittmto li debbono avara da coloro, che li pro- 
pongono di tentare la reipimione Irti Dolala il negli onnagarl che in 

preventivo eiaroe tulio Ulto dell' appiren temente morto , pur tuttavia 
•ombrano mero Itile luche di Troppo traicurite dogli icriltori, che hiu 
trattato di coit futi inilerii. E d'uopo primi di tutto rammentarli che, 
nella re api rari One, l'organo polmonare p pulivo, a non perder di mira cha 
ni momento in cui quella funiione nel lommeno rimile Kipeii , 
non può di coitili il polmone vuotarli d'irla per 1' affilio, coma per 
l'iffirto non li vuoti jriimmai nel periodo d' eipìraiione, col quale li 
olterno ciaicun' ilpirnione. Donde leguo ebo ia il cavo polmonare * in 

quantità, le non li lomenti la capacita dalle iuo cellule; effetto d'il- 

il vii coi" contenutovi, in gruu dell'arie, che merci l'in infilili ori s vi li 
ipinge. Dal che ben manifoiti cmrree le necoiiita di praticare, limul- 
laneamente «11' iniufflaaiono dell' orii , alcuna moderalo pretlioni lui 
ItaJM ventre, e ipeeillmeule iu i lali di ano, onde col muover ili rito 
e Knpingar. in alto i vtteeri, che in tal cavità li contengono , li putta 
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proe ii rami» Ritrasì , che fatte siano Unii non delicatezza , 
ma con forza : Neil' a mminie trazione dei quali soccorsi è 
li' uopo di non stancarsi , malgrado che li veda non restii - 

■ incitare qualche movimento anche ai diaframma , unica morra che 
poti* farci oonirguìr il doppia e necennrio intanto i quello cioè di 
vuotare U polmone dell'ari* roiidua , a di ampliarlo per iniinuarrene 

Né di ciò dm ori ho detta, 0 del «miglio dito, io reputo dovermi 

Tenuto polmonare dotata e. di un» cella tal ijuale cimi ci ti , da potare 
per fona propria «pollerò , almeno io parte , V aria end' è ripiano. 

Uancando del Hjffietio di HunTer, o di altro graduato ed eipreua- 
mente fatto per introdurre I' aria in quantità miiurabiU e conoioiute 
nel polmone degli infittici, molti auggerircono di aervini di un loffietto 
qualunque, come jier #■- quello cooiunemente adopreto per loffiare nel 
fuoco ; ma auliche raccomandare un fai compialo, io coniglio di pro- 
icrivarlo, giacché egli * ipecialmcnte per tal inezia ella i pericoli to- 
muti d> Le Roy d'Etiolei ponono verificarli. Meglio è che chi li ac- 
cinge all' operazione riempia d' aria la propria bocca , per poicia in- 

■ tifili ria n eli' annegalo, lenendoli del tubo di Daigrangei o di quello 
di Orlila introdotti nella laringe, o pur di una lemplice liringa di gom- 
ma clanica da introdurli nella trachea, per la lii delle narici, conformo 
licn preicritto da Deiaault. Ma lia 1' uno, o lia 1' altro ]' espediente 
preio, meglio è lempre che coiiffatla operazioni manu.li vengano Ma- 
gnile da un eiperto Chirurgo. 

Dove per la gran lontananza da luoghi abitati, o per l'inopia di 
meni, non >i potei»» aver pronti gli linimenti opportuni e la per. od. 
dell'arte, od altra addogata nel maneggio dei m-doiimi. li tVìTi'in- 
lulìl.izione de bocca ■ nocca . «ale a dire non loprapporre la propria 

ciaicuno che aoimato e da aeniinedti di piala e di lompmione reno 
il «un limile ■ . . incubuit super pverum , os mum super or e/« ec. 

iperie di oio.ia.inne , ove rdcunf potrebbero ferie vedere non il che 
di ributtante, li avene una in.uperabil repugniinza da chi li pre-In ni. 
1' opera . li potrà fare I' iniufQa.ion» lama aver contatto colle lahhra 

avvertendo benil in ogni caio di otturare le narici e di accomoderò 
intorno al cilindro Steno le labbia del poiienle in modo , che 1' arie 
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rebb« pronto l'effetto; Che anzi do v russi pors-verare roti 
coraggio , e raddoppiare d'attività e di ze'o , ebsendo non 

eoipinla Don pana rifluire prima di scendar» nelle cellule polmonali. 
Ma Cjuale espediente premier» nel caio in cui l'oi/iilico, direnino ri. 
gido in tolto il corpo avesse lo mascelle ferrare in modo da non per- 



porruno fona , mancano di «tal tempra P Sanhbe quello il ci 
cui, inparalo ogni riguardo o hbreaio (a coi] gio» lu|iporio cbe 
ogni persona dall'arte) dovrebbe» per 1» via delle narici far l'in 

l'aria., dopo averne ben chiura con nn fazzoletto l'apertura delle 1 
L' aria insufflata da becca a bocca, olire a pondero una d 
umidita, e quel grado di calorico 0 quel lepore cbe più ai conviene : 

copia , ne con soverchia forza lOipinta, da far temere che ne poi 
veuirs strappamento 0 rottura nelle cellule polmonali , alanlecl 

quello cbe può capire nel polmone di alli' uomo; vantagli! Ini 
aarebbe imponibile di conseguire, facendo Dio di un'ordinario io: 

a bocca molti opporranno un difetto, rlw tutti i gii mentovati | 
vantaggi n'ecclina: Ed il ditello cerniste in ciò che l'alia Mpll 
altro individuo, avendo già servito jLIj dooflibonirzatiune del .-a 



in irlelioio , ed a risvegliare il in «reo elio nei visceri 

A quella obielione, che a prima giunta lembra essere di gran mo- 
mento, e tale da distoici dalla pratica tuli proposta , pollassi rispon- 
dere che, a malgrado della minor quantità di onigeuo di crii è condirà 
1' irla espirati, a confronto di quella attinta dall' atmosfera , pur tutta- 
via le ne reità ancora tanto de poter riempir 1" nflioii. cui vien denti- 
naia; avvegnaché aionio dalla Chimici pneumatica ammarstrati oh» di 
5 parti di ossigeno , 3 ancor ne rimangono , e a o poco più ne un. 
gono esaurite per operato Jn 'lalform Baione del 
terioio, entro 1' organo respiratorio. E che l'ari 
da un soggetto ben portante in salute 
rianimare la vita sopita di un' asfittico 
le nnm erosisi me guarigioni di morti apparenti , 
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scarsi gli esempi (li annegati, che hnn potuta rivivere merrè 
ìl semplice succorso delle fregagioni e dell' applicazione 
del cnlore. 

Nnn deresi omettnre di jal ie>arn ]' annegato quando 
le circostante il rìchi-d mi ; e segna tarmo te quinto in 
lui si Scorgano mniufosti segni di un' ingordo sanguigno 
al cerebro, a. polmoni, od al more ; li che ri daranno av- 
vito d suo stato pletorico, U tumiilciia delle labbm, del- 
la lingua, e del volto. All'adozione drl qu ile espellente 
ite più ci il e ter mi neri la notizia', elle all'ut» 'lei liquori 
spiritosi quel soggetto era dedito , o che V annegamento 
avvenne poco dopo 1" ingestione di abbondante e sqttan- 
zioso cilm. 

Qualora nel primo tentativo fatto per il salasso il 
sangue non ingorgasse dalla vena , sì dovrà scegliere altro 
sito, od altro vaso, par tentarlo di nuovo. All'annegato, 
cui, sulle sponde dulia Wilna, Alessandro Imperar.ir dalli 
Russin restituì la vita , fu dal Chirurgo Wlwly a! primo 
colpo incisa la vena, ma senza eli: il sangue fluisse: Al- 

d' uopo ili aggiungerà , Clio le la i muffi mi uno ili k-tn i bocci viso 
(alto da individuo , cui non aia ì((nolo il giuoco 0 I* nfiicio che I' aria 
une il» nei polmoni . porrmi da coitui lomminiilrare ili' ni/ittico 
un' ir» mene impura di Duello cllc ""' '"otc, tutlayolla che ritenen- 
do in liocca gran ponion» di quelli raccolta Dall' «mollerà , ed aecel.- 
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tri espedienti furono allora praticati, ma questi pare inu- 
tilmente. Dopn avere consumato tre ore intiero nel pro- 
digar soccorsi a quel misero, non volle 1* Imperatore ab- 
bandonarlo senza tentare un'altro Salasso : lo stesso Who- 
I; Io eseguisce ; il sa ngue, sgorga copioso , e 1' annegato , 
che ognuno ora mai giudicava essere realmente morto, get- 
ta Un sospiro. " Gran Dio ! ( esclama allora il generoso 
Alessandro ) è questo ti più bel giorno della mia vita „ (i). 

Rispetto poi al viiso , do cui far 1' emissione del san- 
gue, stabiliscono i pratici per unanime «o nienti mento do- 
glio e più presto che da ogni altro vaso puosst derivare 
la copia del sangue , onde restò oppresso 11 corvello. Ala 
bensì avvertasi che dalla sanguigna mi glio è di astenersi, 
tutta volta che del suo caler naturale il corpo doli' anne- 
galo sia rimasto affatto privo. Nella qu.il congiuntura sì 
farà precedere al salasso un bagno lepido universale, ovo 
si terrà con cautela sospeso 1' asfittico fino al collo ; e in 
mancanza di tal presidio già pronto , se no riscalderà il 
corpo , non solo involgendolo in tessuti di lino o di lana 
ben caldi, come si disse ( v. pag. 147 ) ma col far ricorso 
eziandìo ad altri artifizj. 

Al i|iial proposito gioia pur di avvertire, che l'applica- 
zione del calu.e al gelido corpo di un annegalo venga f.tta 
non repeuiin.imPUtB ne prr salto, ma per gradi, ne dia 



■Ito l« a»c-lle, e urruo l'uno 
1 capo a piedi, entro ;1 lirilo 
c comunicano a poto a poco 
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jl calore onda inno investiti; Sarta quindi ben fatto per 
1' annegato , ed aziune ver.imante degna ili generoso citta- 
dino , che quegli che ai trovasse in letto, toato ne usc.s- 
ae per farri coricare il paziente. 

Si sono riguardati in passato rome assai efficaci per 
gli annegati i clisteri di fumo di tabacca, di cui l'uso 
venne special mente raccomandato da I. Gardane (i) reg- 
gente della facoltà medica di Parigi, nelle sue istruzioni ni 
popolo sulla morte apparente. Da molli degli odierni pra- 
tici «moti fatti rilevare gì' inconvenienti, che possono te- 
ner dietro all' amministrazione di tal soccorso, adducendo 
che la distensione per essi indotta ne! tuho intestinale, 
aumentandone più o meno il votame, non fa che difficul- 
tare vie più la depressione del diaframma, e ristringer.; in 
più angusti limiti la cavità toracica. II qua!' effetto vion 
prodotto meno dui vapore del fumo . che dalla nulabil 
quantità di quel gas moto residuo dell'aria servita alla com- 
bustione, e die mantiensi in stato ili fluido permanente- 
mente elastico. Pur tuttavia vanghiamo assicura;! ila illu- 

(,) Egli h. decritto nna. m occhine», da „» lui immaginata . 
quell'uso: Facendo ben'attentione all'ufficio che dee presure uno ilru- 
.lr jli[]iiu a 1j1',lù|.o, i- ficil.: ■;! 'i c ir ■ - r i jl lI congegno, 0 d'im- 
maginarne dei tomigtianli ed analoghi. Un liuiiolotio cilindiiao di limi- 
uà di ferro, munito di un coperchio da cui retti chiuio cune uria icatola, 
è il fornello dove li opera I» combuilione delle foglie leccio « iminui- 
lato del tabacco. Nello porte mperiore del coperchio ione verlicalratme 
impiantati due tubi parimente di ferro, l'uno del diametro di circa duo 
linea, 1' altro di colibio alquanto maggiore, e comunicanti enlra.nl. i 
coli' interna cavita ; i quali, continuali iloti in due tubi di gomma ,],_ 
idea, li terminano in una corta cannula di avorio di figura olirne, od 
ottu» in punta. Poito un carbone leccio lui tabacco , li chiuda lo 
■carola , li loffia per il tubo di maggior diamutro, e •' iniinua 1' estre- 
mila dall'altro nel retto intonino, onde .fingervi il fumo. In mancamo 
di tal itruraenlo, li può HMlMli* con pari mestilo duo pipa ili Iona 
collo: Accoio il labacco nel fornello dell'unii, vi li lOr.r.jinone il f-irnello 
dell'olirà, coli 'avvertali il di ifiegarne prima gli orli unde pollano eol- 
iamente combaciare. Spinganolo l" aria colla borica , o wffiando por la 

cannula di quella io ti opponi , e par ella introducali noli' ano. 
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•tri * ingoia tori , the ilei famo ili t.ib.icco spinto nuli' ano 
ai valgono con successo anche i selvaggi d'America, per 
richiamare in vita ì lommersi : E di quatto alea» soccorso 
lia.ino pur fatto elogi molti valenti Pratici, come De Haen, 
LerHt ec. l'efficacia induce mio ne dall' azioni! sua irritante 
sulle delicate pareti degl'intestini, o dallo proprietà elio 
questi visceri hanno di conservare la propria irritabilità 
più a lungo di altri visceri , o di essere insomma li ulti' 

Nè dall' uso dei lavativi di fumo di tabacco dissen- 
tono quelli stessi , che ne Iranno antiveduto e ralcolato 
gl' inconvenienti , purché ne sia l' iniezione per breve in- 
tervallo protratta , ed alternata tosto dall' estrazione del- 
l' aria elio fù col fumo insinuata negl'intestini. Per la 
qual operazione è slato immaginato un apparecchio, il quale, 
essendo compr.sto di un soffietto e dì multi altri pezzi d'ag- 
giunta adompie : nell'ai temati*!) dei suoi movimenti, al dop- 
pio ufficio d'iniettare negl'intestini il fumo del tabacco 
che Bell' interno dello strumento si abhrucia , e di ritrato 
quindi l'aria elio con esso fumo vi s'introdusse. 

Simili ingegnosi ritrovamenti attirano meritamente su 
i respettivi loro autori l'elogio di ogni filantropo , ma uou 
potremmo tacere , senza far torto alla verità, die quell'uti- 
lità , che a prima giunta ci fanno sperare, è ben lungi 
■ial potersi realizzare, allorché si viene all'atto pratico. 
Il fatto potrà meglio che !e paiole persuadere ognuno che 
avesse opinione della mia diversa. Me ne appellerò intanto 
a coloro thi tonosi trovati nel caso di amministrare ■ ne- 
cessari soccorsi ad un annrgolo od si irò asfittico, potendo 
eglino dirci quantu mal.igpvole ed imliarjsz.inte sa il fi- 
uso di complicati strumenti, dei quali é si Tacile a man- 
car P effetto per la più pìccola cagione che alteri il con- 
gegno dei moltiplici pezzi che li costituiscono, e per mille 
impreviste circostanze (r). 

(t) Quuito • dio io pamu i.» efcs non agli marnanti, od ilio nuo- 
cili» dtbbs.no utier rirolla la priiotpsli cure di chi gli annegali a 
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E di qui è che, per non restar privi di tal risorsi, si 
è ila Portanl e ila altri consigliato di sostituire ni fumo 
il decotto di tabacco, pur impedire che ii volume dogi' in- 
testini li aumenti di troppo. E in mancanza di tabacco ai 
propongono i clisteri ed altri liquidi , come la soluzione 
acquosa di sapone , 1* aceto diluito , il vino caldo o con- 
dito con discreta quantità di senapa o con sai comune , 
colla s'essa veduta di risvegliare la sensibilità sopita ne- 
gl'intestini , e in un con' essa quella anche di altri re- 
moti alatemi, in grazia di quei simpatici rapporti, per cui 
si rendono consenzienti le diverse parti fra loro- 
Anche il fluido elettrico, come uno dei principali agen- 
ti della natura, può esssese con vantaggio adoprato a soc- 
corso degli asfittici per sommersione, È fuori affatto del 
mio Irma l'indicazione dei mezzi impiegati per isvolgerlu , 
non che dei corpi meglio atti a raccoglierlo e ritenerlo, o 
pure a cederlo e trasmetterlo : Farò sole parola di quelli 
i quali meglio si prestano all' uso, die far se ne vuole nel 
caso nostro. Svolgendo questo fluido per mezzo di una 
comune marchino elettrica , lo si fà attraversare per il 
corpo dell' annegato , dirigendone la corrente alla regione 

s'impianta il diaframma, essendo questo il viscere che in 
Special modo dobbiamo eccitare , onde ristabilire i movi- 



ci , miglio * di appiglia»; .1 parlilo di mir di nulli , eh., ■ono i 
più «empiici e più ficilmento aio^uibili. 3." Che, pur liilporra o met- 
tere nella coni e ni anta attitudine apparecchi o itrnmtmi più 0 mano 
complicali , ti iichi«to tempra un tempo più 0 man lungo , ipecìd- 

importa msaiaiimo di tener conio , senza perder giammai di niala cho 
1' indugio ili un aol' iitante pno etier perditi giaviiiima ud irrepara- 
liìle i poiché da un momento all' altro può li mono apparente farli 
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menti respiratori ([). Nel caso pai di volere operare una 
commozione elettrica assai più energica allo scorbi* olo del 
cuore o in altra regione, sì f.irà uso della scarica per mezzo 
della hnttiglia di Leida, di crii si regolerà la fona a te- 
nore delle circostanze. Ma siffatti mezzi di amministrar 
l'elettrico non possono essere che in pochi casi adoprati, 
a motivo che la località od altre circostanze vi sì oppon- 
gono: altri però se ne possedono che, oltre di essere di più 
sicura efficacia , e non subordinati come quelli già descrit- 
ti alle vicissitudini atmosferiche sono anche più facilmen- 
te praticabili; E tali appunto sono gli elettromotori, co- 
munemente conosciuti gotto il nome di pilieri o di pile 
voltaiche o galvaniche, le quali svolgendo L'elettrico per 
cuntutto e non per isfregnmento , lo comunicano o lo ver- 
sano non a scosse, ma a correnti non interrotte. Possediamo 
questi strumenti sotto diverse fugge) Vi hanno delle pilo 
a colonna , die li comodo rendere ass.ii mutevoli ; ve no 
hanno a trogoli, e sotto altre forme. Ma per i casi, cui da 
noi vuoisi destinare l'eLttrii o, si darà sempre la preferen- 
za a quel 1' eie tiro- motore , che può esser messo in azione 
nel moilo più facile e sbrigativo: Io però sono d'avvilo 
che si posi* trovar mudo di rendere ancor più semplice a 
spediti la disposizione delle coppie di Una pila , dando 
■gli elementi di essa figura ed attitudine diverse da quelle, 
che impiegar sì suole per 1* esperienze 'li Fisica e di Clii . 
mira. Sul che iti mi taci-rò , per non oltrepassare ton una 
minuziosa descrizione i confini che mi sono prefìsso. 

Non pero ferrumini in silenzio Su ciò ebe spetta alla 
pratica amministrazione ili questo soccorso, onde ne pos- 
sano i rei il Itameli ti corrispondere all'utile scopo per il 
quale vitn adoprato. Articolo so vr'og ni nitro importante ed 
esseiizi.de si è , che fino ila principio sia moderala la forza 
della coi reti tu elettrica, lo elio noi conseguiremo impiegan- 
ti) Quilunqus sii lo irrumtnio ed il «odo di oomnnicar 1' «ladri. 
iM.mo , Ami limpre nccdttiiam il crini 0 « la i-olonn» Torlsbialo , poi 
rupeuo doluto ai viioeri die ri li contengono. ' 



do un discreto numero di coppie ed un liquido eccitatore 
non troppo acido; potendoli al bisogno rinvigorire grada- 
tamente P azio ii 13 di questo , ed aumentare il numero di 

Nel porro 1' asfittico entro il circuito voltaico, Bara in- 
differente di collocare il polo zinco (positivo) alla destra , 
e il polo rame (negativo) alla sinistra del corpo, o pur vi- 
ceversa , nel caso di voler dirigere trasversalmente da un 
ponto ad un altro la corrente; Ma se per il Suggerimento 
di persona in tali materie versala, o per un'indicazione qua- 
lunque , li cedette bona di i -r agir la corrente «ut cor- 
po delt'sw/Stfit» nel senso della sua longheiM, ai avverta, 
di collocare il polo zinco dalla pane pìq vicina al rapo , 
e il polo rame alla parte più distante di esso , ondo la 
correrne si determini dall'alto «I !.....■ ■■ non all'opposto; 
m i sì proemi in ogni caso di bagnare collo Stesso liquido 
recitatore della pila le regioni o le partì, cui se no vo- 
gliono applicare i poli, onde, aumentata la conducibilità di 
quelle , maglio ancora per questi sbocchi a si versi il flui- 
do voltaico. 

A Ime di rendere più sensibile lo stimolo dell' elet- 
trico, si pratica talvolta di aumentare i punti di contatto 
fra la pelle ed i poli , e cib con dare all'estremiti di que- 
sti la forma di una piastra o di una striscia , avente una 
superficie di molte linee o di qualche pollice ; e talvolta 
ancora ai usa di far terminare i poli in due esili punte o 
o in due agili , che , bagnati ìn un liquido acido o salino , 
il confireano fino ad una certa profunilita nella pelle del- 
l' asfittico; sempre inteso perii che a quest'ardito speri- 
mento non debbasi ricorrere , se non dopo di aver vedu- 

Ma qualunque sia la figura data all'estremità dei due 
poli , qualunque la forza della pila , si dovrà . nel far 
attraversare la corrente voltaica per le diverse parti del- 
l'asfittico, sia in principio sia in ultimo dell' operazione , 
si dovrà, dico, di tanto in tuuto sollevale o disgiungere, per 
brevi istanti, or l'uno or l'altre pule, per modo che il corpo 



attraversato sìj dall'elettrico , non per mezzo di alia con- 
tinua o non mai interrotta corrente, ma per tante e suc- 
cessive correnti , rome lo ad imo serie numerosa ili ope- 
rau'oai quell' unica applicarmi di fluido voltaico fusse 

Intanto elio ai sto spenmeotaodo l'afono del I1di.lv 
elettrico, e dei eli. ieri di decotto di tabacco ec. non deeai 
tralasciare 1' uso delle trilioni il um..le che se.cbe agli 
orti inferiori, il qual meno duvu en-tv il primo Untato, 
e l'ultimo ad eBSere ah band Oliato , perciò che sommumen- 
t e acconcio esso è ad eccitare l* estremità capillari dui 
vasi , e le lottilìssìnie ramificazioni nervosa che in tanto 
numero si spandano sul derma. E quando l' applio.iziuuc 
di-gli nitri soccorsi lo permetta, si dovrà anche estendere 
1' uso delle frizioni alla colonna vertebrale, lungo la qua- 
le ti stropiccerà la cute con molto foria. Si ecciteranno 
pure simultaneamente gli organi degli altri semi, iti spe- 
cie l' olfatto con avvicinare alle narici la punta di un fas- 
Zuletto o dei pezzetti di carta ìrobeiuri ili ammoniaca cau- 
stica , o pur solleticarle coti introdurvi la barba di una 
penna , od un piccolo pennello asperso di polvere di ta- 
li, i. cu u di altra sternutatoria. In mancanza di alcali vo- 
latile si userà l'acido solforoso, facendo bruciare qualche 
zolfino in prossimità del naso , e si applicheranno agli or- 
gani dell' udito e della vista quei stimoli , che loro ri- 
spetti? umente convengono , ni primo cioè dei forti romori, 
ni secondo la presenza della luce, coli' altare di tanto In 
tanto le palpebre, u mettere allo Scoperto la pnp : Ila. E sen- 
ta dimenticare dio tono le m immelle foruue di molti nervi 
in stietto rapporto con quelli del polmone , le ne dovrà 
mig-oie 11 capanolo, e specialmente quello della «Distra, 
e quindi applicar» su di eniiB'nbf! una coppetta. 

Sperimentati tutti questi p'esiJ i senza verun buon'ef- 
fetto, si dovrà, per non lasciare inteutato alcuno di quei mei' 
zi che potrebbero couduici al conseguimento del nostro in- 
tento, si dovrà, io dico, procedere all'uso di altri Untativi in 
apparenza bai bari e crudeli, ma che tali non sono iti quella 

T addii. Trai, riti P«t c CWrml. ir. II. n 



circostanza. Cosi pir esempio ti sperimenteranno le buca- 
ture Fano con un chiudo, a con altro corpo duro e appun- 
tato nella pianta del piede, o usila p dina dalla mano , ti 
fiutigli erari no le interni! pareti delle roto» e delle braccia 
con piante Crescile di ortica , »' introdurranno della (pine 
o delln punte ri' ago o ili spilla nelle dita, e sc-gnaramente 
fra le unghie e il polpislrello ; si far, inno ardere Sopra 
!n braccia e le cos.;e dei pezzetti d'està, o dai piccoli Boccili 
di bamb igii, di cotone ec. imbevuti di spirito di vino ; od 
inri'ndiatu un battone di cera di Spagna , ae ne faranno 
colare alcune gocce sullo scorhiiulu del ruo.ro ; mezzi tutti 
die hanno le tanto volte sortilo un buon'esito, laddove 
tutti gli altri tentativi aveano fallito. Del pari che si è 
veduto talvolta, per 1' applicazione di un bottone di fuoco 
sulla parte ca pillata de! cranio o bulla pianta del piede , 
prodursi inopinat.immte nell' apparentemente morto una 
bi ossa ; per il clic acquistata la certezza che la vita non era 
ancora spenta, si è ripreso coraggio tanti per protrarre o 
ripetere l'amministrazione dei soccorsi già imlìrati, che ]wr 
tentarne dei nuovi ; e cosi eolla pazienza e la costanza si 
è potuto restituirti ai visi delle persone, die il pregiudizio, 
lu pusillanimità, e la freddezza avrebbero fatto sicuramente 
discendere nel sepolcro- 
Enumerati i soccorsi 'he prodigare si deh bo no al mi- 
sero annegato , ed ottenuta la dolco e inesprimibile aedi- 
sfazione di l'are scoppiare in lui una qualche scintilla di 

(ino , e terminare con gloria , la nostra impresa. 

Cosi per esempio, qualora nel basso ventre iatì' anne- 
gato si sentissero dei cupi borborigmi, un buon preludio è 
questo per ri. i vigor. ie le nostre speranze, quando che filiselo 
venute meno per il tedio, che suol tener dietro a dei ten- 
tativi protratti senza suetesso. Cerziorati pertanto elle le 
nostre cure non sono rivolta ad un morto, ma a foggettu, 
die se vivo non è in atto almeno lo è in potenza, si deve 
allora soprattutto raddoppiar di attività , perchè non ri* 
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minga reciso qua! sortii tramite di vita eh' è rimasta: E 
tempo è allora di esercitare dalle leggiere compressioni or 
qui or là ruI basso ventre, spingendone i visceri in olio e 
iotso il didf'ammdi onde vedere di ridestare i moti tetpi- 

C fesco quindi la speianza di redini-re il nostro asfittico 
dal pericolo di una eicnr* morte, quando si tenta ìn lui 
rinascere a poro a pero il r.ilor naturale, e lauto più 90 
ti scorga quali hir leggero movimentu ue1t>* libhra , nelle 
giiai.ee, o nelle pilpehre se ve^gj»! la pupilla o centrarsi 
o dilatarsi pei la pn-sensa od assenni della lucei ed al. ora 
■1 che insister debbesi nell'use dalle trilioni ai piedi, e 
nell'appliraTini"- à-:\ calori». Molto anche cu n ferisco no al- 
i" . ebe dovasi in tal sit nailon e i frati odori : ond'o 

che alle narici di lui si appressai di lauto in tanto o del- 
l' acato aromatico , o dello spirito d' aceto, o qualche altro 
grato amuleto. 

Potuta in seguito ristabilire in esso la funzloue della 
respirazione, e richiamatolo all' uso di:! sensi, si andecà 
sperimentando se sia ìn grado di deglutire; e nel i:aao <■ he 
«i gli si amministrerà del brodo tepido a piccoli sorsi, o 
qualche cucchiaiata di vino generose u di altra bibita cor- 
diale; ma agendo però sempre con molta riservatezza e 
circospezione, e soprattutto evitando quelle impressioni che 
possono riuscire sgradevoli , oli essere malamente tollerate 
ila organi e sistemi , che non hanno ancor ripreso il loro 
primiero modo di sentire. Imperocché se ai troppe forti 
stimoli noi stendessimo ardita la mano, per farne intem- 
pestivo uso, correremmo facilmente il pericolo di vederci 
sparirò di fra le mani quella vita , chu a gran etento ave - 
v.imo ricuperato. 

L' asfittico ohe per tal mudo e risorto rimane alquanto 
coi sensi ottusi , prova pesezza e confusione di testa, e ta- 
lora nausee e propensione al vomito: ma timi venga mai 
in monte ad alcuno di amministrargli un qualche emutito, 
uè di provocare con altri mezzi l'emesi. Debbono qui ai- 
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ras tar»i le cure di chi è profano nell'Arte, ed .il medico 
incombe di fare il rimanente (i). 

Con i preludj fin qui Jan io aveva preparato l'animo 

(l) Il Governa (Oleario non fu wg di altri .ollooito noi prop»- 

Mcconero coloro cho per anncgamanto, o por altri ceuia qualunque 
vengono colpiti i'atjuAa. Fino dal 1773 venne in Firenie puublicatu 
coi tipi di Gaatapo Gambiagi un Sommario di precetti a ciò relativi , 
col titolo d* " Istruzione al popolo circa ai tentativi da farai per rav- 
vivare gli annegati ed altri apparentemente morti, proposta dal Collo- 
dio medico di Firen.e, in emozione degli ordini di S. Allena Reale il 
Gran Duca Leopoldo I- „ E altri editti concernenti quo* t" import antii- 
■tmo argomento furono nel 1777 e 1778 emanati da gii all'ottimo Principe. 

Miglioralo quindi ed ampliato, a icconia dei progmù fatti dalle 
Sciente imene, il corredo degli strumenti da impiegarsi in .occorso de- 
tfli annegali e di altri a.fillioi^l Gran-luca Ferdinando tono ordino 
con suo Motuproprio de' aj Giugno iS-.l che, a ipese del Regio Fiico 
,■ Mino la diTHiOaa dei Prof. Fi Wall, fono provveduto al completo •■- 

i^io Li Vrnerzbil Compagnia della Mi.e.icordia di Fironae , la quale 
o£noi si dialinie per il juo zelo nel loccorrcro di ogni manivro la lan- 
guente umanità. 

In <ei[uola di chi furono per ordino della Preiidenia del Buon Go- 
vernò compilato nuovo iitrmioni per i soccorii da amministrarli agli 
(Uditici , a di putite ™' esemplare voniie trameno a tulli i GiUldi. 
centi e Gonfalonieri co in unitali ri in tulio il Granducato, iniiame con 
una quantità di co'i'pendj 0 projpelti in stampa, aventi per titolo " Re- 
ca pi loia rione dei melai pratici di adoprarsi nelle diverso asfiiiìe ,. da 
■Ulttihalni alle persone di ogni classe, coli, vo'lula laviiiima di propa- 
gare ovunque le pratiche salutari che vi erano re-islrato, ferma stanle 
la ricompimi dei pteinj promtisi con dectalo del Granduca Leo- 
poldo [, fino dal 1771 a coloro, elio aveaieto ripoicalo penano annegalo, 
■■d ai Medici e Chirurghi che i primi ti fosieio prelati all' uailtinu 
delle mtdaiimt. V. JitrusloNC ai Popola pel j oc cono degli uji.,i o 
ttpptucnt emente inaiti compilala dai SS. DD. Ottaviano, e Anloniu Tar- 
gioiii Tononi, 0 Pietro Bolli con una tavoli «1 UloarraSa, e preceduta 
da una Lettera del Cav. Presidente del Buon Governo aig. A. Fue- 
gini datata de' uà febbraio ioa*. Firenze prerso la Stamperia gran- 
ducale. 
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alla gioja ; Dobbiamo or* prepararlo aneli' al dolore. Si 
hanno, ò vero, dei enti nei quali l'annegato è tornato « 

per mezz'ora , ma anche per una , per due ore e piò, , 
come si disse: Ma pur troppo aiviene ancora, che, par 
quanto breve sia l' intervallo eh' è trascoreo dall' annega* 
minto all'amministrazione dei soccorsi, reggami questi tor- 
nare infruttuosi, ed esser l'annegato oramai colpito da 
morte non apparente ma reale. 

L' autopala cadaverica ci presenta allora ingorgo dì 
sangue nei vasi cerebrali e ben rare volte Stravaso, rac- 
colta dello stesso fluido entro la cavità destra del cuore , 
nelle dui! vene cave, e nell'arteria polmonnle ; e molta 
spuma, tinta talvolta più o meno di sangue, ingombra noti 
solo i bronchi e le loro diramazioni, quanto anche la tra- 
chea , la bocca , e le narici ec. 

Dicemmo Suora dei soccorsi da darsi M'annegato. Con- 
viene che pur qualche cosa diciamo del come ti poesa pre- 
venire 1* annegamento da coloro soprattutto , che a cotaU 
infortunio si trovano esposti, o per loro imprudenza e in- 
consideratezza , o per mera fatalità. 

È 1' aria e non l' acqua il mezzo, ove la natura ha de- 
stinato che l'uomo soggiorni: ma non è vero d'altronde che 
se egli cambia 1' aria coll'acqna- debba in questa necessa- 
riamente perire, a meno che istruito non sia nell'arte del 
nuoto. Sarebbe più giusto il dire che , se l'uomo non sà 
Star' immerso nuli' acqua , senza il pericolo di perdervi la 
vita, n' è la colpa dovuta più alla sua educazione che alla 
sua imperizia. Non m-go clic dall'educazione ripetonsi molti 
di quti pregi che ci adornano lo spirito , ma le slamo de - 
nitori anche di molti fatali pregiudizi , che ci affascinano 

tarsi lo generazioni presenti, fintantoché a correggere nel- 
1' uomo i traviati patti della sua infanzia e dell'adolescen- 
za, lo si vorrà tbigottire coi fantasmi, e con mille parole 
vuote di senso si , ma feraci di perniciosi effetti : fintan- 
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torhè in ima paralo 1' educazione verrà affidata a gente , 
che, idolatrando i pregiudizj, vorrà compiacersi di mutilare 
le facoltà dell intelletto, ispirando la pusillanimità nei pe- 
ricoli , BUHiuhè additare i me/.<.i h infondono il coraggio 
per superarli. 

Pnossi con sìcurezsa dire che molti di coloro, che si 
trovano nella circostanz i di lottar coll'arqna, sono la vit- 
tima della pmillanrmità e del proprio sbigottimento. E di 
Tatti cernono che siasi trovato presente allo spettacolo, per 
I' rd ina rio offertoci da un' indivìduo che si» in procinto 
dt rimanere annegati/ , lo avrà viduto inalzar Sul livello 
dell' acqua or 1" uno or I 1 altro braccio , od emergerne an- 
rhe colla testa per tante volte quanto oi può , quasi che 
egli speri di trovar gii etnia nell'aria una mano pietosa e 
benefica die il sostenga, e dal pericolo del naufragio il ri- 
tragga : e nuli si accorge il miaern che, in quel mudo 
Facendo, forre in bracci» a più sollecita e più sicura 
morie. Oli di quanto e qnal presidio farebbe per mini , 
che si trova in procinto di rimaner annegato, di fortifi- 
car In «no ragione collo riflessioni, che sono .ira per fare , 
onde non smarrirti al cospetto del pericolo che gli sovrasta! 

corpo nell'acqua, ciò che per legge d'idrostatica avvenir 
devo ad ogni altro oggetto materiale (he, essendo posto in 
parità di circostanze, sloggia tanto di quel liquido quan- 
ti bì è quello rappresentalo dal volume della porzione di 

quid corpo o quid solido «profondare nell'acqua, se non 
nel caso in cui il peso del primo sia superiore a quello, 
ond'è rappresentato il liquido sloggiato. £ se quindi av- 
verteai eli" 1* uomo non pesa di più di quello , che pesar 
punte una massa d' .icqua eguale al volume del Suo pro- 
prio corpo , altra rnnseguei.za n' emerge , quella cioè che, 
avendo esso un peso (peiifieq presso a poro eguilee 
bene spesso minine di quello dell'acqua (i), dovrà quello 

(i) ari amo », dia L> furio airme upirioui p« indafva il pew 
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1» questa sostenerai n galleggiare. Noti nego elle il resul- 
tato non può esattarannte ussero quello chi: or gì direta, 
attesoché, per mettere in rapporto 11 peso del nnrpn uma- 
no cui volumi dell'acqui! da esso sloggiata, si suppone ri w 
tutte quante le parti di lui , la testa non esclusa, deb- 
bano rest.ir sommerse nel liquido. 

Erro dunque una evantaggio, una perdita, se, per rac- 

rendeai al nuotatore indiapensabile di tener al disopra del- 
l'acqua porzione della sua testa. Ma te l'emergerò con por- 
Eione di questa gli è di svantaggio per tenersi sospeso nel 
liquido, tanto maggiore forassi la difficoltà ad ogni volta 
che spingerà fuori dell' acqua o l' uno t> I' altro braccio , 
per domandar aita a chi p-eaent- non è,o che >e Infossa non 
sii, nè punte soccorrerlo ; Imparucchi evidente egli è, chn 
quanto maggiore è la porzione del corpo che dall'acqua 
emerge, tanto più diminuisce ;l volume dell'acqua sloggiata, 
mentre potò il peso del corpo, mantenendosi ofiior lo ate=sii> 
acquieta tal preponderanta su quello dell'arnia itnggutra, 
che obbligato e a sprofondarsi co.i tanto maggior impeto 
quanto più tentò d'alzarli o di aporgere snl livello di essa. 
Più dunque é la porzione del corpo rie resta immerso nel- 
l'acqua, più è fai ile di sostenervi^ o più diffi.ile d annega- 
re; e ciò in iena del già stabilito principi», dir debb* ogni 
corpo perder del proprio peso tanto qua n tu è quello del- 
l'acqua che n' è rimasta sloggiata- 




Di tali pipi Mti or dunque ognuno li giovi , e li t 

non poter prende! salirlo appoggio roi piedi, ed ogni storto 
ei Inrria pei piegare, il f"ù rl<« pi't<a, ani illusola tc.ta, 
affiorili- la poi «ione , oh' * d' ii"po di (attiri emergere per 
rr.nutrniTo il respiro, tia I* minor powih'le. In cotal alti- 
tudine poi In movioipnti Patii r-olln gambe « colle braccia , e 
gli uni cogli nitri alternati, t-uanno tuffi' tenti a compensate 
l'eceedenM di peso, rhe, in virtù .lei!* pr.rz.one d. letta 
emersa (i) il curpo jnift aver acrrniltnto ratìa inatta d'acqua 
sloggiata. E tali movimenti serviranno, ni tempo stesso 
per imprimere nrl corpo dal nuotarure l' impul so necee- 
sario, per dirigersi ad un ponto o ad un altrn, e laddove 
ei crede di potarti mottere più pretto e più facilmente in 

E qui è d'uopo riflettile rhe, per quanto mobili liana 
le particelle, oii'l' è composta una maifl.i di acqua o di al- 
tro liquido, pu. nun ostante no-i resistenza quello ci offre, 
e resistenin cbtf superare nun puosti tenia et-rr.itare in d. 
etto uno «furio , die prupoi/iunato ne sia alla matta. 
Or quetti tfjrej, r.hn ad ogni i-tanto noi ri n notiamo colle 
tnanì e '■■> piedi, .nun più rlie tufficteiiti per darò al no- 
Ilio coipo un impulso, e per far si che non si tprofondi, 
ad onta ili «Mar reso alcun poco più grare dell'acqua 



io pr.iprio della mia aioli o fare U morto) Quandoché, in (il atti- 
mo, può mpìnn tenendo hhmtm nell'acqua quali tutto il ano 
ilio. Nel die >i bl la conferma chi latiti è più facile di mommi 
1 acqua , quanto maggioro li r la poniti» del nonio corpo dir ri 
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dalla porzione di tetti che ne* sporge CO- *° non 'ascio 
pero di avvertire che , sebbene ci stimiamo ejsere ragio- 
nevoli , come pur troppo lo siamo, tuttavia può la no- 
stra ragione smarrirsi sotto l'impero della paura e dello 
spavento. 

Qualora dunque non bastassero ì ragionamenti, che ho 
fin qui addotto, per radicare in chicchessia la confidenza 
che dee .ivore nelle proprie forze, nel caso di trovarsi som- 
merso dalle acque , aggiungere ciò die il gran Franklin 
dice sn tal sogetto. Immaginatevi .di ussero in una gran 
vasra di limpida acqua, ove, stando in piedi, il liquido non 
vi ricopra che fino alle mammelle. Se , fatto cadere un 
uovo sul fondo della vasta , voi tenterete di recuperarlo, 
egli è evidente che, stendendo il braccia e la mano, non 
arriverete a toccarlo e molto mimo ad ìmpadronirvene, se, 
stando dritti su i piedi, non incurverete il dorso lino a som- 
mergere per nn' istante anche tutto il capo. Nel prendere 
quest'atteggiamento voi vi tenti re re snlevaro dall'acqua, per 
modo che non irriterete a carpir quel] uovo, «e non ese- 
guirete un certo sfotto, orni» vincere la resistenza che it 
liijuido eseicita dal basso ali ' 'Ito , o la furia con cui fiso 
tei i tu di respingere a'I'in.ù d «ostro corpo. F.il erco per- 
iti fu dai ragionamenti teorie, che d peso del nostro coipi 
equivale pietoo a poco a quello del vyium- d'acqua the 
vien da esso sloggiata, eco come può das' ni - [u - ' ■ ■■ 
una Sperimentai funiidema coll'ucqaa . e ■ ■ m impiegan- 
do le mani e i piedi qua! iemi per batter q.ip iqu.d.i , 
incontrerà in etto tal resistemi ila equilibra. vili non iolo, 
m.i .la potersi anche al t-ropo stesso spingete o d.n-eie 
verso d'uno o di altro punto. 



(l) Ci offre bua chiara l'Uri .r.-n.. unitemi di ch« io parla e dello 
iForao nocenario per luperarla , il timo col rpiali. nuo«i ■plagerò un 
butlcDo, incili! in direiiono appaila a quella il» Ila cornata dell'acqui: 
ni ito» lumina!!! prora lo DO hi, ipianrlo imprindiii I (urinare > guada 
mi qualche fiume. 
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II. ST il MI DO LAMENTO CAUSATO OS VIOLEBEA 

all' est eh mi (i). 

i. SoiPEMioirr exit mnzo bilia coso*. A questo ge- 
nere di supplizio, die l,i severità dello leggi riserba ni mal' 
fattori, si danno talvolta in braccio gì' individui della li- 
mona specie nell' eccelso tlella loro disperazione. Essendo 
qui puro la vara morta preceduta dall' asfissio , io im- 
prendo H favellare dei meni cbe atti sono a richiamare 
in vita simili sventunti; e ciò io dico specialmente pei se- 
condi , non volendosi l.i redenzione dei primi, oramai sen- 
tenziati od esser tolti dal mondo non tanto per espiare le 
proprie colpe , quanto anche per servir di esempio e di 

Basta una superficiale cognizione dell' umano organi- 
smo , per farsi chiara idea del come e perche venga pro- 
dotta T asfissia, e quindi la vera morte atW appiccato. Que- 
gli che, co! peso di tatto il proprio corpo, stà sospeso ;nt 
una corda avvolta al collo, ne rimane stretto per mudo, 
che non solo ne rosta occlusa la laringe, ma impoilìrn 
anche il ritorno del sangue al cuore per l i ria delle giu- 
gulari esterne. E di qui è che, come per l'impedita discesi» 
dell'aria nei polmoni è resa impossibile la conversione ri») 
sangue venoso in arterioso , così per l' interrotta o suspr-a 
circolazione restano sopraccaricati di sangue venoso il cer- 
«ello e le meningi. 

D<il qua! disordine nel sistema circolatorio sanguigna 
proviene, cbe all'appiccali» si facciano lìvidi il collo ed il 
volto , sporgano gli occhi dalle orbite , e la lingua fatta 
tumida sia protratta fuori dell.i bocca già ripiena di spu- 
mai (i). Avviene piscia eh,' il corpo sìa scosso da violenti 

(l) Avuto riguardo ai meni che poiiono mere impioti in ope- 
rarlo, può Olio venir dlitinio in varie iotto-ip«cie. QaalunnuR però rio» 
li tua o il menu impiegalo, n' i lempro identico l' efletio. 

(a) Patf imponibile che l'umana ragiona lini lucia» traviare lino 
al punto di rendete (ili uomini li maialanti (e noi noi crederemmo 
■e non ee ne impone.!» 1" aulOiiti del pili» Bacone ) da volare iperi- 
mcntare lOpra te llelli i primi effetti della «"pernione. 
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moti convulsivi , ìl polso divenuto piecnlo e languido pra- 
•to sparisca, e i senti si interni che esterni restino curn- 
pletamente aboliti (i). Ridotto il soggetto a tal punto, vien 
colpito da apoplessìa, per cui presto muore, se ■imo è ri- 
mossa la causa occasionale , e prontamente soccorso (a). 
Socco «i. 

Imbattetidosi in simili disgraziati, si richiede pronte».» 
di spirito r molto coraggio, onde superare In spavento ed il 
ribrezzo rlie 0IT1C uno spettacolo di questa sorta. Si dava 
tosto recider la corda, svincolarla dal collo del l'appicca* 0, 
e amministrargli quei soccorsi, di otti «libiamo favellati 
parlando degli annegati. Se non che tralasciando di riscal- 
darne il corpo col bagno tepido , o con altri dei già de- 
scritti mezzi ( per la ragione che suole negli appiccali 
mantenersi assai a lungo il calar naturale) si procederà 
tosto ad un emissione di sangue dalla giugulare, od al- 
meno si Feriranno !e vene delle braccia, quando l'indugio 
per trovare un Chirurgo ci facesse dispurar del successo. 

Si praticherà contemporaneamente l'insuffLizione del- 



(1) Pare cha la perdita dei «nii intrmi ed «lumi non ile rionA- 
linn din «COM4 convuliive, mm che lolamanta aiTenga in ultimo a 
quando , par la congeitione languigni fattali al carrello , dichia. 

i'AloiTeiCMD Selriali potato afogi» la propria rabbi* conno il Pog E io 
(degno compagno ino nella vita a nella morta) nella guiu che ai frc. 
addentandolo par il patto, quando furono V uno a faccia dell'alilo ap 
piccati, coma prineipali fautori della congiura ordila conilo Giuliano a 
Lixamo da' Medici. 

(9) Ogni tentativo eba far li voltine ( prò dell' appiccato larebba 

ehied indori a picdui tal «Hallo , 0 una foita Iraiione per i piedi , a 
l'aggravare U" niaggior pepo aliai bruicamento e con Impalo il eorpo 
dell'appiccato, coma il carnefice far lolea laliolla in paiuto. Ha .li 
atta roti inumano ad oirendo meglio è lacera, giacche inorridite* abba- 
atania il lentiia o^peniare, che un uomo il cammelli , un olir' uso» 
il lubùca. 
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l'aria nel jiulm>ne eolie già indicale eantnle ( v. pag. 148 
not. ) facendo delle li-pgere pressioni sul basso ventre, e 
ai eseguiranno le frizioni '"gli arti e sulle n-ginni del cor- 
po , onde riattivare la circu'azione ni^i vasi capillari san- 
guigni sparti sulla superficie cutanea. Ma procurisi in ogni 
eneo dì allontanare le persone inutili , e elle furono dalla 
semplice curiosità attratte a mirar lo spettacolo, richieden- 
dosi che l'ambiente sia puro, e non inquinato dagli efflu- 
vF prodotti dalla respirazione della moltitudine. 

Avendo la bellrt sorte di vedere il nostro paziente dar 
qualche segno di vita, s'incalzerà nell'uso delle frizio- 
ni, si solleticheranno le palme delle mani e dei piedi, 
ma non si titilleranno con penna 0 con altri mezzi le na- 
rici 0 1' «vola , per non eccitare dei sternuti che, a mo- 
tivo della stasi sanguigna al cervello, potrebboro riuscir 
pericolosi; ne si faranno tampoco odorare sostarne troppo 
Tolatili 0 spiritose. 

Divenuto il paziente idoneo a deglutire , lo si potrà 
ristorare con brodo 0 con qualche bevanda cordiale , ma 

sai foiti ; cUli' uso dei quali basterà a tenerci lontani il 
•olo riflesso, che trattasi d'individuo redento da forte a- 
poplessia cerebrale. 

Si dovrà piuttosto ripetere un altro salasso se il pa- 
llente, riacquistata la loquela, si lagna di vertigini, o di 
fiero dolore di capo, o pur se gli sembra di essere rima- 
ito stordito; e ciò senza punto esitare nel caso di indivi- 
duo vigoroso e pletorico. 

Non è per ultimo da trascurarsi l'offesa fatta circo- 
larmente mi collo dalla fune o dal laccio , mediante la 
protratta « violenta compressione cotta quale agì. Al qual 
oggetto si applicheranno sulla p;irie offesa .Ielle fila spal- 
mate di un qualche unguento, elio vi si terranno fi a SQ 
per mezzo di piccole liste di cerotto adesivo. 



n. SrinnBOtÀKMl'TO raonOTTO da rtoi.sr>TA cowrxss- 
tioas TitTA sul OAtALc Aiuto. Vi limino divfiisi modi cti 
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operarlo, ma n' è il resultato o l'effetto sempre iilenticn. 
Forza e ferocia sono i requisiti di cui si muniscono quei 
mostri dell' Umanità, elle di tal mezzo si terrone- per di' 
Struggere la sita dei loro simili: e busta la feroria senza 
la forza, quando noti abbiavi reazione o resistenza da su- 
perare per parte ile! paziente ('). 

Depredatori e fintatiti hanno talvolta eseguito que- 
sta specie di strangolamento , afferrando e stringendo vio- 
lentemente fra il pollice e 1' indice il così detto pomo 
d'Aliamo d'individui, che immersi nel sonno seri sta- 
vano coricati in letto, od appoggiati contro una super- 
fìcie resistente. Alla qual barbara operazione t perfidi si- 
tai) non si accìngono senza il soccorso di altro scellera- 
to (a) tranne il caso che i! paziente sia inabile a difen- 
dersi, o per esser lo Sue forze esauste da lunga malattia , 
o per trovarsi in troppo senile età , o per essere impedito 
nel muto, nella loquela ec. Nello strai colamento operato 

(l) Quii numerino «nolo di vittimo ino In la mi voce ..mitro qurJIn 

diiOnore delle lincilo , l" iom.cr:) I.- ,:,.im ..njin dell'innocenza, 
quali elio 1111 [11 J langne cancellare polene le colpe di perver'i prO£i— 
nitori. Tri la unte ipecie d'animali l'omana loltanlo gel» nel mondo 

libilita, ed all'affetto della coppie, che ne] frullo dei propri amoii, rimi- 
rando te tieni , ha la dolce lodiifazione di raduni riprodotti. Ma «e 

il te ni ire culo della pietà e nell'affetto, nsppnr ilare» render barbare 
le prime e lodimi! i .econdi fino al punto di far liuicir vani j prov- 
isdimenli, che dalla pubblica piala e dalla filantropia tool itili pt-eii 
a pr» dei nati da illegittimo connubio ; provvedimenti cho lurmiino il 
più bel monumento della civiltà europea. 



(a) Per i.uaulo Lorenzino contane .olla ferocia del MIO «Cirio Scc- 
roncnnolo , pur rottavi! non volle affiliargli I' occhione di AU.iamlm 
de' Medici, lenza Uli.t.rri ancor' egli per ajutorlo orli' —.uioio. Nel 




voltr'a fona Ai faizuleti! o .Ti rtM impedire .1 pallente d'implorai km. 
cocio cui acoliti e cogli urli. 
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in questa filila l'incontra la rottura della cartilagine 
tiroidea assai più di frequente , che in quello operato per 
altro modo. 

Avrei voluto di cotante malvagità non far menzione, 
per non addolorare di troppo le anime sensibili j ma la- 
cere non le posso nel divisamente) già preso di additare 
un qualche scampo alle insidie; le quali è ben difficile 
di evitare , ae non si conoscono i mezzi e i modi tenuti 
per macchinarle ed eseguirle, com'è difficile di evitare 
tutto ciò che può esser l'effetto della malvagità a chi non 
crede, □ non sa. che esistano malvagi. Meglio è sempre dì 
sospettarne- Il sospetto genera il timore, ed il timore sug- 
gerisce lo scampo ed il riparo , oppure insegna i mezzi 
di cautelarsi- 

Soccorsi v. ppg. 147. 

3. Stuahoolabekto o soffoc^ziOse irObotta da ottu- 
rakiktO bella bocca e belli k ARici, Non mancano esempj 
dì persone soffocate nel proprio letto, mediante l'applica- 
zione forzata 0 protratta di cenci 0 di altre materie sulla 
bocca e sulte nari , per impedire l'egresso e 1' ingresso 
dell'aria. 

Può questo soffocamento esaere anche accidentale : 
cesi per esempio vi possono andar soggetti gli epilettici, 
sorpresi che siano dal morbo, mentre giacciono su mate- 
rassi e cuscini di morbida lana 0 di piume. Così rimase 
soffocato nel Gennaio 'lei 1810 un individuo d'illustre li- 
gnaggio , che giaceva boccone mentre venne assalito dal- 
l'insulto epilettico. Pochi momenti dopo la punta del gior- 
no sano e ben portante ei viveva, e alle 9 ore non era più. 

Ma ancor più di frequente al pericolo di questa sorta 
di soffocazione vanno soggetti i bambini lattami , quando 
per negligenza o per incuria deile nutrici o delle madri (noti 
mai però scusabili) restano avviluppati fra le lenzuola od 
altre 1 aperture (■)- 

(,) Simili uccidenti HDD notabilmente fatanti dal costumo cali- 
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L' inani il azione dell' aria operata da bocca a bocca è 
il mezzo die prima di ogni altro devisi tentare : Si fa- 
rcino simultanea munta le frizioni all' estremità ai lombi 
e al dorso , si patteranno intorno alle narici delle piccola 
spugne imbevute d' aceto , a si farà l' ironie raion e di tutto 
d corpo nel b.igno tepido. (V. gli altri IOC corsi pag. 147). 
Ma non perdasi mai di vista che debhono tali mezzi es- 
sere amministrati od usati con parsimonia e precauzione, 
mule le impressioni che produeonsi siano adattate al modo 
dì neiiti re dell.i fibra nelle diverse circostanze. 

4- Snu.icoLAmsvTO fkodoito im confi tltUHi ur- 
lisi , in in AwtesTJTisi. Avviene non raramente ai te- 
neri bambini, che- non sono con bastante diligenza cu- 
studiti, d* introdursi in bocci e quindi nella laringe dei 
corpi duri, per )a pieg'-uz.i dei quali sono minacciati d.dla 
soffocazione. E qualche fiala anche lo stesso infortunio in- 
contrarono persane giì'i adulte, nel I' eseguire dei temerai] 
sperimenti, se pur non fu per istravaganza 0 per paz- 
zia. Nel qual caso sebbene d.d solido impegnatosi nella 
glottide , il canale acreo non resti occluso per modo da in- 
tercettare la comunicaziune fra 1' organo respiratorio e l'a- 
ri, 1 esterna , pur tuttavia il passaggio di questo fluido si 
nella espirazione che nell'ispirazione rimane estremamente 
difficili tato; co ti ci ossi a chè le parti componenti quell'organo, 
non potendo a mono di risentirsi della molesta impressiono 
in loro cagionata da corpo estraneo e nemico, spasmodica- 
mente si contraggono, ai coartano, e quindi si tumefantio 

monta non buono, ma preuo noi gonaralmanta adottato , di Ione» av- 
viliti in fate* non aoEo il tono , ma anche la gamba 0 lo braccia dei 
neonati i con clic vigna [oro impedito di eieguire qualunque liaii ve* 

lille a ro.iibilo ausala trillo irveniinHnIo. 
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talmente che rimpiccolito il lame del canale , questo ri- 
mane quali obliterato. 

A questo stesso accidente possono dar luogo dei corpi 
più o meno voi u min osi , duri per loro natura o tenaci, e 
perfino le stesso materie cibarie ne' Io stato d' integrità de- 
glutite, benché vadano ad impegnarsi nella faringe, per poi 
arrestarsi nell'esofago. Serre che i! bolo da esse costituito 
sia di un certo volume , e che la coesione delle molecole 
che la compongono sia tale da non potere esser superata e. 
vinta, sotto, le contrazioni delle pareti stesse dell'esofago, 
perchè questo sacco o canale, rimastone soverchiamente 
disteso, si renda passivo e inerte, od inabile a reagire sul 
corpo medesimo che lo traversa. Per il che , {ormandosi 
lungo il tratto dell'esofago un tumore più o meno circo- 
scritto , l'elastico contiguo canale dall'aria che ne rimane 
compresso, rimpiccolisce il lume suo per modo, che mi- 

Vidnrsi per tal mudo cagionare i ndi rottame i ita la saffo- 
cavane le frutta fatte caiter dall'alto, e ricevute In bocca, 
le uova assodate o ingollate intiere per bravura, le carni 
ed altri cibi trangugiati frettolosamente e senza previa ina- 
« tubazione , pel timore ili esser sorpresi oc. 

Soccorsi. 

Per i corpi rimasti impegnati nell' sapere arterij , o 
nella laringe, è d'uopo invocare il soccorso ili ahil chi- 
rurgo, il quale ricorrerà ai compensi che l'arte consiglia 
e che reputerà i più. opportuni all'uopo. 

che arrostatisi lungo 1' esnfagu, minacciano di sotfocare in- 
fausto quanto lo è nell'occlusione delle vie aeree , e Leu 
raro è che disperato addivenga il naso. Basta talvolta di 
bevete un grosso sorsu di liquido perchè, sotto il poso di 
questo , i! bolo od il solido scenda fino al cardia e quindi 
nello stomaco: e tal' altra si è veduto sparire il pericolo, 
s^tto l'anione di brusche e violente scosse della jicisoiia , 
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nome per ce. all'urto di un pugno vibrato inaspettatamente 
sulla schiena del paziente. Io vengo assicurato, ebe con tal 
semplice metro si potè Tare scivolare un' uovo sodo ingo- 
j ito intero 'la un famelico, cui tal boccone rimasto impe- 
gnato nelle fauci, minacciava la soffocazione. Ma riuscendo 
infruttuosi tali compensi , di mestieri qui pure l'opera 
chirurgica, essendo ago >o le alla persona dell'arte di spin- 
gere a forza entro Io stomaco un bolo troppo volnminoso, 
od una materia cibaria che. estendo stata deglutita in istato 
d' integrità, arresto»» iti nno od altro punto dell'esofago. 

GENERE II. 

A PNEUMATICI PER ESAURIMENTO O PER OPPRESSIONE 
DELLE FORZE^ VITALI. 

I. Morti apfarhkte dei iteokati. Nei porti stentati 
accompagnati da lungo travaglio , a preceduti da copiose 
emorragie, o In quelli ove si rese indispensabile l'opera 
dell'ostetrico, può il feto rimaner soffocato ed asfittico, spe- 
cialmente quando odi' uscir dall'alvo materno resta pur 
lnugu tempo impegnato nello stretto inferiore della polvi , 
e col funicolo ombelicale avvolto intorno al collo. 
Soccorsi- 

Sanno bene gli Ostetrici e le Levatrici quali soccorsi 
debbansi apprestale ai bambini rimasti soffocati, sotto l'a- 
zione delle cause surriferite. Io non faro che recapitolnrne 
i principali, per f.irli conoscere a chicchesia, onde nei parti 
laboriosi, effettuati senza la presenza delle parsone dell'ar- 
ie, possano! neonati esser muniti degli opportuni presidii, 
nella trista congiuntura di nascer asfissiati. 

Sia principili cura df riscaldare il neonato, se special- 
mente fu lungo a penoso il travaglio del parto, e se venne 
alla luce nel cuor dell'inverno, e in sito mal difeso dal 
freddo : si diffarisca la legatura del funicolo ombelicale 
per mantenne h nei ri alcun poco il feto indiviso dalla 

Tabdh. Trai, dei Val. * (.'onlruwei. V. II. ,3 
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madre , scinprechè alla non perda troppo sangue , a non 
i cullimi anch'essa dei pronti «accorai al pari dui tiglio. 

Reciso poscia H funicolo ombelicale , si lascerà gron- 
dare qualche poco di sangua dalla porzione fatala del me- 
desimo, prima di lame la legatura ■ quando sperisi mente 
il soffocamento aia accompagnato da «intorni di pletora, a 
vi siuno manifesti segni di congestione sanguigna ni cere- 
bro, ai polmoni , ed al cuore ; lo che ai arguisce dal ve- 
dere il collo ed il volto tumidi, e tinti di Color violetto. 
E immerso il feto fino alle spalla in un vaso di vino tepido 
allungato, o di acqua eondi;a con discreta quantità di 
spirito di vino , si faranno delle frizioni allo scrobicoto dal 
cuore , nel tempo stesso che si praticherà 1' insufflazione 
da boera a bocca, mezzo dii preferirai sempre ad ogni altro 
special menta in questo caso , poiché* l' aria così spinta nel 
palinone del neonato possedè il tepore a I' umidità che a 
Ini conviene ( V. pag. i5i noi. ) e molto più remota è 
la possibilità della rottura dallo cellule polmunali , in 
quanto che è stato provato essere più resistenti che nel- 
l'adulto.. 

Il succiare al neonato la sinistra mammella è mera» 
pur questo sperimentato efficacissimo in molti casi. (V. p.ig. 
161), Hanno alcuni anche proposto a lodato la doccia di 
acqua fredda fatta radure sullo scrohicolo del cuore 
intantocliè si và * impicciando colla mano quella regione. 
Devesi poscia involgerlo in panni addi- ripeter l'insuffli- 
zione e la doma, alternando si 1' una che l'altra coli' ap- 
plicazione di caldi inviluppi (a). 

Qua!ora v.idano falliti i primi tentativi, non deve co- 
lui che si accinse all' opera per questo scoraggiarsi , ma 
pei severa re con costanza nell'amministrazione dei aotrursi, 

(i) Reputo limola di imitile die liflatia oparationi limo ciò- 
gai» in luogo appartalo, len.a renderne ctmiapavole la mail» ; cui 
detraiti ami far credere olia la prole vivo, liiartiadoii a mani full irlo 
J' accubito in tempo più opportuno. 

(i) Un »».o a beccuccio, da vinu. tl„ u calfó , rieice lini oyp.r- 
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attendo riaicito talvolta, anche dopo esser decorse allumile 
ore , di richiamare in vita dei feti nati alfittici (i). 

Una riflessione a tal proposito ó da farai; riflessione 
clie ci dà coraggio a continuare nell'impresa. Al momento 
della nascita, e per qualche tempo diipo, è nel fèto tuttora 
pervio il forame del Buttilo, per cui le destre cavità del 
cuore comunicano colle sinistre- Per mezzo di questa comu- 
nicazione può dunque effettuarsi una lenta e languida cir- 
colazione , a fronte che durante il perìodo dell' affi' sìa , 
l'orbano respiratorio sia caduto in uno stato d' suolata 
inazione. Dondo segue che, putendo il ueunato mantener*! 
in stato di morte apparente per un Lcmpo .issai più lungo 
che un adulto, più tardi anche dovrai» in questo perdere 
la speranza di poterlo redimere da quello stato. 

Bella è 1' upera del Chirurgo . cui riesce di sottrane 
ad immatura morte o la madre o il figlio , o pura entrambi 
insieme, allorché svelle questo dalle viscere di quelli, già 
reati inabile ad espellerlo per una cauta qualunque. Ma 
non è man bella l'opra sua , quando riesca a restituir la 
vita al neonato apparentemente ciurlo. Nel quale, su 
tu , col ministrar dei soccorsi già enumerati, scorgi qual- 
che tremor di palpehro, o le redi «iiuhe per un'istante 
aprirsi, per quinci richiudersi, a questo segno , che di In- 
tente e languida vita è foriero, ti esulta l'animo , e il co- 
raggio ti si i addoppia , per veder coronata la bell'opra dal 
più prospero successo. 

II. Morte imiinii connnmi ni osavi «tur- 
ni. È un errore, che il fatto ha più d'una volta smen- 
tito, il credere o supporre, che coloro i quali sono per- 
cossi da improvvisa morte ninno realmente rimasti privi di 

(i) Si vuota ebe all'uro di rati moconi, con paxiama e con «ulinm. 
jmuiiiiisi r ni l, vidi debitore dalla viti 'tu it gran Galileo, «tendo aito, 
per quanto li dio*, apparentemente mono. Quii vuoto Della Icienie fi- 
lici» , ijuaL perditi per il mondo IciantiHco, iiuat diminuitone di gloria 
•Ila ToMana, qualora town itili per il figlia del Galliti tnaourili < 
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vita da poterti dir morti in potenza, come lo tono in atto. 
Egli è possibile che siano ducessi , Cora' è ancor possibile 
che siano in attitudine di riviere. 

Sanno bene i medici , com' il sanno anche coloro ohe 
di assistere i malati fanno professione, essere stati alcuni 
abbandonati o coperti per morti, allorché oppressi da gra- 
vissima malattia febbrile soggiacer dovettero a violenta 
cristi. In qnel burrascoso momento sembra che le potenze 
della vita , fatti gli ultimi sforzi , si tiano lasciate toggio- 
gare dal morbo ■ . . Di affettuose lagrime tu bagni , o af- 
flitta donna , il capezzale dì un figlio moribondo , cui tu 
vedi cnoprirsi il volto del pallore di morte , cui più non 
scorgi alcun movimento nel polso, più non ravvisi un 
batter d'occhio, o l'esalar di un cospiro. Tutto ti annun- 
zia che la vita in lui cessò. SI , hai ben motivo di sfo- 
gare col pianto il tuo dolore, vedendoti rapire un figlio da 
inesorabil morte; ma non hai ancor ragione di piangerlo 
estinto. Pensa che forse t' inganni, come s' ingannarono al- 
tre nel caso tuo ; e che a te pure un qualche raggio di 
speranza rimane per recuperarlo, potendo anch'essere che 
spenta affatto in lui non sìa la fiaccola della vita. Non 
pochi di quelli, che or sani e fatti provetti noi vediamo , 
sostennero questa terribile e pericolosa lotta, chi con vio- 
lenta scarlattina , o con pestifero vajolo , e chi con altra 
gravissima malattia febrile. Alla morte eglino si accosta- 
rono , e morti ciascuno li giudicò o li disse. Ma frattanto 
morti non erano che in apparenza. 

La morte apparente per esaurimento delle potenze vi- 
tali suole anche tener dietro alle mutarne nervote ; e non 
rari esempi ce ne somministrano quelle disgraziate donne, 
le quali , vivendo sotto l' impero dell' utero , rimaste, nei 

senso , gelide e irrigidite in tutto il corpo , ci presentano 
la vera immagine della morte. 

Quante volte poi un'eccesso di gìoja o Io smodato ri- 
derà, u pur l'annunzio di tristissima nuova od altra com- 
mozione d' anima, e quante altre poi un' umbra , un fan- 
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tasm.i , un essere nulla più che chimerico, ma ben pin- 
gibile pillo spirito , ha preso corpo e corpo materiale nella 
immaginazione ili coloro, fui fu la mente atravolta dalla 
puerilità, e dagli indelebili pregiudizi di lina riprovevole e- 
ducazione ( i )! Quante volte, ripeto, simili cause hanno potuto 
far perder ad un tratto l'uso dei sensi , e far cessare ogni 
movimento vitale, da Far giudicar morto le persone che 
ne provarono gli effetti! Cadere svenuti , e apparentemente 
morti da subito terrore si sono pur veduti coloro, ai quali 
un qualche sciocco o imprudente ha soggiogato lo spirito 
coli' idea del diavolo, facendo comparire spettri luminosi 
in mezzo alle tenebre, o vario-pinti in fosca luce. 

Sacconi. 

Non putì negarsi che queste specie d' asfissia proce- 
denti da cause interne sono le più difficili a sanarsi. Pur 
tuttavìa anche a coloro che ebbero la disgrazia di rima- 
nerne colpiti, dehhonsi con ogni impegno e caritatevoli; 
zelo amministrare dei soccorsi. 

Le frizimi fi secche che umide, lo stropicciamento 
della pelle per mezzo di spazzole, le punture, i forti odori 
fatti passare attorno alle narici, ed altri stimoli di simil 
genere sono Ì mezzi da impiegarsi in simil frangente. 

Ma quand'anche tutti questi soccorsi ministrati riu- 
scissero infruttuosi, rimine tuttavìa un altro espediente 
da sperimentarsi ; cui nessuno può opporsi senza caricarti 
della più grave responsabilità, e senza commettere gravo 
n'aro dirimpetto alle leggi divine ed umane. L' espediente 

(i) Qntnto e mai grande» poterò dei pregiudizi aulìo ipirito uma- 
no! Qua] Giovanni da'Madici, chiamato Giovanni dalla Bande nero, eh* 
padre fu del Duca Coiimo I. . e che intrepido in campo moitro la tante 
lolla il patto a la fronte all' inimico , pugnando TaloroumeDto per la 
patii!) a ohe ferito e Itraaialo in una gamba , offrì il membro par un. 
patini al Chirurgo, lenta voler ohe il lOlteoeiiero, licuro di ib mede- 
limo, quel Giovanni, ripeto, era poi lOmmamente pusillanime in caia, 
non salendoli mai poluls indurre a dormir lolo in una camera, par la 
pnnra che aver* dei (piriti 0 dei folloni. 
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ili (-tip intimilo parlnrn «I Ì quello ili non dar inpoltara S 
coloro, rlie, per qualunque <l ri li- gin e«po»tr chiiir, siano 
raduti affittici , in nan quando veramente li abbiano se- 
gni certi e •irnri di «net il dece**) non j.jù appartata 
ma reale (i). 

(i) Non pnc.ii. per veiun modo alternare il tempo che pimr dare 
citi» , furono colli 3a luUUm monti ni datti cx<« die ». nelle 

I™ nnomo gli eioropj d'itteriche . iti ilici cW, dopo di mi raduti 

lì di 4S on, ed anche prr tre , quattro, e piò giorni, limila potuta 
M*l* alcun toccano riiorgarne. Ni deraci d' altronde umbra™ «trino 

dal cibo e degli altri adenti, M « riflette cha, litania som' «Ha è, l«D- 
ciono i biiogni dal nutrirti ec. dal pari che ti rinotano e tacciono gli 
organi tutti naif eiarcieic delle rispettive loro fnntioni. IL fallo ben 
no» di Madama Stila*] potrà in di ciò [[laminarci. Ella ritorno io fila, 

libili!» , per modo oh» aTeala ognuno giudicala moria. Alle affati noia 
caro del marito , ed alla purtiuacio oon cui egli ai ricuio ■ farne il 
eeppelJimauID, li dahitlioe quella donna della propria tifa. Quanti nitri 
mariti ali* oppoalo , e quanle altro faraone hanno da llm_>ror ararti di 
•Ter oon troppa frena fatto precipitare nel aepolcro la fredda Ialina dei 
loro congiunti 1 di altri indiridoi. 

Nella «opra citala iatmiione al popolo, compilala e propoata nel 177» 
dal Collegio Medico di Firerrte, fn coiuijlùcrt e preioritto che lì do- 
vettero atpeller» j legni della pntriiationa, o che ti laiciailero panare 
Ire giorni per lo meno , prima di dicr lepoltnra alle perione che, incori» 
iiell'ai/iuia, non trinai potute richiamare alla viri, ad onta dei ioc- 
cor.i onde Tannerò muaile. Ma lai preterizione e veramente oiiervala 
da per ogni dove con lutlo il «rigore P Giova di crederlo , banche M 
tal malaria io ipetie «olle di-correndo , par far ditcorreia gli allri, ab. 
Iiii tentilo mettere in ridicolo la mitura e i medici che la eoaiigliiro- 
no , quali che eglino fidane.» lui la returreiiona di chi » già mono. 
Seno ceno che i Modici, invece di adDnt.nl dolio loro beffe , ne c ™- 
peaiionerermo la cecità | ori invero metilene di ener compianti come 
inumati , icuiati come ignoranti. Non pero Oliano icullbili le cult* 
faraone , o quelle lagnatamele che dalla suprema enteriti dettisele 

rimi ricevuto da 8. A. I. e E. il doiii/g terranea Ferdinando Ili. di 
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Grazie ai lumi del secolo , grazie alla filantropia e 
«aviezia dei Governi , mn grazio soprattutto a quei me- 
lliti a quei ninreri umici dell' umanità , che aliarono In 
loro voto contro il barbaro costnme di dir toato sepoltura 
a chi avei*- r ti foto pli occhi al tonno Hi morte appartale, 
la legulaXlone di lutti- le colli- i.a/. 01.. ha , dove più e 
dove meno acid provveduto, eligendo ohe siano i decessi 
•opra teira trattenuti un detcrminato ipaiio di tempo . 
ood' acquietare la positiva Co rt l'Eia della morte reale. Ed 

tuite In cerimonie e le firmali:-. il-lle ci. |ijie prima di-Ili 
tumulatone dei cadaveri. 

Fra le molteplici «avie iatituiioni , ronchi! l'immor- 
tale Leopoldo I. ingentilì e prosperò A' ogni maniera il 
paese nostro, sì conta pur quella di aver regolato le cose 
in modo dn impedire che tante umane vittime Fossero tut- 
tora vive sepolte. Ma rimane tuttavia in siffatta bisogna 
un gran vuoto da riempirsi , vuoto che riempir non pos- 
tillo* mraorU, e coerentemente al Dispaccio dell'I, e R. Diparlimrnto 
di Sino, coil attività in dita da'» feblirajo t8a» il Cit. A. Puc- 
cini, aliata Presidente dal Buon-Go.arao, a tutti ■ Giudicatiti e Qon- 

datto dai Mediti fisoill par I scocciai da ipnniUnl agli a, fili lei •■ Il 
„ dai Bada Tari, e segnatamente quelli prescritti dalla Notificai ione d«"a 



(V. la Lelt-ra olio precede la gii cit. Jttruxionr al papaia pel tor- 
narlo degli A.fifi n «(./laionrément* toniti , compilala dai DD. Otta- 
viano i Antonio Tnrgioni Toiletti , e Pietro Baiti J. 
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sono le leggi. Ufficio è questo del cuore amano ; e di una 
riforma esso abbisogna por sentir divtrsamente da ciò che 
sente in siffatta materia. E come non fremere in mirare i 
viventi cacciare a tutta furia i congiunti estinti dalle do- 
mestiche mura t Sentir ribrezzo alla vista dì un estinto, a 
motivo delle idee che alla morte si associano , è umano 
sentimento , fra' è umano quello di piangere e di versar 
su lui le lagrime. Ma averne orrore è codardìa, e viltà. A- 
borrire e sfuggire nn oggetto che dovremmo venerare , e 
che per tanti titoli ci dovrebbe esser caro, non equivale 
forse a fargli un' insulto ? Eppure cos'i s'insulta dai marito 
la moglie, dal figlio la madre, il genitore ! Puossi commet- 
tere contro-senio maggiore (die quello di temere da morti 
coloro che non seppero offenderci d.i vivi ? ■ . . Eppure fra 
i vizj dell' educazione vige tuttora quello d' incutere spa- 
vento per i morti , e pochi sono quelli, da cui non sì oda 
dire, che dei morti hau paura. Qual differenza negli ef- 
fetti fra 1" edneazione, che dalla solidità delle scienze at- 
tinge i suoi precetti, e quella che ne prende i materiati 
dalle tradizioni favolose e dalle futilità del romanzi. Quan- 
to <ju est' ultima debilita e degrada Io spirito umano, altret- 
tanto lo fortifica la prima, potendo il cervello, ij «al, plasti- 
ca sostanza, esser modellato SÌ per 1' una che per 1' altra. 

Riprovevole è pure la pratica di vestire i defonti po- 
che ore dopo la morte , e tanto maggiormente è dannabile 
in quanto che, venendo per lo più affidata a persona mer- 
cenaria, e da questa bene spessi) eseguita senza veruii'ajnt", 
non può a meno di esporre il corpo dell' apparentemenl» 
mu'tn a ripetuto scolte, ed a movimenti teorici. Egli é fai ile 
di accorgersi ebo , sotto questi rosei trattamenti, anche 
negli appartntenvnte rrinrti deve la vita finir di estinguersi. 

Ferrino i durorsi, rhe si tengono presso i recentemente 
estnli, possono essere di grava danno , ijuslur* non siano 
regolati dalla prudenza ; aivi-ngai h* potendo eglioo sem- 
brar morti sema esserlo di fatto, possono cons' tv.ire ancora 
integro il sento deli' udito. Pur testimonianza di Frank oi 
i noto , che potè una dama di Pietroburgo udir le dispo- 
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shiioni , dia dai cangianti li prendevano per il suo sep- 
pellimento , senza poter , per la gravezza del mule ori- 
li' era oppressa , non Bolo prnferir parola , ma neppur far 
gesù o dar segni di vita. Ed un illustre personaggio di 
questa citta, che, varcati gli Stadj di dura malattia, 
fino a farsi creder morto , potè udire il modo col quale 
le persone che lo assistevano aveano fissato il reparto 
delle sue robe , scampato a poco a poco da quella orribil 
tempesta restò coti impressionato da siffatti discorsi, che, 
appena ristabilito in salute , risolvette di prender maglie, 
per non trovarsi più ad esser testimone dell' infedeltà di 
servì disamorati. 

è tal fiata osservato , nella morte sopravvenuta a 
certe malattia, mantenersi il cadavere col suo color na- 
turala per lungo tratto di ore, i; tal altra versare un sudur 
freddo copioso. Grave imprudenza è il commovente in 
quello stato il cadavere per lavarlo e vestirlo , e sarebbe 
quindi a parer mio non solo imprudenza ma reato l'av- 
viarlo alla stanza maituaria, in capo a poche ore, per non 
derogare al barbaro costume di non fargli passar k notte 
lotto il domestico tetto. È per Firenze un vanto il posseder 
fra ì suoi cittadini un tale uomo, di cui io citerei volen- 
tieri non solo la caritatevole e pietosa azione, ma anche il 
nome, se non temessi di offenderne la modestia. Nel far 
questi, di notte tempo, l'ispezione dei cadaveri da tumu- 
larsi, uno ne scorgi, e quello segnatamente di una donna, 
che conservava tui'avl.r il suo color naturale, ad unta elle 
fossero 6C0rse molte ore dall' avvenuta morte. E«li tosto 
quel cadavere inviluppa, lo prendo sulle sue braccia, e lo 
trasporta nell'attigua casa; ove fatta sorgere dal proprio 
letto la moglie , nel (ito già fatto caldo da questa coltura 
quello, e le sue cure gli prodiga.... Spietato quel marito, 
Spietati quei congiunti ch'ebbero il coraggio di* allonta- 
nare dalla propria casa un cadavere, che avrobbero dovuto- 
ancora ciiricar d'amplessi. 

Innumerevoli vittime gridano dalla tomba contro l'in- 
gratitudine dei nostri avi, che ne affrettarono la tumula- 
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itone, e contro l'indolenza e la trascurate/.»! dei magi- 
tirati, che indifferenti spettatori si (tetterò di tanta bar- 
barie. 

Quante Tolte ai cupi e profondi gemiti, cho i sepolti 
Tivi lumia tramandati! ddl fondo della loro tomba ba do- 
vuto la gente scuoterai e raccapricciare! E fortunati quelli 
che Come il Monaco di Clermont poterono esser uditi dai 
fedeli che stavano orando nel tempio : fortunata pure la 
moglie dell'orefice Menar he, che alle criminose risoluzioni 
di uti Indro dovette la sua vita ( i ), 

Alla circoaunia di «Ber gravida del nodo mese do- 
vette l,i sua salvezza una tal Dumont, che, rimasta ajfit- 
tiea nel penoso e lungo travaglio di un parto , era stata 
già aepoltn. Comparso il Chirurgo RtgaudnujC , vuol que- 
sti tentare di catrame il feto; Per il che, fatto tirar fuori 
dalla tomba il cadavere della Dumont, un feto n' e» trae 
che era tuttavia vivo, perchè viva* esulo morta in appa- 
renza, era la madre quando fu adagidta nel sepolcro. Mol- 
tissimi tentativi fece allora Rigaudaux per richiamare ali,! 
vita la disgraziata genitrice, ma essendo questi rimirili 
inutili , egli avealn abbandonala come realmente mort.i ; 
quand'esco che fatta buona parie del cammino, vien 
raggiunto a "itta corsa da un messaggio , che palpitante 
con grandissima giuja gli annunzia esser tornata a rivi- 
vere anche la madre. 

Non fu però così fortunato , al dir di Bacone , il 11. 
Scott cognominato il sottile (a) coma non lo furono ni. /Iti 

(l) Andato quelli ad aprirli» la tomba. psr toglierà alta wpolti al- 
cuni usili chi svsva ve.lulo porlo in di» , nuocili olii dall' «ira» 
tanno , cui « Ulta condannata >ema e.H>re meor moria di fallo. 

(s) Assalilo un lai giorno Io Scolt di neri calalepii (malattia elle 
iva pi cho abituala) «iti priro ili lenii e di molo pei il lungo tem- 

igra.ìa .il in quel momento andato lungi da lui il sitvlloi.) il itualo, 
Olendoli molle altre volte Irò». Io preiente sii' insulto catalettico M 
padrone , amilo visto riio gere. Ritornalo il i. no dal ino viaggi»' 
corre ■ ichiudeme il ■spulerò ! ma rjualn Spattiieola gli ti pira rlavanli 
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altri con lui , condannali dalla coatnmaiini 'Ir! tempi ad 
esser sepolti appena cessati i segui della vita, die è quanto 
dira ad esser sepolti vivi. 

Anche la nastra Firenie contadi simili fatti; ed uno 
fra questi, terminato felicemente, è speado riprodotto rome 
spettacoli sulle scene, non meno per far rimprovero ai pes- 
tati tempi , che por servir di lume e d' esempio ai pre- 

ReputHndo esser prexxa dell'opera die debba ognuno 
ben assirurarsi, esier ver.imenle moria o nell'assoluta im- 
possibilità di rivivere quelle persone, clie noi diciamo o 
repiìti.imo estinte, i euym io indicherò pel quali pilotai 
acquistare l'intima e piena conviniioim della vera morte, 
e mostrerò al tempo stesso qudutti fullaci siano i comuni 

agli occhi 1 Alea 1d Scott rnonicahj li di» dì ambe le mini, e 1. reità 
«perla di eonluiioni, par gli imitili iforii che f.Hi idi conila li li. 
fida, Dnd'era chimi 11 lombi. Il poggio li fu chi egli in a quali 1 ora 

Di limili fatti MIO la istoria medi.he ripiene, E lu di 111 propa- 
lilo meritino di aliar coniugale la opera di Cai», di Lineili, Zambia, 
Winllo». , Mahon, c Frank, e il Manuale pratico per la curi d«,li ap- 
poienUmtnte morti del Prof. P. Mansi. 

Far guanto dobbiamo a min conciono concili» aitare itati 




•«giungalo, eh. par li graiil di Dìo le leggi a 1, ooiiumanie d'oggidì 
ninna rato inai più tuwtO il caio che qualcuno poit, f.ni chiamare con 
•.mi li inai ih cai io ni lequili neiinno di cello ha ambito od ambili giammlù 



criteri, o quelli da cui per l' ordinario eretteti di poterne 
desumerò la certesza. 

Non baita pertanto, per decìdere elle nn tale o tal'al- 
tro individuo sia veramente morto, ( e specialmente trat- 
tandoli di morte che consecutiva un» è di malattie, ma 
che improvvisamente avviene in Furzj di gravi e repentine 
cause ) non basta , ripet.j che siano coperte da un fred- 
do marmoreo tutte le p.irii del corpo , che aia total- 
mente abolito il moto muscolare , elle siano sopiti tutti 
i sensi, che taccia il respiro, e che non liana più per- 
cettibili le pulsazioni del cuore e dell' arterie. La rigi- 
dità delle memhra è forse il criterio , sul quale , con più 
di probabilità, si potrebbe appoggiare che nn' individuo 
è realmente morto, allora soprattutto che gli occhi, oltre 
ad avor perduto 1» loro vivacità, fossero velati o appan- 
nali come suul dirsi. Ma neppnr questo è un segno sicuro. 
Si è veduto manifestarsi la putrefazione, senza che sia stata 
preceduta da veruna rigidità cadaverica ; anomalia che 
Spesso s'incontra negli asfissiati per le emanazioni del 
carbone : E Baliy ha veduto un'emiplegico, in cui le m«m- 
bra affette da paralisi si fecero rigide durante gli ultimi 
periodi della vita , mentre ogni rigidità «comparve appena 
accaduto la morte- Nessun conto poi è da farsi di tutti 
gli idi ri criterj già menzionati, quando specialmente sono 
gli uni dagli altri >lisgiutiti. Chi è che, entrato appena nel 
limitare della medicina, non sappia esseri catalettici,! 
veri convulsionarj per lo più insensibili al fuoco, alle pun- 
ture , e ad ogni Èortn di strazj ? esser varie la malattie 
nelle quali vengutio impediti i movimenti di ogni sorta, 
e rimangono irri^iilìte le membra ? esservi degli accessi 
d'isterismo, in cui il corpo si fa gelido come marmo; e 
non pochi finalmente essere gli annegati, gli appiccati ec. 
che tono tornati a rivivere dopo lungo corso d'ore , e ta- 
lora senza esser muniti di verun soccorso ? 

Non dal vedere tranquilla la fiaccola di un lume 
posto in viciunnza delle nari n dello labbra , dee taluno 
crederti autorizzato a proferire con tuono di sicurezza os- 
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Ber un' iiiiliTÌduo decisamente morto; in queUa «essa 
guisa che asserir non potrebbe esser colui tuttavìa vivo, 
qualora la fiaccola avesse alcun poco deviato dalla sua 
posizione verticale. Può illudere in questo secondo coso la 
più piccola corrente d'aria, come può illudere nel primo 
il resultalo negativo, per ciò che alla fiaccola tangibile non 
è il debolissimo soffio de 11' apparentemente morto. Guai pa- 
rimente nulla di certo o di positivo putrissi desumere 
dall' esperimento dello specchio , posto avanti alla bocca 
del gelido cadavere, né da quello del bicchiere collocato 
sulla cartilagine xìfoide, e ripieno d'acqua fino agli orli, 
sia che il primo rimanga appannato o nò da un sotti! velo 
di rugiada , sia che il secondo versi o non versi qualche 
porzione del liquido che ritiene. Poche bolle di gas svol- 
tosi nello stomaco, scaturendo per la borra o per le nari, 
possono coli' urtar nello specchio a coli' inclinar più o 
meno la superfìcie del basso ventre, possono, dico, farri 
giudicar vivo chi * realmente morto, non altrimenti din 
possiamo esser tratti nell'errore opposto, nella mancanza 
si di questo che di altro positivo resultato. 

L' incipien te putrefazione * il solo infallibile e carat- 
teristico segno della morte, l'unico che possa farci sicuri 
e certi essere stata spenta per 1' affatto ogni benché me- 
noma scintilla di vita. Al qual criterio attenendoci , per 
distìnguere con sicurezza quali individui siano realmente 
morti, e quali nella possibilità di rivivere, non avremo mai 
da rimproverarci di aver mandato alla sepoltura chi mor- 
to era soltanto in apparenza. Nè l'anatomico incontrerà 
giammai il caso, in cui incontrassi il disgraziato Vesalio, per 
verità mortificato ed afflitto più per Li singolarità dell'av- 
venimento , che per l'aspra ed inumana sentenza contro 
luì fulminata dal tribunale dell'Inquisizione (1). 

(i) 'icando il Vaiai io la niuaioa* del cadavere di on Civili*» 
Spagnole ( dopo arema egli 11*00 col più grand' impegno ed affptlo 
curato li malattia ) icorge , noli' aprire il peno , ohe ancor palpila il 
mora. A aiata poco manco che il Veulio pel dolor* a por la aor- 
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VELENI EUTIPNITTICI 0 SOFFOCANTI PER SE STESSI. 

Fluidi aeriformi hen ponderatali, non che cffluvj lotti- 
liifìmi od umanazioni in ter un mudo ponderabili, io ho vo- 
luto arnptettpre nell'ordine degli eutipnlttici; foca che ho 
derivalo (fa eulis (diretto, spontaneo) e pnighein (»offocaro) 
per denotare dei velini gasofi o vaporo)! , che mefìtici sono 
per se str'ssi. e eho la respirazione disturbano e sospendono, 
o pur' altro malore prn<lucono, più per propria Ioni natura 
e indole, che per mancanza d' ossigeno atto a vivificarti il 
sangue nell'organo respiratorio (i). 

preia non cadette trjniorlilo j Suppone ch'egli volarla A bella poita 

moire , età un (erto che al Vemliu boa arriano potalo laro gli eleni 
iu->Ì armici : E reno di un' uomo ii religioso com" ma t «ri oltraggio 
lolitnenle il pentire , che colini» icelleteggiBe (gli potalo concepire 
hU'uIih ino. Pur tatuiti 1' Irn.niiiIione dichiarar lo volle omicida, 
e reo di ninne il lententio. Scnlenia non mena barbari eba ingialla, 
e the solo per 1* inEordflHona del monarca di Spagna potè eiacr roro- 

loi, rie Ufi». Sa quella fu la procedura tenuta da quel crudo Areopago 
coolro di uomo il dabbene qua!' era il Vetalio, lo domandali qual'ora 
quelli tenuta contro lo iniqua gemi. H Veialio, lecando troppo prema- 
turamente il corpo del Civolieie credulo mono , non ft eba legaira 
Teiempio alimi, dir voglio la pratica allora comune di ■«(■pelli ra troppo 
prematuramente i morii, coma fjcaviii par il cidivere di ognuno obi 
decerlo fone o dì fitto o in apparenti. La diigratia di qu*l dolio do- 
vei pluttaito lenir di lume, per protoolle dal ligido tribunale non mi- 
mo nitrici a penonali , «ola dal! 1 intidia o dalla perfidia iipirato ■ ma 
quelle che li religione e l'umanità corniciavano par abolita una cotanto 

pernicio... P"' 1 "- 

(i) E necenario di ben niiara le idea IU quella mia enunciaiiona 
dell* mancami d" Diligano. Io intendo parlare di Oliigeno diipunibilo 
coma lo a quello dell'aria ItoWali*», 0.» forali in italo di .amplic. 
m il ella culi' aiolo , e non di Olibano chimioamtnle combiuato cun iL- 
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Numerosa è la serie dal veleni di tal «otti, o molti 
fra essi sono .issili comuni. Ma la proprietà che alcuni 
hanno di troncar li vita mi l' istante , ispirati che siano 
non tanto in ittato di purità o d'isolamento, quint'anche 
in miscela con più o meno d' aria a tmr infarina , e la len- 
tezza d'altronde colla qnajo altri ci offendono e ci ridu- 
cono a mal partito, obbligano a farne due sezioni. Affètto 
(lei primi * l'atonia, mentre dai secondi produconsi talora 
raumentanei «concerti , talora vario malattie croniche più 
o meno gravi e perfino insanabili. 

GENERE I. 



1- ftSVUSl. C.U.4TJ DA CS ACIDO CABJO-TIOO. QllO- 
sto Dui io aer i..rme in v «..aro denominato Aria fissa , ga» 
silvestre, gas ronfi lieo ce. ha dei caratimi suoi propri, p«i 
qoatì pootti ben distinguerlo da jltr, , e segnatamente: 
dall'aria atmosferica, colla quale lia ormino U proprietà 
di esecra incolore , invisibile , e inodoro. Quando e.»,, è 
puro è più pesante dell' aria atmosferica , cui stà ; ; .,5> 
; too. Ha sapore legalmente acido rhc si fa ben sentire 
quando aia misto con del vapore acquoso, e meg'.u ciuan- 
rto i- muto all'acqua, nel qua! liqmlo si ..... i in 
quantità bnn sensibile e vistosa , spei lai menta sotto una 
pressione maggiore di quella che su i corpi esoleta il 
peso dell'atmosfera -, arrossa debolmente la tintura di lao- 
caronSa e di violette , satura o sal.nra gì. alcali e le altre 
hssi . per I* qual propnetA intorbida e preopitj l'acqui 
■li ca'.ce, di barite, e di stroniiana, (ormandone dei sali in- 
solubili nell'acqua. Estingue ì lumi ed altri corpi in coni- 
tri coirpi o principi . I" 1 " * qii'H* "="■• r " ?' n ' ' lr i S" oewpwtfi 
con». !• acido c.rbonicri, l'unirli) Hi carboni, l' aeidll lolf.rro.o , N 
gai nitiwo ss. | dell' diligono dui quali no* pui in •Icnn nodo di- 
■ porro l'organo polmonir» , non «rondo il poltro di diìconi[n,rli iml- 
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bustione . e A prontamente Radere in asfissia gli animali 
elio lo respirano, ad onta dia puro non aia , ma mesco- 
lato in una certa proporziono coll'aria atmosferica (i). Si 
conclude pertanto esser 1' acido carbonico uno dei più mici- 
diali fra i fluidi aeriformi conosciuti , non • he uno de' più 
insidiosi, non avendo come si disse alcun colore, uè odore. 

Sono moltissime lo operazioni cosi della natura come 
dell'arte, le quali dorino per prodotto il divisato fluido ae- 
riforme , e con emanazione si copiosa da inquinare 1' aria 
dulie stanze, e renderla irrespirabile. 

ì. Ae.iA ritttté 0 iw turine* dall'ima* jv ori dkl- 
t'urc e di altri xatikii fi «n wt A x t i . È a ognuno ben 

del malto (a) in birra , della polpa di mele in sidro, oc. (3) 
ne nelle materie componenti respitlive non si suscita quel 
movimento intestino e spontaneo, che SÌ denomina fermen- 

K (lì qui è die nei cellieri , nelle tinaje , cantine ec. 
OTi! si contengono tini o v.isi di mati-iie fermentanti, l'a- 
ria si viglia tnlvoha fino al punto di rendersi micidiale, se 
non è uppunuiiamente rinnuovfltn per mezio di ventila- 
toli, o di pone e finestre, e specillimeli te se angusti di 
troppo ne siano quei locali (4)- 

il) Siamo dall' «feriali fatti imititi che II relpiro dirigile af- 
fannoni ad incomodo , quando l'aria contiene circa un decimo dei tuo 
volume di gai acido coranico, e che sua diviene micidiale quando lo 
contenga in una proporiione maggiore. Se ora riflettati ohe ogni lima- 
nenie (lOraione dell'alia contiene l'onigeno a l'aiolo nelle itene pro- 
Jiortioni che prima , e che ad onta dì ciò il gai acido earionieo, in- 
ternano fra le molecole di ani , può produrre off! fila, potrà ognunq 
ben concepire quanto deleterie timo 1- propri*!» del diviiato gai. 

lima non è, quale ho solamente adopnlo perch» non altra ne conoidi, 
che valga ad elpriroeie 1* 00>I Irena. 

(3) Cosi produceii e ivuigeii il gai acido carbonica nella ferùian. 
taiiona Jrlli- [..tale, dei lemi cereali, e di rarj fruiti, coi quali li pra- 
paraiio divani liquori spirimi o alcoolici {V. pag. 89). 

(4) È una falli credimi, che da alcuni tuttora rititmi, non poter 
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Il gas acido carbonico emanato dalla uve se. in fer- 
mentazione Ila prodotto ai fisti,! e morte a non poclie per- 
iti uè, fatte ardite e imprudenti dn'l.i propria ignoranti. Di 
clie non piccola è pur la colpa da darai alla pratica ri- 
prOTovolissima di far p giure nei tini la vinacce da un'uo- 
mo nudato lino slld metà del colpo, e che nel . mo»;o s.'im- 

l'arii dinnir mentì» por ciuia del gai acido carbonico, io non negli 



deliba quel gai formar lempre la baio delle colonne d'uria contenuta 
in nna itami , come a prima ritta ietnl<ra dover 1 avvenire, in ornino 
alle leggi di Statici, par ogni gai chs abbia gravili apocino» maggia, 
di quella dell'aria comuni. Atleta la gtindiiiiina mobilili da cui une 
animato le molecole tutta dei fluid: aeriformi , ognuna di alai è lubor- 
dinato al potere di doppia fona : cenicene meutro per un Lato il gai 
acido carbonico, in virtù della propria graviti, precipita a balia , li me- 
teo dall' all.o coli' aria ambiento in tutti gli itratl , in ogni leuw , e 
a tutto lo aitiate, e' ovunqut ai «pinrle in virtù di quella fona di re- 
nili prima fa il ohe non tanto i fluidi più pelanti dell'aria, 
:a quelli ebo ne lotto ipeoiu cameni e più. leggieri, li trorino 
aia uniformemente pioiniicuafi ; Iranno il caio in cui nun 
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iiierge culle gambe d culla cosce : E riprovevole ns dico i' 

pensarvi, ma soprattutto perché a p.ste rìschio ti espone 
chi V operazione eseguisce in culai guisa (i). 

Neile Vicinanze .li Puit^er», l'annu 1776, volle un tale 
discendere in un tino, per misurare l'aliena dell' uve che 
vi filavano a fermentare: par il che introdottavi una mia 
a pinoli, discese por BIH quali fino al fondo del raso; ma 
accortoti, appena portala la testa lotto gl'orli di esso, del 
pericolo che au.tnva a<! incontrare, ne salto presto fuori. Sì 
accinte allora all'esperimento uno d«gti astanti, non senza 
rampognare al primo la Bua pusillanimità ; ma giunto nel 
fondo, appena ebbe il tempo di cacciare un grido per in- 
vocar tnrcorso, e cadde asfittico. Corre un terni per salvare 
il secondo, e incontra In stessa furie, come incontrili!,, un 
tjiiurtO] che ripeter volle il mede. imo tentativo. Un quinto 
lilialmente si arrischia per soccorrere i compagni, e soste- 
nendosi colla sinistr 1 mano ad uno degli scaglioni, ai sfor- 
za colta destra Hi afferrare o pei capelli 0 per lo vesti uno 
diri tre ; ma benché circusperto ei fosse quanto fu corag- 
gioso, pur non .istante preso da vertigine nppena. ebbe il 
tempo di salvarsi , restando sbalordito e Bonn la fornita 
per circa mezz' .ira. 

Si prese allora l'espediente di ritrarre dal tino per 

strati vari (occorsi; ma wtillll dei tre potè essere richia- 
mato alla vita, malgrado che fossero restati immersi nel 
mortifero gas, l' uno per soli 10 minuti , gli altri due per 

(1) Quinto più sogniti * profondi tono i tini , « maggior, lo ipt- 

»™tiH. Jmfm V op.r..il. , 0.. 'l, ...... d.U. un fmn.nl.ari 

fo... Loto . h.«n, d. non porrne* l.rgli di .porger, All'orlo d.l Uno 
rolla nittò o col Iena inperinre a.l corpo ; e tinto più poi imi. avrr 
priai. ipj.ncilo 1. porte o fincii™ dell., tinrij. , del cellieri ec. , per 
o**r ii benefi.io di oppone euTranti d' ari.i . le <|u.li , ttritcr.nrlo m|n. i 
■ini, poiuno mell-re in fuga l'alido cartonici) d.^iu di .ni li ioli.». 
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un quarto d' ora circa. Ecco coma io un istante tro sog- 
getti f .-.ni s robiuti furono la ir iti ima, non dirò dal proprio 
coraggio, ma di quella imprudenza che l'effetto è dall'i' 
gnoianza. 

Sutio pochi anni che in una tenuta di facoltoso genti- 
l'uomo, situata alla distanza di poche miglia da Firenze (■> 
Calatosi 1 un campagnolo dentro un tino, per pigiarne lo uvo 
alla solita maniera, vi radde asfittico. Fu lo sventurato ri- 
tirato dal luogo dell' infortunio , ma tutti i soccorsi die 
gli furono amministrati tornarono infruttuosi. 

Coloro che caddero asfittici ot essersi incautamente 
impegnati in un'aria resa irrespirabile e mefitica da gas 
acido carbonico, plorano in principio una momentanea con- 
fusione d'idee con forte sbalordimento, oppressioni; di rapirò 
e senso di soffocazioni!, cui succede hen'oato la perdita dei 
sensi si interni che esterni, e del moto : Resta solo nel pa- 
s cute un languido respiro, che presto svanisce anch'esso ; 
guufia quindi il volto, il quale tingesi di colore plumbeo, 
mentre però mantengonsi flessibili gli arti. Giace allora 
l'individuo colpito dd vero asfiisìa, la quale pasta sollecita- 
mento .ilio nato di morte reale, se esso non k sollecitamento 
e in debito :Oodo soccorso: Chiuse spasmodicamente soni» 
per lo più lo mascelle , ed una quantità di mucco viscido 
e denso riempie la cavita della bocca. 

Alla sezione del cadavere di tali individui si osser- 
vano i polmoni per lo più tumidi e inzuppati di sangue, 
con molta spum.i nei bronchi e nelle loro diramazioni. 
Soccorsi. 

Piincipal cura di chi si avventura a soccorrere simili 
disgraziati (o non soccorrevi sarebbe delitto lociala ) sia 
untila di ritirarli soli ciiam.nta , ma con cautela , dal- 
l'aria infetta e mefitica (a) per portarli all'aria, aperta, o 

li) Pieno Scmdieci buio. 

(a) Prt ritirar* i cullili urlici iUl luogo , ove rimi»» colati 
dui' aciilO MI tunica (.Jonniti'le ili (•ineuluiom-, 'li cninbuition» cc _ 
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in una stanza vasta c ben ventilata, qualora la disgrazia 
lusso avvenuta nell'i ornila stagione. SÌ Jue quindi spruz- 
zare nella faccia dell' asfittico dell' acqua fredda , mista 
con nn poco d'aceto, slacciargli subito le vaiti, svinco- 
larne i cingoli ; e collocatolo *u di un letto o su di altro 
j.iano orizzontale , colla tesu alquanto più elev.ita d. l 
tronco, gli li toglierà la rpuma dalle nari e dalla bocca, 
qualora il serramento spasmodico delle mascelle non co lo 
impedisca. Si ripeteranno le aspersioni di acqua fredda sul 
volto, se specialmente il carpo mantengasi tuttavìa as»ai 
caldo , e si asciugherà poscia per intervalli. Si procederà 
quindi senta indugia all'insufflazione dell'aria nel pol- 
mone, colle cautele e nei modi già indicati (v. pag. 
Bonza però omettere il salusso dalle giugulari, 0 pur dalle 
vene del braccio se non vi è clii ubilo sia n ferir le in i- 
mr. E qui è dove , rispetto all'insufflazione , dur rasai pre- 
ferire il gas ossigeno (1) all' aria atmosferica , avvertendo 

di diurna eoitinie, l'egregia Prof. Biriellolti coniigliò di tu' OH doli. 

coi) detta borraccia uitaia; col qiinl nome egli chiamo uno llruuleni» 
da UH lui immaginato, a cernimmo in un liceo 0 in uni bone di 

taffetà! o di altro (muto iucinlo ed impermeabile , ripiani d' aria 
atmosferica, e munii, d' un tuba cilindrico eco dapp.ii »ilinli, pei modo 
che l'uni podi tnivanalmente ed in cimi del cilindro >i ipia allle- 
dentro, o ['litri impiantili Utorelmania li apri ili' infuori. Corredato 
di queira bona, colui che l'accinge a ritirar VaifilttCO dil luogo dell* 
diigraiia , bi i lui dilpoiiiìOBe una quintili d'aria reipinbile a puri, 
di cui li porri lenire eli' occorre" la, lenii eij Oni i lorun riichio. E 
ben >i comprende eh. ghiaia le narici, e .Ire ira fra le labbra 1' aura- 
mila Ubica del Inbo cilindrico, ond" è munito lo -tramenio, patta, per 

tingerà Tarii cha gli abhìiogna per l'iipiraeione. e rigatili quelli del- 

bcria. Sulla .lem foggia e collutto I' onligno o itrumenlo ideato 'i. 
CiiU..™r P « far iapiraro il gai oi.i S eno c lolo o meicolito con altri (■... 

(i) È quella una procauiione lempro impurlinle , p-r quanti de 
PiOtty e Pied.gnel «ali fatto rilavate, in ecuferm. delle oiier «alieni 
tali • d.l Prof. Zannalli a da me (r. [«{. l5o not.) che per dltaiminax. 
la rotimi del polmone Dell' uomo li neh itilo , che I' insufflai iuue uà 
ibi tettata a prof rat li. 
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però sempre d' io- tare, per quanto • possiede, la 
zione naturale nell'alternati»! ■ J-t tuoi movimenti ispira- 
to'i I espiratori i « ' ' r "' 1 " spingere net polmone i: . 
quantità d. gai maggioro di quella che ve ne pub r .pi- 
re (r). e col non procedere > nuova immnSN.nn di est" , 
lenza averne prima lasciato uscire quello già spintovi. 

E perchè in uno auto di completa passività, come al- 
lea si trovano taoto il polmone qoant' anche il diafram- 
ma e le pareti toraciche , possa la respirazione più fa- 
cilmente rijtiivursi , SÌ eseguiranno simultaneamente delle 
leggiere pressioni sull' addome e su i tati dal torace, per 
metter in giuoco l'elasticità delle coste e delle loro car- 
tilagini, non che delle pareli addominali , affinchè spinto 
in alto il diaframma e rimpiccolita la cavità torneici , 
porzione dell'aria viziata, die nel polmone tuttavia si con - 
tiene, venga cacciata. Del pari cha, intermesse di tanto in 
tanto le anzidette pressioni, il diaframma, le coste tutte, a 
le pareti dell'addome, ritornando per la propria loro ela- 
sticità lilla primier.i situazione, faran il die nell'alterna- 
tiva la cavità toracica rimanga dilatata ed ampliata, ed il 
gas insufflato discenda e penetri nelle cellule polmonari. 

Dalla necefsiià dei quali movimenti alternati e reite- 
rati ben si rileva quanto dannoso sarebbe , specialmente 
nell' di/ìttico per gjs deleterj, d'iniettare nell'ano il fumo 
di tabacco, non per ciò solo che ne abbiamo già segnalato 
come deleterio l'olio empi re urna ti co (a) , ma specialmente 
perchè il gas azoto dell'aria atmosferica, che con quel fu- 
mo introducesi nei grossi intestini, difficili» assai e impe- 
disce la depressione del diaframma, ed il consecutivo in- 
grandimento della cavità toracica. 

Si praticheranno pura lo correnti galvaniche nel modo 

(i) Per il modo di eiegnirs li roipiriiione eitificìelo con quinto 
gii (il inule come gie d'ini devo onoro ottenuto o svolto del olmlo 
di polirne ) e per montile gli ipporecctij I ciò niccturj, ved. ■• gf. 
t. io, Itili ipiegee. do 111 Te.. I pag. 19 delle gii cit. Jrtrm. ni 
popolo dei Bigg. Tergioni e fletti. 

(>) T. Voi. I. peg. e 9 3. 
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indicato a pag. 1S8, a le frizioni a tutto l'ambito del cor- 
po , ma ipecialmente all' estremità inferiori: per il che 
alcuni consigliano l'uao di liquidi spiritosi e ttimolanti , 
ma meglio * di farle asciutte co.i seiopli.-e Amelia, itte- 
aoche i liquidi anridetti essendo a-ìsai colatili , e Sulleci- 
ta mente evaporandoti , fot trigono molto calore djlla su- 
perficie del corpo. 

Si ricorrerà simultaneamente all' nso dei senapismi a 
di altri repellenti all' e» tremila inferiori ec. fino ad esau- 
rire le risorse tutte , di die abbiamo favellato più sopra 
( V. pag. (61 e iBg. ). 

Richiamati in vita questi asfillici, avviene talora dia 
esai abbiano un' invincibile propensione al vomito: la qual 
naturale tendenza dello Domito converrà di favorire, noti 
però coli' amministrazione degli emetici, ma limitandoli 
tolo a titillar l' uvola colla barba di una penna intrisa 
con olin ; e ciò più tardi che ria possibile, e non mai pri- 
ma che siami dissipati i sintomi di congestione sanguigna 
al cervello. 

1. Aan Pltun Dilli imitazioni mi cjniroin in jo- 
CMMtti'ttt. Per doppio mutilo l'ambiente vieu reso irrespira- 
bile e mefitico l.iddove ardono il carbone o la brada, tenia 
che l'aria posta convenientemente rinnovarsi, u" Si di- 
minuisce notabilmente il principio vitato , dir voglio l'os- 
ligeno contenuto nell' aria (i) concioisiachè a (peto o sca- 
pito di esso ardo il combusti liil e. a." A misura die l'ossi- 
geno si fissa Bulla materia carbonosa del combustibile , si 
forma non solo gai acido carbonico ma un inai-me dì esso, 
e di gai oitido di cartono (1) i quali ventandosi nell' at- 

(t) Non ó coi) n.lT mia viziala dillo forni idIhìo ne delle ut. , 
ini frulli dolsi e limili , ove 1 'qiiig.no itmoaferico POH * HtOlMlf) eh* 

(i) 11 gai muda di cariano differisce iiui dall' .rido cirbonieo, 
•5 por mia peto .ptoicco ulti mino.., ,\ p>> ]> proprietà a' iaiu- 
mirii . di arder, enti Gimmo tuichipiccia, I ■poi.Utnl» poi fochi 
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mntfera la rendono a poco a poco non più a'ta illa respira • 
rione. A queste (lue pntentiasirn" rame, che bastano per sci 
(ole a render mefitica l'aria , altre pe ne aggiungono ohe 
fono le seguenti. 11 carbone che arde (inrenilo dira carboni 
di legnn) ritien» nicchiala o condensata nei tuoi pari una 
quantità prodigiosa di diverti jas, e tutti inetti alla respi- 
razione, come idrogeno , azoto, varj gas fetidi o acidi, va- 
pori ec, i quali ne scappano al momento della comhii.«tio- 
ne; e quindi un non lò rh? parimenti ti' ce» 'a, che non è 
gas né vapore, ma un quid p*r altro che spiega i più per- 
niciosi effetti inU' economia animale- fi). 

t il fuoco una gran ritorti, un dolce ri Moro contri) 
il rigido freddo dell'inverno la), e ri è compagno non- menu 

mudi totio ■ al! finirà U bui , non precipita l' acqua di «1» , n» 
lucila di barila *c re. 

(!) V. Go.than.1». d.gli Atti de'Georgofili d, Firenze Tom. V. 
N. 30 A». ,83i. Mora. 1. agl'economia dal calare M D. G. T.drlei 
p^r. «a. No. non Mppi.no neon som wraffl.ntc .!«, o in oh-, co... 

tioQri . ibcud-Lo le .tirene quelita ili carbone; più copula cioè o più 
paniera quello il quarantena dal carbone preparato con legno doro, ebe 
qusllo proveniente .U carbone di legno dolce. Che quello isttù" afflano 
■La eminente meni» deleterio « ben proreto di) raderà eba gli animali (non 
■o <e I' uomo pili facilmente che altri) muojono in un'aria, in cui il 
COKI uno del gai vitale, e il variaroenlo dei gal acida carbonico, a 
oiiirfo di rojioao non aono anco» arrivali • tal punto, da poter prò. 
'Inno o-yij.ìo, por li ioli. E difatti io li anilina l'aria, oro, in con- 
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gradilo che è indispensabile n«i nostri bisogni ; ma molte 
mirile, e pericolos ssime, ne soni) le insìdie per l'incauto che 
non t i schivarle. E pur troppo di irequente avviene che, 
non «apendo usar del fuoco per godere delle sue emana- 
zioni calorifiche, molti sì lascino nmmflzzare dalle emana- 
zioni deleterie dei gas, che se ne svolgono, senza datsi al- 
cuna briga di evitarle, o di fuggirne l'azione. 

Troppo ci vorrelilw ad enumerare i casi d'asfissia av- 
venuta, per l'imprudenza di esporsi al fuoco di carbone 
o di brace, onde procurarsi calore, o render tepido l'am- 
biente in luoghi chiusi, e laddove l'aria non puossi con- 
venientemente mutare e rinnuovare. 

Non vi è città, terra, o borgata, che non conti le sue 
vittime per l'imprudenza avuta da molti di rinarrarsi, entro 
atanze, insieme con bracieri o laveggi ripieni di brace o dì 
carbone in accensione. Manco male se ciò fanno in tempo 
di veglia , perchè il male che incomincia li avverte del 
pericolo, che no vorrebbe in tornito. Ma 1' imprudenza è 
spinta al colmo, quando col fuoco appresso, e rinchiuso 
nello stesso ambiente, si abbandonano al sonno. 

Lo studente dell'Università di Pavia, cui Frank soc- 
corse, dopo averlo trovalo nel proprio letlo pnvo di sensi 
e di moto , rolli borea piana di spuma , fjecia tumida , 
e polsi eclissimi, era in quel pericoloso stato caduto per 
estorsi addormentato in compagnia del fuoco, tenendo un 
braciere di carhune a- (leso nella propria camera. 

Non ha guari che il prof. Zinnetti trovossi a dovi-re 

il fuoco dalla propria camera, si svegliarono con profonda 
cefalalgia, e con tal'ottusità di sensi che, pircndo mente, 
catti, misero in gran costernazione i congiunti. 

Ed a ine gode veramente 1' a-.iimu ella limcrahranza 
di over stivato da sicura molti; un vecchio servitore, che 
rinchiuso in angustissima 6L.ni/a ( qnal sì era ia cosi detta 
guardia del palazzo ove prestava i suoi servigi) erasi ad- 
dormentato, seduto su di una seggiola a braccioli, coi piedj 
appoggiati sugli orli di un gran braciere ripieno di fuoco 
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dopa HYer «occhiuto por colmo d'imprudenza la porta della 
stanza. Nò io , che in quel palano per silura aveva al- 
loggio , avrei potuto concepir sospetto di pericolo per co- 
stui, eo uni delle falde del suo vestito rimasta sul fuoco, 
nello scivolar eh' ei fece dalla sodia in terra, non mi a- 
vesse avvertito col fetore suo di lana bruciata. 

Spalancata la porta, appena mi fii guida la fiaccola 
che languida ardeva iu quel vortice di spesso fumo , e 
più brancolando che vedendo , io potei afferrare quel di- 
Sgraziato per tirarlo della starna in un vicino cortile , ove , 
slacciate le vesti , e spruzzatagli dell'acqua fresca sul 
volto, lo risvegliai da un sonno, che presto era per conver- 
tirvi in sonno di morte. 

Sotto la de'eteria azione dell' emanazioni del cariane 
perirono a»fittici, nell'inverno del 1817, duo viaggiatori al- 
loggiati in un albergo di questa città , per aver avuto 
1" imprudenza di lasciare lo scaldaletto nella camera il tesa a 
ove giacevano. 

In simile disgrazia (che solo da iguorania procede) 
sono pure non di rado incorsi gl'infornatori di pane, i for- 
naciai, ed altri idi 'occasione di imporra e spegnere le brade 
estratte dal forno ec. Si rarconta che un furii.ijo di Char- 
tres perdette in un' iitante quattro individui della sua fa- 
miglia per qu cittì iatessa causa: Nella sotterranea stanza, 
entro la quale av*a costui depositato della brasc per ispe- 
gnersi , penetrò poco dopo incautamente il figlio, per ope- 
rar l' eit imitine di altra porzione di brace arcesaj e tosto 
cadde tramortito a terra. Accorse nel pericoloso sito un 
fratello per soccorrerlo, e seguiti entrambi la madre colla 
serva; ma tutti quanli restarono soffocati dallo emana- 
zioni della brace poita in estinzione. .Alla nuova del ca- 
iKmltoso avvenimento accorsero iu folla i vicini e gli umici, 
alrnni ilei quali , fitti cauti dalla trista sorte dei primi , 
dopo aver tentato con molta circospezione il' introdursi in 
(jiiplla mofeta , furono ad ogni volta obbligati dì ritirarsi 
al primo ««Mure del pericolo che loro sovrastava. Appe- 
na si pi'tè in quel luugo micidiale penetrare, dopo l's- 



ser palanti alenili giorni, ed aver»! gettati, gran ^nunti ti 

Nell'inverno del i83i subirono , plesso Firenze , la >ioì- 
sa sorte due monaci Olivetani, del r.in^n dagli inservienti T 
per aver voluto intepidì. £ con un braciere acceso I' am- 
biente dell'angusta stanza, ove si disponevano a pan laure 
la. consueta dose di farina per uso della comunità. 

Io citava fin qui delle disgrazie motivate dal carlo- 
na in accensione , che varie persone incontrarono , o par 
ignoranza e stoltezza, o per loro imprudenza. Ma vi ba 
(li peggio; Non pochi o::gi a questo genera di supplizio 
Spontaneamente si sottomettono, o con tale specie d'asfis- 
sia la morte volontariamente si procurano alcuni fra quelli, 
che barino preso in odio la vita. 

Sogliono gli asfissiati per carbone mantenersi caldi o 
conservare il loro caler naturale per multo tempo , e per 
fino io e Ift ore, com'è Stato osservato da Niaten (i) 
e da altri. 

Soccorsi. 

Quanto è da commendarsi Io zelo di coloro, che ror- 
rono in soccorso degli sventurati asfittici, altrettanto è 
da rimproverarsene la condotta, quando il Facciano incon- 
sideratamente, e senza por mente al pericolo cui si espon- 
gono: uè qui vaia di aver fidatila nelle proprio forze, con- 
ciossiachè l'impresa è tuie, elle nuli eoi coraggio o rolla 
forza, ma soltanto col sonno e colla prudenza puossi ri- 
portar la vittoria. Si accorra adunque a salvar.? Ì miseri, ella 
sotto il malefico influsso ilei carbone caddero apparente' 
mente morti , ma nessun ni avventi incanto , o sen^i por 
mente die l' imprudenza, invece di redimer le vittime, ne 



(i) Arnido quatto ■ptrimsntatms iniettilo, a piccola gasatiti, il pn« 

li morie. Talli Infarina gin deleterio per le inno unsi Duòlo non f<HM- 
E«n pochi però voitioeo mere di quello arri». 



Niiit potendo amministrar soccorsi .1 tali sfittici, lenza 
rendere accessibili ì luoghi ove rimasero colpiti , debbono 
le prime rure esser rivolte :i bonificar 0 corregger queL- 
1' aria th nto rhe basti per potervi penetrare, almen per po- 
chi istanti, aeuza pericolo. A tal'oggettii ei propone dì get- 
tare nel luogo infetto gian quantità ili calcina o lecca, o 
•penta e stemprata, e quindi dell' acqua fredda in gran 
copia, o pur quella iola, quando non si porcile aver pronta 
la prima (1): Non mai perù alcuno li azzardi d'i ninnarli 
ìn quid aito , lenza prima introdurvi una candela accesa , 
onde assicurarsi se 1' aria ne lia rimasta correità e purifi- 
cata per mudo , da non comprometter più In vita di chi 
li cimenta a respirarla. 

Ma espediente miglioro (perche più sollecito ) per 
trsr fuori dalla pericolosa molerà l'asfittico , si è quella 
ile,:li uncini, che Risati ad una corda li conducono, e si at- 
ta, c ano per mezzo di Una pertica alle vesti di es*o. Riti- 
ralo che sia, lo li ejpnne all'aria libera, e gli li ammini- 
strano i soccorsi di che abbiamo già fatto parola a pog. 1 9 ì. 

Non può neg,ir»i elle il mezzo proposto dal prot B«r- 
zellotti (V. not. a png. 19^ e 196) potrebhe essere , ancha 
per tali asfissie, fon molto vantaggio ndoprato. Ma non la- 
scio di riflettere che, oltre la difficoltà di aver pronto o 
disponibile nel luogo dell' infortunio lo strumento neces- 
sarìn per garantirai , non sarebbe cosi facile di trovarn chi 
senza trepidezza, ancorché di quel presidio munito, vo- 
lesse avventurarsi al pericolo, specialmente senza essersi 
prima addentato nel maneggio dello Strumento medesimo , 
0 lenza aver cerziorato se stesso della piopiia immunità. 

Quale dunque sarebbe il partito da prenderli, ài nel 
caio di non avere a sua disposizione il «erbatojn dell'aria 
proposto dal Barzellotti, si nella fatai congiuntili'* di non 
aver pronti gli uncini, la calce caustica, e simili altri eppe- 
dienti? Sapendoli da tutti che in casi di rama emergenza 

(1) Si l'a» eh. l'alm, KM ip^ilmtm. li oliai, finn, ipui» 
«tallii quintili di (U icide . ■jrhonico, j|i|.n>rin u. luifl.i, c rlljnimdol». 
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vale molt più i! far pretto che il far mollo, e non es- 
■endn quello il momento di deliberare su ciò che più 
conviene , e molto meno per far discorsi o progetti, di- 
rò cib eh.; farei io «tallo por non restai inoperoso , in- 
tanto die aspettasei che fonerò recati gli uncini, la calci- 
na ec. Muovere ed agitar ]' aria infetta e mefitica per ogui 
modo, e in ogni senio, e con qualunque Bmsi mezzo, sareb- 
be l'espediente cui, non s.-nza nn qualche buon'effetto, io 
farei ricorso. Di qui è che spogliatomi delle propria vesti, 

tro il luogo infetto, invitatilo ogni a'tro che meco ti tro- 
vaste ad imitarmi e seguirmi in quell'operazione ; sirnro 
che cosi facendo, non solo muoverai o confonderei i diverdi 
strali ili quell'aria infetta, ma coli' ingombro dei corpi 
introdottili ne sloggerei eliche not;ibil porzione ; donde 
avverrebbe per risica conseguenza , che l'aria malsana a 
mefitica sloggiata, sarebbe tosto rimpiazzata da altrettanta 
pura e sana. E perchè questo cambiamento o questa rin- 
novazione d'aria si effettuasse il più prontamente p.iS bile, 
lancerei nel sito infetto tutto co che mi venisse sita mani, 
dando sempre la preferenza a' corpi più voluminosi e leg- 
gieri, unde non ne restasse offeso l'asfittico, qualora d.t 
questi venisse urtato e pe r costo , non che aggravato. 

V introdurrei eziandio, o vi getterei di tanto in tauro, 
deli'.icqua fredda, da cui mi riprometteie* il duppio vaniag- 
gia dell'asserzione di una porzione dì g.is acido carbonico, 
e la diminuzione o restrizione nel volume dell'aria viziata; 
effetti umbidue , cui ne conseguiterebbe un terzo , la pre- 
cipitazione cioè di una quantità notabile di uria esterna 
o pura entro il mefitico sito. Fatto il saggio col lume, e 
visto che questo vi rimane acceso, correrei ad afferrar 
l'asfittico per trascinarlo fuori, e.per amministrargli tutti 
quel soccorsi, dei quali abbiamo fatto parola alla pag. 10,5 
e seg. 

Oao di proporre questi compensi, non per ciò solo chu 
suggeriti vengono come utili dalla Fisica . ma eziandìo 
penili ho avuto luogo di sperimentarne io stesso 1' offica- 



eia. N«ll* autunno .lei i83o, m una angusta stanza sot- 
terra, e non arante altra apertura che quella della porta, 
io awva posto a fermentare delle granaglie avariate me- 
lala» con una gran quantità eli pomi infranti e ridotti 
in polpa, colla Yeduta di tirar p, irrito dall'acido carbo- 
nico, che durante la fomentazione sarebbesi svolto. Volan- 
do UH tal giorno penetrare colà dentro, per conoscerà a 
qual punto 1' operazione fosse giunta , spalancai la porta 
e v'introdussi un lume appeso ad un' asti ; ma non fu 
questo portato al di là della porta a piedi cirra che si 
«tinse. Spinto però dal desiderio di far l' ispezione che mi 
era propo.ta , pensai che non mi sarebbe stato impois.bile 
di penetrarvi senza pericolo, qualora avessi prima abitato 
l'aria rinchiusavi e mefitica, i>nde sloggiamo buona por- 
zione, e cosi rimpiazzarlo con altrettanta della estern.i o 
salubre. Sventolai colà dentro d»i cenci legati ad una 
pertica, portandoli ora in alt" ora in basso, vi feci roto- 
lare deutro alquanti barili vnoti che erano alla mia por- 
ri tirai con una forca. Ripetuto allora il saggio col lume, 
e spintolo fino al fiutili senza che ti estingualo , entrai 
impunemente , e sventolando in pari modo l'aria amhieine 
di ranno in roano che mi avanzava, potei trattenermivi al- 
luniti minuti primi sema incomodo. 

AH' ncrnsinne di volersi inoltrare in qualche ani in- 
quinata per soccorrere gli asfittici,* stalo consigliato iti 
tenere intorno alle n.irici e alla boera un fiiznletto im- 
bevuto d' areto, ina non si creda rhe questo mezzo basti 
a render immuni dal limicolo, e non mai si lasci di far 
su quell'aria il saggio per mezzo di una fiaccola. 

11 far antere della paglia , delle scope , granate ec. o 
l'insinuare queste materia in accensione quand'anche si 
estìnguano, ove pericolarono le persone è benissimo fitto, 
perchè si determinano delle correnti, le quali col loro movi- 
mento ascensionale obbligano l'aria sottoposta a prender 
quella stessa via per mutar ci ■ silo e portarsi in alto: mu 
nessun vantaggio è da speraci noli' Introdurvi dei iavng- 
gi ripieni di brace accesa, e di gettar su rjucMfl del sa! 
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"inaili! o del nitro , ''mne ila nlcnni per lu passato fu 
■Uggeri tu. 

3. Atit rlEUTà ntiLK rriJrre/ nufii ic. con citr 

Se dilli.- lu è che in stanze, le quali olezzano forte- 
mente d'olio di lino, d'acqua di ragia ec. le persone ri- 
mangano incorno late in tempo dì veglia , pn6 accader be- 
li' altrimenti, allorr-hé elleno li fanno ivi sorprendere dal 
annno; avvegnaché in tale alato nessun sintonia precursore* 
le avverte del pericolo che loro si prepara. 

Astrazione fatta dall'azione, die ani sensorio e sul 
■iitema nervoso può esser prodotta , per la via dell' ol- 
fatto , dalle particelle odorifere dell'olio dì lino od altro, 
certo è che pel contatto, 0 per l'azione prolungata degli 
ptj siccativi, 1' aria sì vizia, e si carica di gas acido carbo- 
nico, come chiaro resulta dalle belle esperienza di T. De 
Sanssurre : il quelle Ila notato che gli olj anzidetti, dopo 
rsterti mantenuti quasi inerti o indifferenti in contatto del- 
l'aria, finché conservarono la loro untuosità e viscosità , la 
dee odi pongono puro potentemente e celcrementc al momento 
ili essiccarsi, assorbendone allora vistosa quantità d'ossigeno, 
per unirlo al proprio carbono ; quale poi res ti tu l scolio al- 
l' ambienta eotto formi di gai acido carbonico. 

Anche nelle stanze di fresco intonacate, o di calcina 
bianca spalmate, o dipinte a fresco ec. hanno le persone 
incontrato dei guai j soggiornandovi a lungo a finestre e 
porte chiuse, e specialmente quando ivi han dormito. 

Si vuole che la calcino fresca, mentre per un lato 
serve a correggere l'aria, ajsorbendone il gai acido car- 
bonico, contribuisca d'altronde a guastarla o renderla meno 
atta alla respiraziuiie , depauperandone l'ossigeno per fis- 
sarlo SU se medesima (l). 

Snccnrsi. -Sono <|ueUi dMSÌ indicali alla psg. igS. 

(,J Nili li quanto 4tuH* spiegHio» >i« tutta) ni « «HBpuo*. 



Si spiega nel primo caio la formazione ilei divinato 
mefitico gas , ammettendo che nella decomposizione , cui 
soggiacciono, le poche materie organiche rimaste nelle bu- 
rbe da grana , nelle fogne ec. il carbono di esse si ap- 
propri l'ossigeno dell'aria soprastante; e ti comprende pure 
nel secondo come dalle scaturigini sotterranee, o dall'acqua 
che ha fatto lungo corno e soggiorno sotterra , SÌ sprigioni 
del gas acido carbonico. 

E ben difficile che taluno, per quanto idiota, si accinga 
a discendere in una buca da grano, stata ila lungo tempo 
chiusa, senza calarvi prima un lume, per vedere se ri arde 
o si eslingue: oppur cuianta goffaggine è da supporsi in 
ben pochi. Ma può bensì accadere , come spesso è acca- 
duro , che per ispurgnre dei pozzi , delle fogne ec. le per- 
sone vi discendono senza alcun previo esperimento. Varj 
casi d' atfiisia , cagionata dall'aria mefitica dei pozzi u 
delle fogne, ci vendono riferite dal Castelli, e da altri; 
ed il prof. Manni riporta, sulla testimonianza di G. Fa- 
bro, quello tristissimo di due individui, che calatisi in un 
pozzo di recente scavato , per recuperare un gallo , vi ri- 
Simili accidenti hanno pure incontrata i beccamorti 
ed altra persone, allorché hanno avuto l'imprudenza di 
t'alarsi, senza alcun previo esperimento, nelle sepolture, 
nelle catacombe ec. per depositar le spoglie mortali di 
(gualche trapassata. 

È a tutti noto il fenomeno che ci presenta la grotta 
de! cane nelle vicinanze di Napoli, appunto così chiamata 
per la facilità con cui., dipi-nden temente dal gai air, tar- 



mine iin'oniiio, qui'» I> cilcr, e eli' di Msigns ■ £i* "rum, poni 
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bollico, ti muore un cane appena siati ivi introdotto- (V. 
net. 4 pag. 19* e 198). 

Soccorsi. 

Per ritrarre i disgmziati a«fit;icì dai pomi, dalle ca. 
tacombe , fogne ee. si «nul far uso degli uncini, o di lun- 
ghe tanaglio di salvezza , con elio si afferra il cui po di 
quei sventurati. Ma bisogna per altro non perdere dì mi- 
ra i gravi rischj cui Y asfittico rimane esposto , nel caso 
elio di debol tessuti! e lacere fossero le di lui vesti ; av- 
vengachè non sarehbero questa al ciao di sostenere il peso 
di tutto il corpo, specialmente sa si trattaste d'individui di 
grossa mole, e pingui. Antiveduto pertanto questo pericolo, 
SÌ dovrà per evitarlo ricorrere all' espudiente testé sugge- 

n stemprata con ncqun, qu.ilor.i se ne potesse disporre sul- 
l'istante, od altrimenti ingombrarli il sito con corpi volu- 

nel modo elio abbiamo detto più aopra (v. pag. a,uj). Ed 
a qiiest' r>perii7.iinn- assai bene si prestano i pozzi, allora 
Specialmente che hanno aiiai ampia la bocca, a che, es- 
sendo cilindrici in tutta la loro lunghezza, hanno nel fondo 
diametro eguale a quello del collo. 

La Fisica ci su gerisce un mezzo, eh' è altrettanto 
priintn ijiiunto è semplice, per purificare e sanare l'aria di 
limi laveroa, di un pozzo, di una buca da grano, di una 
aepoltura a lapida , 0 di altro sito qualunque, ove, 0 per 
evoluzione di gas acido carbonico, 0 per quella di nitro gas 
mefitico, non sia possibili ili penetrare o di accedere senza 
il poticuio di rimanervi asfittici. Consiste queatu mezzi, 
nell'aspirato l'aria del sito infetto, per mezzo di una 
corrente in quel sito determinata 0 promossa dal fuo- 
co. Cosi per esempio se, sulla bocca .Iella buca da gra- 
no 0 della sepoltura, o sull'orto del pozw , o di altro 
mefitico sotterraneo sito, si pone nn fornello con focolare 
diviso dal cinerario per mezzo dì graticola , munito di cu- 
pola o di una gola lunga ria 3 a 4 piedi , servirà di 01- 
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turare la bocca del focolare, dopo averne caricalo la gra- 
ticola di carboni ardenti, e di adattare alla boera del ce- 
nerario un tubo o' cilindro di lamina di ferro o dì rama, 
piegato ad angolo retto, il quale, per mezzo di altro tubo 
verticale innestatovi, li prolunghi fino al fondo delta bura 
da grano , o del pozzo ec. di cai ci proponiamo di rìn- 
nuovare e purificare l'aria. Data al fornello questa dispo- 
sizione , egli * evidente che non putendo il combusti- 
bile aepirare dall' et terno l'aria, che gli è necessaria fior 
mantenersi acreso, g<; non per il aolo tubo o cilindro rhe 
ai profonda nel in.. ■ inietto , non alt'' aria ohi- quella 
degli strati che poggiano nel fondo p-tri essere attirata o 
gocciata dall' et tremi ti libera di qnel tubo, e non al- 
tra che questa pjtra esser condotta (ino nel cenerario , 
per quindi palaste a travetto del combustibile , e p.'scia 
sguiuaie, appena rarefatta e fuori della som- 

miti della gola. Ora , in tal' attitudine , \>- •• si comprende 
che a misura che la caviti infetta ai vuota di aria mefi- 
tica {incominciando dagli tirati interiori) dovranno i suc- 
cessivi e supt'stanti di mano in mano abbassarsi , per es- 
sere ingujati o aspirati anch'essi in Siiti I modo dall i bocca 
del tubo: il quii giuoco continuandosi e rinnovell-odoii 
sii ogni istante, verri beu pretto il momento in roi la ca- 
vile resterà vuotata di tutta l'aria mefìtica,e ripiena m tua 
vere di aria esterna e salubre, la quale ci ti precipiterà di 
roano in mano olia l'altra fugata sparisce. 

Io un tal me/m consiglili, come il miglior ventila- 
tore, per bonifiiari l'aria viziata dì luoghi profondi, o 
che sarebbe difficile dì purificare altrimenti, senza l'im- 
piego di un tempo più o men lungo, qual ti è quello che 
è d' uopo di aspettare tenendo aperte le Lipide eo. di quei 
siti sotterranei , all'oggetto di metterne I' interno in co- 
munir/azione coli' aria esterna e superincombante. Ma 
nel caso di dover porgere aita a qualche disgraziato, che, 
incautamente penetratovi, ci fusse rimasto asfittico, meglio 
è allora di afferrarlo cogl'uncini, por ri tra me lo il yiu iol- 
Tasdbi. Troll, iti Pai. • CnUrawat. V- II. 14 



lecitamente che sia possihile. (V- por gli altri soccor.i dj 
iipprestarglisi pag. iq5 e aeg.)- 



PATOII HALLI MIMI ClLCARSt , MtDIiXTX * BBXMT* li 
CiL<]IMZIOXX , BELLI BlDOZIQXt I FUStOH* DEI BKTALU IO. 

Incombe alla M«Uci oa sanitaria, o alla Polida mcdira 
d'invigilare «ali esercì» a dell'arti e dei mestimi, e di pren- 
dere in esame i danni e la malefica influenza di alcuni 
fra questi sulla pubblica salute. 

La cottura e preparazione della calci..» .n appo.ìte 
fornaci, la ridanone di ale-ini ninfali, la fusione di al- 
tri la li. • • •- i • > e r. i. ■ dei metalli operata 
io grandi forili, merce I' azione ria Q ila del calorico s del 
carbone ee. sono operazioni tutte. cui dovrebbe essere 
impedito l'eserc ino «elle città, ..d in altri luugbi aiutati 
da una riunioni' di molte persone, non per il eo'o inco- 
modo cho arrecar piissimo, sia col fumo, sia col cattivo u- 
dure, calore ec. , ma soprattutto in riguardo dui prodom 
gisosi deleteri che ne emanano, come risultato indispen- 
sabile ed inerente alla natma d-ll'oporasiane stes.a. Tali 
emanazioni sono per la massima parto costituiti: di gaz a- 
eido carbonico, di ossido di urbano, gas idrogeno carbo- 
nato, vapori di zolfo ec. i quali fluidi se nell'aria non 
possono liberamente sfogare (cme uppuato avverrebbe 
quando in gran copia emanassero dentro un'angusto e 
profondo cortile , in qualche vicolo , od in altro mal'aa- 
reato sito ) possono bai»! boi prendere ed uccidere le per- 
aone delle attigue caso , penetrando nelle stame per lo 
porte e finestre. 

E della possibil contingenza di disastri prodotti da 
questo slf6=e cause abbiamo la prova nel fallo ripoiUiu 
Ha Fodere, il quale ci dice, elio appunto d i gai acido car- 
bonico svolto nella calcina/Jone delle pietre calcaree, ope- 
ro ta in lusso di una casa, restarono in Marsilìa offese 
in una notte 7 persone; delle quali solo dui; poterono sal- 
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tarsi, essendoti trovate l'altre asfissiate o già morte sii 
li; scale o per le stanze, e tutte in allo di ftiggire- 

Soccorsi v. pag. ig5. 



folla ili pennino, che ai trovano rinchiusi- in 
spazio , <IÌ cui 1' nmbicnte tìtm reso pili o 
meno mefitico dalla stessa loro respiratone, vedonsene ca- 
dete io sincope, o divenite asfittiche soltanto un piccolo 
numero, benché in quell'uria tutte quante siami immer- 
se. Lo elio porterebbe ad ammettere rbe non rutti gl'indi— 
vi (luì SODO egualmente sensibili al gai acido carbonico ec., 
ma clie ne Sono in diverso modo o in vario grado impressio- 
nabili Secondo l'età, la costituzione, il temperamento, e la 
maniera di s ■■mire ; la qnale , oltre ai esser diverta nei 
diversi individui, è eziandio variabile nuli . ■ lei so soggetto, 
a seconda dello Stato di sua saluta, o del grado di ecciCa- 
mento rlie possedè. 

Fui miggeite elio altri a riaeotir gli effetti dell'aria 
rida tu per le riuso già indicate sono le donne gravida , 
le laminile ebe si a*vicioano alla pubertà, i cachettici, i 
■olotudinarj e simili, lo ho fatto su me medesimo qnett't- 
stessa .issB'vazion non potendo in Maio ili ■ . ■nva'rSLenza 
far uso di Un laieg .10 con poca brace scesa per riscaldarmi, 
senza restarne malamente impressionati), e incomodato per 
modo da doverlo da me allontanare; do cecche alle esala- 
zioni dei la brace, iti quello stesso sito, io mi sentiva indif- 
ferente, quando ern in perfetto stato Hi salute. Cosi pure 
vedonsi alcune donne essere incomodai» , mentre san gra- 
vide , da un'aria Viziata dalla moltitudine, senza che Io 
■uno punto fuori del tempo della gestazione. 
Soccer ti. 



Egli è assai agevole di lai rinvenne le persone ri- 



mascè asFiesijte, sotto l'azione della già mentovale caiue, 
nolo bastando il più delle volte di ritirarle dal luogo me- 
fìtico, e di espilile all'aria aperta. Se ne giacciane le vesti, 
sf'appreisa olle Igro narici qualche grato udore, le ne ba- 
gnino le. tempie eoo aceto forte; e rinvenute, in ne ri- 
storano le languide forze culi qualche sorso di un'acqua 
cordiale^ o d'una bevanda leggermente spiritosa. [V. per il 
rimanente dei toccarsi curativi pag. ig5 e seg.J 



li. Asfissia prodotta da gì» che sotto il hesdl- 




Ciascuno dei fluidi aeriformi, che siamo ora per in- 
dicare, ha un suo peculiar modo d'agire sull' organo pol- 
monare : tutti però, cbi più chi meno, disturbano la respi- 
razione ; e micidiali e soffocanti, come sono per se stessi , 
non solo uccidono quando Tengono respirati soli , ma si 
rendono intollerabili e deleterj anche allorquando trovansì 
mescolati, in una certa tal qnal proporzione , coil'aria co- 
mune o fra le molecole di essa interposti. 

>. Ext»t*tOBI OSI FDSII BtXI O BOTTI»! , m:EE LÀ- 

xsias , rOenE , m CLOjaaz , mi Limili sa. Varj fluidi 
gasosi, e tutti pestiferi, ed eminentemente deleteri, si svol- 
gono dagli escrementi abbandonati alla putrefazione. Tali 
in specie sono il gai epatica e 1' idrosolfato » sotto-carbo- 

Il gas epatico a idrogeno solforato , detto anche gas 
acido idrosolforUo , o tolfo-idrico , ha un odore somma- 
mente disaggradevole, e somigliante a quello delle uova 
infracidile e putrefatte; ne basta piccolissima quantità, 
i-urne per e=. mi pollice cubico, per appestale 1' aria di 
una stanza. È di sapore astringente, amaro, sgradevole; 
è inroloro , di un peso specifico alquanto maggiore di 
quello dell'aria, e brucia con fiamma azzurrognola , pro- 
ducendo acido solforoso, alloiacbè .'infiamma con una fiac- 
cola o colla scintilli elettrica in contatto dell'aria: Si scio- 
glie c si condensa nell'alcool, ma specialmente nell'arqua 
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fredda , cui comunica In tua proprietà forni nudane la cosi 
eletta acqua epatica o solforosa ; annerisce i metalli bian- 
chì come l'argento, lo stagno; e più che mai la biac- 
ca, il tal di Saturno, e molli altri tali, come il tabY- 
mata corrosivo oc. precipitandone in nero le soluzioni 
respet rive per formarne dei solfuri, del pari che precipita 
in giallo arancione la soluzione di tartaro emetico- Il gas 
idrogena solforato è decomposto nell'istante dal cloro, 
dall' iodio , e dal bromo , coi quali corpi forma dogi' idra- 
cidi; ed è pure condensato e decomposto dall'arido sol- 
foroso , purché vi sia presenza di umidita o di vapori 
acquosi. 

Il gas idrogeno Solforato ti genera anrhe nei grossi 
intestini degl'animali, o in quelli dell'uomo Soprattutto, 

Svolgesi pure dall'acque solfuree o epatiche si natu- 
rali che artificiali, ed è spesso il prodotto di decomposi- 
zioni chimiche, operate cogl'acidi sui solfuri idrogenati ec. 
Così per et. abbondevole è la quantità del gas idrogeno 
solforalo ' he ai sviluppa dui solfuri di potassio , di sodio, 
di Imi io, il: ralcio ec. sciolti nell'acque, (V- Voi. 1. pag. 
quando vi si f. uno cadere sopra degli acidi, e quando con 
qoetti si precipita il coti detto zolfo durilo d'antimonio oc. 

Cli effetti del predati.! gas tull'economia animale sono 
non meno pronti che deleteri. Si vuole da Dupuytren e 
Theoaid che Un verdone peri», a, allorcbé è posto a resp. • 
tare in iSuo pollai rubici d'aria atroosler.ca , mescolata 
Dan un solo pollice cubico «li gai idrogeno sol/oralo: che 

l'arte del suo volume, un cavallo quaodo vi se ne con- 
tiene la dugento cinquantesima parre. Cliaussier ha os- 
servato che il predetto gat cagiona morto agli animali, an- 
corché ispirato non sia per le nari o per la hocca , ma 
«emplicemente assorbito per la boccucce inalanti della su- 
fi difatti, se s' introduce in una tossica di bove, aperta 
nel fondo, un piccolo coniglio , lasciandone fuori la testa , 
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e quindi ai attaccano al suo rullo i bordi della vessica, per 
mezzo di un' empiastro agglutinaci vo, »erv« rlj mutar d'a- 
ria la vessica dal suo orifizio , fi di riempirla dipoi di gas 
idrogeno solforato, mediante iuta chiavutta, perchè l' ani- 
mile in c.ipo a i5 o M minuti seo muori. 

Del pari let.de è il gas idrogeno solforato allorché 
venga iniettato, anclie in poche bolle, entro il sistema 
sanguigno. 

Cautele e soccorsi. 

I preiidj da usarsi lomi quelli stessi che abbiamo 
altrove indicato, ma a nulla varranno se non vengono «il- 
lecitamente amministrati. Per la tv spi. diurne Brtifniale, si 
preferii* ail'aiia aimosfoma pura quella, cui sìa tiara 
mescolata piccola quantità ili gai oloru. Prucuribi prima 
di tutto di allontanar l'asfUbu dal ano della disgrazia, 
recandolo io aria pura e bbeia. E piacerai poi di u'io.- 
tirn rhe, in sotorrere colali rlisg aliati, ileesi porre miggiur 
cnra ne! vuotare gli organi respiratori del gai deleterio 
rimastovi, che nel l 'introdurvi dell'aria pura o del gai ojjì- 
geno(v. pag. 197). Tre persone, essendo penetrate in una 
latrina di recente vuotata, vi erano rimante asfìttiche: Ne 
furono tuato ritirate, per e»er portate dal merci to degl'in- 
nocenti, ov'era aicaduta la disgrazia, fino all' Hotel -Die a 
di Parigi. Due moriruiio Strada facendo, e i'aliro vi giunta 
cosi debole, che non poteva alzare un braccio. Gli fu fatto 
ispirare del gis ossigeno, sotto l'azione del quale parve ria- 
nimarli ; ma tosto ricadde , e spirò. Il prof. Thenard , da 
cui ho attinto quest'istoria, riflette assai oppoituiiamen:u 
che se, invece di puro uesigeno , gli fosse stato fatto ispi- 
rare tal gas 0 pur dell'aria atmosferica, mescolati oou una 
piccolissima quantità di gai cloro, quello sventurato sa- 
rebbe probabilmente rimasto in vita. Farmi questa conget- 
tura essere molto ben fondata, ed io pure così la penso. 

Ho creduto bene di dedurre a notizia di ognuno qua- 
tto fatto, perché riconosciuta l'inefficacia del puro Ossigeno 
in casi di questa sorta, si tenti di decomporre il gas dele- 
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terio rimasto ancora nella vie aerte, spingendovi dell' aria 
mista con poche bolle di cloro. 

E per verità nessun corpo è più atto e più pronto 
dal cloro, per neutralizzare o scomporre l'idrogena solfo- 
rato, avuto riguardo all' enerva, Con cui il divisato prin- 
cipio luglio l'iHrogenO ai composti sì gasosi elio liquidi ec, 
in qualunque eombi„azione chimica lo ritengano- Al qnal 
proposito io reputo di dover qui avvertire ai giovani Chi- 
mici, che d.ilfffl! idrogeno solforato ai guardino, e dall'of- 
fese di esso si premuniscano, i.llora specialmente che, in La- 
boratori i in lìti angusti e chimi, uni. copiosa evoluzione 
di questo gas eglino promuovono nelle loro operazioni. 
Giova pertanto di far sì, che, si multane amen te all'evolu- 
zione dell «iranno solforalo, si svolga pnre del cloro, onde 
i due gas assumendo, uell ' incontrarsi, altro modo di esi- 
stere , postano elidersi : Se pure non eì creda meglio fatto, 
come dai più circospetti si pratica, di guidare il gas idro- 
geno solforalo di roano in mano che si svolge, 0 fuori di 
una finestra, per mesco di un tubo che ne traversi la ve- 
trata , o dentro il cinerario di Un Tornello , perchè, tra- 
versando per i carboni ardenti, si abbrnci , e si decom- 
ponga (I). 

Idrosolfato d'ammonita garoso. (V. Spirito o liquore 
fumante di Boyle Voi. I. png. *4o). Esìo ritiene l'odoro 
e glhnltri caratteri , che proprj sono dei suoi componenti 
(acido idroiolforico e ammoniaca): se non che quest'ulti- 
ma rendesi all' odore più manifesta del primo. 

Possono ottenersi artificialmente le stesse emanazioni 
d' idrosolfato d' ammoniaca, esponendo ad un furie calorn 
un miscuglio di zolfo e di esle 



et», n.eo.ii ponendo con .e. iimclMieo un. r^g-.id.voli. jMStrt» ai 
.oiruro di b..io, -fine mirtillo d. Uni. r T.l qu.ntitk di Idrogetto 
solforalo, dio il [.limo mo.imtnto d'iipìruion. «mi» nn.no, » precipiti 
t..oiorti.o . la». E S li c.dde n« buoni sorta coli. M«. Ttrio 11 pori, 
drl Libontoris , dond. rittndo su» rimo.io, . poco . f"*> ™«™ 
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Per quanto le emanazioni delle latrine, sfogando in 
aria aperta o in recinti aerati e vinti , non rendano l'aria 
inquinata a segno da produrre asfissia , pur tuttavia di- 
spongono e preparano il corpo a varie infermità, e Varj 
organi di preferenza affliggono. Dell'idrosolfato e sotto-car- 
bouato d' ammoniaca (v. più sotto) che in copia emanano 
dai pisciatoj , dalle cloache ec. provengono spesso le oftal- 
mie croniche, ed altri malori in coloro, che a quelli eftlnvj 
si espongono, o elio nell' aria da essi contaminata alquanto 
tempo soggiornano (t). 

Soccorri v. pag. ai4- 

Carhonato d'ammoniaca gasato. Esala come si è detto 
dalle orine e dalle materie fecali ec. abbandonate alla pu- 
trefazione (a) : e lo si ottiene anche artific a'mt^iite , trat- 
tando col calore un miscuglio di sai ammoniaco e car- 
bonato di potassa o di calce (V. Sai volatila di corno di 
Cervio Voi. I, pag. 59). 

Soccorsi v. rjag. 314. 

a. Ama vjt.hia baclì mAfAMom un sipOLCti xo. 

Presso il cai ioli (-ionio ai doleva in passato deporre le spo- 
glie mortali dei fedeli nei pubblici templi: E ravvicinare 
il proprio corpo a Dio , dopo avergli reso lo spirito , era 
per verità atto religioso e santo. Ma le conseguenza che 
ne derivarono resero la gente più saggia, facendoti che 
quasi ovunque a poco a poco si deviasse da cosiffatta per- 
niciosa pratica, per cui le chiese erano parte addiveniate 
e parte addiventavauo tinte sentine di putride inalazioni. 

Ora, che tale addivenisse la casa di Din era cosa inde- 
cente troppo , e vituperevole al tempo stesso : ma casa 
il'otaiione qual' essa è, ognuno avvisò che mantener si 

(1) V. 1" aureo Trattilo del Reinizzim noitro Dt mori/i artificiati 
Diatriba Cip. XIII. Di morbi. Forieri 0 rum. Vi-uet. Ali. 1741. 

cintigli chimici, « 1* f talli proprietà doliteli! dell'immolimeli liquidi 
o «nette* (V. Aioli vaiatili Voi. I. p.g. 56). 
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dovesse sempra atta a raccogliere nel suo «eoa i Meli 
congregati , sènza rischio della loro saltile : E dietra ciò 
l'istituzione sanissima dei cimiteli e dei campi santi, per 
dar sepoltura ai defonti in aria aperta ed in appropriati 
«iti , onde ai superstiti non venisse danno o incomodo. 

Allorché vigeva il costume di seppellire i morti in 
hiirhe, o in sepolcri «carati nel suolo delle chiese (l) un 
grandissimo fetore, specialmente nella stagione estiva, 
si esulava, da renderne l'aria più o meno pestifera; uè 
meno mefitica essa era , dopo averne mascherato il fetido 
odore col fumo dell'incenso, che in tempo delle oblazioni 
si spargeva: Quindi vie più insopportabile addiveniva la 
puzza, all'occasione di schiudere le sepolture per discen- 
dervi nuovi cadaveri; nò vi può essere chiusura che ba- 
sti , o che impermeabile sia ai pestiferi effluvi, ■ quali , da 
un'ammasso di carni infracidile si svolgono, allora special- 
mente che, rarefatti per calure gradatamente crescente , 
ranno acquistando sempre maggior tensione. 

E se per grave morbo epidemico, da cui la popola- 
zione di un distretto, di una città, di un borgo venisse 
percosso , il numero dei morti frcevasi maggior del con- 
sueto, bene spesso accadeva clic nello chiese si dovessero 
sospendere le prnjiri /.iasioni e tutti i divini uftì'j. Nè mi- 
nori erano gì' inconvenienti ed i periroli, allorché le semi- 
putride e non ancora scarnite ossa dai sepolcri già ripieni 

«poi ero ganiili.io, ore >i cmi adirino i ioli cadaveri delta mpattiva 
famiglio* me i corpi morii dell* plebi il cor. food ermo, e li ammaMB- 
'«» gl' n°i "«gì' "Itri, in urta memi buca o lepoltura. Non coi) pari 
•i facava noi primi tempi dell' era ariitkw, poich* al ioli corpi dei 

anche 1* antica Berna non accordava le non alle vergini Voltali, e 
agi 1 Imperatori. E tanlo era il riguardo avuto alla lalubritl dell' ari. 
iti ogni lito, eie, anche por ardere i cedareri fuori della citti, Itatiiilo 
era per legge delle dodici Tayole , non poloni erigere il ro>o >e non 

dio. Die per alitar I" incoinolo del fetore prodotto dalla MOabutisaa 
fatta troppo d'appreuo. 
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era d'uopo di rimuovere , onde far posto a nuovi c.idn- 

Coeì avvenne nella Cattedrale di Bigione nel 1773 : e 
fu allora che , per correggere e bonificar quell'aria cor- 
roda e mefitica, venne per la prima volta impiegato da 
Guyton Morveau, il vapore di acido muriatico 0 idro- 
clorico. 

Il mestiere dì beccamorti era, men d'un secolo fi, non 
siilo il più ributtante, ma il più pericoloso; e ben pochi 
erano che .volessero 0 potassero dedicar»! a quest'opra, per 
quanto misericordiosa sia. 

Un' intiero capitolo il Ramanini consacra alla descri- 
zione deì perìcoli e dei mali cui van soggetti i ber chini ; 
rispetto ai quali ei così si esprime " pernici .itibns morbia 
3, ohnoxii sunt, potissimum vero maligni* febribos , re- 
„ pentinae morti, cachexiae , hydropisì , cntharris suSo- 
„ cativis, aliisque gravissimis morbi* ; sic illis semper oa- 
„ daverusa facies et luridns adspectus , ut, qni cito ratio- 
„ nes curo Orco inire soleant „ (1). 

Lode pertanto diasi a quelle savissime leggi, da illu- 
minati Principi emanate, all'oggetto d'interdire il seppel- 
limento di cadaveri (gli uni sugli altri ammaliati) entro le 
chiese: Ed è pur questo uno dei tanti miglioramenti e be- 
nefizi, che il nostro paese ripete dall' ottimo suo Principe 
Leopoldo I. 

Sacconi v. pag. 214. 

i composti che ne resultano; che è quanto dire dovetti 
ammettere diverse specie di yas idrogeno carbonato. 

(i) V. il ino Trtt. più »olt* cit. C»p. XVII Oi VttpiUanum 
moriij. Alle ftbbri miligut 0 tifoidi vinno pur lojg.tli i dittinoti 
nn.looiidi e i cultoii d'untloaiit, t cagione delle fetide eminiiiom dei 
cailtveri letali, ipec iti monte Belli stagioni rttiie. 
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Gas idrogeno protocarbonato o gas idrogeno carburiate 
al minimum. (Carburo tetraidriro ) (i). Questo fluida ne- 
riforme è incolori' di un peso specif. ss 0,558; e mescolato 
con aria atmosferica, u con gai ossigeno, in certe dato pro- 
porzioni brucia e detuona , allorché vi ti avvicina una 
fiaccola ardente od un corpo in ignizione. Generai! spon - 
latteamente nei fondi limacciosi dei pantani . ove ni pu- 
trefecero delle sostanze organiche, nel fondo delle va- 
sche ove furono lavati panni sporchi, a si depositarono 
altro immondizie , nei fusai presso le strade, ove colarono 
e sì trattennero escrementi d'animali; Lo si vede in tati 
luoghi scoppiare in bulle lilla superficie dell'acqua, e cuti 
emanare in seno all' aria. Serve di agitare il fondo di 
quelle acque morte o stagnanti , perchè 1' evoluzione in 
bolle alla superficie del liquido si faccia copiosa. 

É poi comunissimo il gaj idrogeno protocarbonato nelle 
in ni ere di carbon fossile. Emana da screpolature o fen- 
diture incontrate, o apertesi nell'interno delle gallerìe dello 
miniere medesime : m.i benché l'opinsa ne sia la scaturi- 
gine, pur non ostante resta mescolato con tanta e tal 
quantità d'mia atmosfeiira, che ben difficilmente pui por- 
tare asfissia a quegli operai, che per molte Ore del giorno 
stanno occupati in quei cupi e profondi sotteranei. Altri 
pericoli bensì, e molto più gravi , quei disgraziati incon- 
trano, quando colaggiù discendono con fiaccole o Con al- 
tri lumi accesi. Il gai idrog. protocarbonato, che mescolato 
si è coli' aria atmosferica contenuta nelle gallerie, si ac- 
cende nell'istante e cagiona esplosioni violentissime. Ma 
ciò che vi ha di peggio si è, che da un momento all' al- 
tro quel gas erompe adii, e nelle gallerie facendosi strada, 
quei disgraziati lavoranti hau la morte alle spalla quando 
meli se l'aspettano. (V. Class. VII. Ord. II. Geo. 3). 

Ripari e preservativi. 

Dove quel gas siasi sviluppato e raccolto, o dove si 



(.) Catì vita chi-n.to d> B.r>.Ii„., ™,.„r™dolo coturno di 4. 
fmpin. d' iiiregtno con ,. sola propini, di cirbono. 



tema che da un momento a un' nitro potn svolgersi , si 
potrà impunemente discendere e illuminare i proprj pasti, 
facendo uio della eoe! delta Lanterna di Sicurezza: ed ogni 
sinistro accidente è prevenuto quando colaggiù si penetri 
con tale istrumento. Le fitte maglie di filo metallico ondo 
è formato il tessuto, che cinge la fiaccola della ridetta lan- 
terna, fan sì die solamente quella piccola atmosfera di gai 
detonante, che trovasi contenuta nel suo interno, v.ida 
soggetta a combustione; mentre non potendosi l'accen- 
sione comunicare o propagate al di fuori delle pareti me- 
talliche della lanterna di sicurezza {<) non altro inconve- 
niente t'iniontra, che qur-llo di vedersi estinguere il 
lume fia le mani. 

Gas idrogeno dento carbonato. (Gas lìght o gas illu- 
minante , gas olefico od oleofacente ) (a). Fesa poco meno 
che l'aria atmosferica, in contatto della quale si accen- 
de , e brucia con Gamma ancor più splendente di quella 
di una fiaccola a cera o a ol o. Mescolata col triplo del 

(i) Spiigui quMto btUi»iii.o • oorio» fooemono coli' inMtlfn, 

frodale pM modo, eh. obbligato tim li eitiugueni, udì» ivor rompo n* 
fori, di samnnlen 1 '.cerni 0 no "d •louna ponioiM del miicuglio .tmo- 
■ fcrico cho trovili «1 di fuori dilli IonHr/10, > eht talvolta ri«-pi« 
1* infiori crii, di quello profonda e .mpio gilJene. Qu.it. ipiog.rion. 
Iti in luogo di dimoi ini io no di fino, dopo lo bello «iperionio iitituito 
di Sii H. D.vy lui potere calorifica dell* fi.mm.j eipolienio cho lo 

or. .bhi.mo frollato. Uu ritrosia di um. impuri»» formi uno d,i 
più gran moli ili. cabriti del Chimico ingioi. . .ego. un' opoe. 
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tuo volume di gas ossigeno d^tuona , all' appressarvi .li 
una Buccola, e con lai* esplodono elio non vi ha recipiente 
metallico , per quanto resistente sia , che non ne rimanga 
fracassato o schiantato. 

Svolgesì distillando il carbon fossile, donde lo li 
ottenne e tuttavia si ottiene in Inghilterra, e in altre 
contrade, per valersene nell'illuminazione. Oggi però si 
pratica di ricavarlo dall'olio di pesce: o da altre materie 
grasse, che si decompongono facendole cadere a gocce sul 
ferro infuocato a rosso. Nei laburatorj dei Chimici si pre- 
para decomponendo 1' alcool , mercé l'aliane riunita del- 
l'acido solforico e del calorico. 

4< G*a Clono. Era in passato chiamato gai acido mit~ 
riatico ossigenato , a gas oijiomu'ìatico, nella supposizione 
che fosse un corpo competo. Questo fluido ha un leggero 
colore verdastro, ed un paso specifico — 3 >47> rimpiccoli- 
sce la fiaccola di una candela iiceesa , rendendola rossa o 
quindi estinguendola : Spiega poi si grand' affiniti per 
1' idrogeno, che facilmente lo toglie a varj composti si 
naturili che artefatti ( v. pag. ai5), non escluse le so- 
stanze di provenienza organico, le quali scolor. i (V. Voi. 1. 
p.ig. 76). Ispirato che sia, sebbene in piccola quantità, 
induce spasmo e costrizione olla gola, e quindi ancho soffo- 
cazione e morte ; con quest'i di peggio i he gli animali ri- 
mastine asfissiati , o soffocati , difficilmeute risorgono. 

Qnesto gas, che è un ottimo correttivo del mefitismo 
dell'aria , ed il disinfettante per eccellenza, laddove siano 
fetide e putride esalazioni , puft dagli animali tollerarsi 

modica quantità, com' avviene quando spontaneamente e 
lentamente emana dai cloruri ternarj di calco 0 di soda; 
ina non più allorché da questi sviluppati per 1* affusione 
■legli acidi minerali potenti , od è abbondantemente evolto 
alla maniera di Guyton Morveau. 

E di qui é che sarebbe: ben fatto che, nella disinfu- 
/.loue degli spedali, dei laszereiti , delle prigioni, delle Ben- 



ti ne dei ruscelli ec. s'impiegassero i ridetti cloniri alcalini 
a preferenza del soffumigio Guytoniano , die cotanto mal 
si tollera specialmente dai tosaiculoii , dagli asmatici ec. 

Le pe rione, che ai sono trovale esposte reiteratamente 
a dell" emanazioni troppo forti di fias dora, rengono at- 
taccate da tolse secca , e da questa molestate per lunga 
tempo (i). 

Odorato un tal gag incantamento produca un frizzore 
insopportabile nei seni frontali, e in tutte le altre in- 
terne carità dell'olfatto; nelle cui membrane risvegliasi 
un' infiammazione più o meno estesa , che dà luogo ad 
ostinata e dolorosa corizza. 

Soccorsi. 

Qualora fosse ciò- accaduto laddove, operando con poca 
perizia la disinfezione dell' aria , o per qualche ultra acci- 
dentalità , fosse l'atmosfera rimasta condita da eccessiva 
quantità di gai cloro, è d'uopo di l'uggirne frettolosa- 
mente. Giova dipoi, per alleviare il senso di costrizione, 
che si prora negli organi respiratori, di passare in vici- 
nanza del volto un fazzoletto, su cui siami fitte cadere 

a fine di festare immersi in una atmosfera di gas ammo- 
niaco , il quale serve al cloro di Correttivo , e di neutra- 
lizzante. Giurano dipoi le bevande mucillaginose, le emul- 
sioni e simili i una dieta parca , e l'assoluta astinenza dal 
rino, fino a che non sia superila e vinta l'irritazione nelle 

5. Gai dzbtqihdo d' azoto, detto anche ossido nitri- 
co e gai nitroso. Si prepara dai Cliimici , decomponendo 

(■) Oggi eke nelle fabbriche di cordi di budello, MIT imbianchi- 
mento del perito delle cert. , dei tenuti di cuupl e oi lino, nella, di- 
linletiwe dell' ■ili inquiniti dille ejal.iioni delle innondili», dil- 
l'illto e dall'uiuur Ireipirabilo di penane lì ■nnnlUto ebe ime, ti f« 
o>° ••inuiiaia del tal eloro, li pOHOno con mini Faciliti in«ontrire i 
■Nicoli * |T incorno» ien ti gii enunci. IL. 
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talli È in col oro , non acida, ma inetto alla combustione 
c alla respirazione, e di un peso speeif. — 1,039. 

Questo gas ha Ja particolarità di non conservarsi, qua- 
I* Mio era, se non è auttratto dal contatto dall'atmosfera, 

0 se guidato e ricevuto noti sia in vasi contenenti altri 
fluidi aeriformi , come p. es- ripieni di gas idrogeno , di 
gas aiolo ec. Appena viene messo in contatto coli' atmo- 
sfera , ne invola 1' ossigeno ; e appmprianduse'o , rendesi 
visìbile, trasformasi cioè in vapori rossi rutilanti di acido 
nitroso: per la qua) sua tendenza o proprietà è uno dai 
gai più pericolosi che si conosca. 

Soccorsi. (V.tI. .incili stersi nronnsti più sotto 
per 1' nciilo nitroso). 

6. Gas acido xitxOsO. Emanazioni vaporose di quo- 
Bt' acido produronsì in copia, all' orcasio'ie di operare la 
spartizione dell' argnnto dall'oro, col mezzo dell' acido ni- 
trico , nella distillazione dell'acqua forti', nel distogliere 

1 metalli preziosi nell'acqua regia ec. E ciò non percliè 
vero acido nìlroio si svolga dall'acido nitrico die si scom- 
pone , ma perchè sollevandosi del gas deutoisido d azoto, 
bentosto questo si trasforma in acido nitroso a spese del- 
l' ossìgeno che incontra poli' atmosfera { V. più sop.). Di 
vapori nitrosi inquinata * dunque l'aria delle officine ove 
si eseguiscono le operazioni anzidette, non che altre si- 
mili, se specialmente mal ventilato ed angusto siane il 
locale, e non munito di quei ripari , che la Fisica e la 
Chimica suggeriscono per fare avolar via, 0 per neutraliz- 
zare le già divisate acide emanazioni, che cotanto offen- 
dono la respirazione degli operai, 0 delle persone che vi si 
trovano esposte. Lo sputo sanguigno , le tossi , i catarri , e 
la tise polmonare sono le infermità che tengono dietro alla 
ispirazione ripetuta di un'aria inquinata dal predetto gas. 

Soccorsi. 

Giova di versar dell'ammoniaca caustici qua e là sul 
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suolo , tulle parati ec. del Laboratorio tu i banchi , qua- 
lora l'ambiente sia rimasto fortemente condito dai vapori 
dall'acido nitrato. V.ene poi raccomandato l'uso del latte, 
dello bibite gommoso, e simili, a chi respirato abbia uu 'atmo- 
sfera attosiiiata dagli anzidetti vapori nitrosi. 

7. Gai acibo solfoxoso. (Spirito di zolfo). 9e n'esala dai 
vulcani, e dalle zolfiere, producesi In copia nello fabbriche 
d'ae. solforico, nella disti Ila rio ne e purificazione dello zol- 
fo, e specialmente nel sublimarlo 0 nel ridurlo in fiori, e si 
forma ogniqualvolta si abbrucia lo zolfo per l'uso delle 
arti, sin per imbiancare la paglia da cappelli, o la «età, sia 
perzolfutare i vini e simili. É poi assolutamente puro, e 
per conseguenza più offensivo, quello che dal Chimico si 
svolge per la decomponi; io ne dell' acido solforico operata 
dallo sostanze organiche, dal mercurio, dal rame eo. , 
quando nell'acido predetto fannosi bollire. 

Il gai acido lotforoio ha l'odore dello zolfo che ab- 
brucia, è incoloro, e di un peso specif. = s,a5 (1). È fa- 
cilmente assorbito dall'acqua, e più che mai dall'alcool. 
Agisce potentemente sugli organi respiratorj , producendo 
stringimento di gola, tosse e dispnea. Ispirato die sta 
con gran quantità di aria atmosferica, e per pochi istanti, 
promuove, dopo aver prodotto i sintomi surriferiti, un ab- 
bondante secrezione di mucco nel!' aspara arteria e nei 
bronchi. 

Soccorsi v. pag. aa3. 

8. Gai ciAsoaztro. Ottiensi nei Laboratori dei Chi- 
mici. È dotato di odor forte penetrante e tale da produr 
prurito nell'interno dello narici, e da offendere gli occhi. 
Non si decompone per il colore , ma prende fuoco bru- 



pnuioi», mi * conci bile a fluid in cibila HItO l'aiiuna riuniti ili una 
pmion. di 4 o 5 itmoifiTo , e di uni lampaiatuia di alquanti gradi 
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ciandu con Gamma azzurro-rossastra , a producondo esplo- 
sione. È sgorbilo dall'acqua, ed ancor meglio dall'alcool, 
e si scioglie nelt' etere solforico. 

Non >Ì conosce la Sua vera azione sull'economia ani- 
male , ma vì hanno multi dati per crederlo deleterio. 

9. Gas iPHoceso rotrOFAXO. Questa combinazione 
dell' idrogeno col fosforo pad iarsi dal Chimico in diverso 
proporzioni. Dna fra quirite, detta anche /oi/uro triidrico 
e un gas idrogeno per fosforato che spontaneamente s' in- 
fiamma, lasciando dietro di se una cotona od un cerchio di 
fumo, quando si fa scoppiare in bolle sulla superficie del- 
l' acqua 0 del mercurio. Depone del fosforo, e perde la 
proprietà d'infiammarsi spontaneamente in contatto del- 
l'aria, quando è stato esposto «Ha luce solare (ij, infettando 
1' aria col suo odore ; brucia però sempre con fiamma bril- 
lante , e spandendo l'odore del fosforo, e mescolato col» 
1' aria detuona allorché vi li approsiima un lume. 

Non con.lure a conseguenze pericolose , a meno che 
1' ambiente non ne sia condito di troppo. 

IO GiS 1BB0GXBO JHHX1JTO O MUSICATO. ( A 1 te Ili u ro 

triidico di Bereelius). Ha un'odore fetidissimo msoppor- 
tabile, ed un peso speeif. = 1,695. Non ha proprietà 
aride, e non è nssorhito dall'acqua quand'essa sia ben 
privata d' aria ; si accendo dai corpi in ignizione in con- 
tatto dell'aria atmosferica, e brucia con detonazioni». 
Mantiensi permanentemente gasoso alla temp. ordinaria 
dell'atmosfera, ma si condensa a si fluidifica esposto che 
sia ad un freddo di 4° g r ' C. aotto - ,eT0 : e co *> micidia- 
le che uccide senza riparo, quand'anche per un decimo 
solo esso venga sparso nell'atmosfera che si respira. 

Alcnni Chimici, cui venne fatto d'ispirare qualche pic- 
colissima porzione di gai idrogeno arsenicato, in occaiiunc 
di prepararlo (ed è quasi irapossihile che qualche porzione 



(1) Coii con-wtui ir. gai idrogeno pnto-fafonlo. 
T i ri 11 ai. Trai. <M Vtì. « Centrami. V. II. i5 



nati ns «eappi Fuori dagli apparecchi) furono travagliati 
da ansietà, vertigini, nausee, e vomiti con costipazioni di 
ventre le più ostinate. A questo gai dovette lo ifortunato 
Geheleu la ma marte. Egli «tara studiando le proprietà 
•li quel gas insieme con Rhuland nel Luglio i8i5, quan- 
do per poco iipiratone ingiem coli' aria , venne assalito in 
capo ad un'ora da ostinati e violenti vomiti,', e dopo novo 
giorni di crudeli ambasce spirò. 
Soccorsi e cautele- 

Essendo avvenuto di respirar coli' aria qualche pic- 
colissima pontone del predetto gal , giovano i lenitivi , 
l'infuso di the assai caldo, e l'acqua epatica bevuto a 
piccoli sorsi- Ma 1' espediente migliore si è dì abbando- 
nare il lavoro, e di fuggir subito dal Laboratorio, appena 
il gai idrogeno arsenicato col suo fetido odore si fa sen- 
tire. Tale è il consiglio che io suggerisco a chi questo gai 
vuol procurarsi , e le proprietà studiarne. 

il. Gii iDKOamao ixlxsiato. Ha un odore molto so- 
migliante a quello del gas idrogeno solforato ; sì condensa 
nell'acqua, cui comunica un colore epatico, e penetra 
anche i corpi porosi, e specialmente quelli di provenienza 
organica. É sommamente offensivo per gli organi della re- 
spirazione , ed irrita fortemente gli occhi. 

Cautele. V. più sopra Gae idrog. srsenic. 

■a. Gii acido PLOOBQBico. È trasparente , e senM co- 
lore: ma lasciato sfogare noli' aria produce un fumo estre- 

Caulele. V. più sopra Gas idrog. arscnic. 

i3. Gii àvido rLHQRico-siLiciTO. È incoloro, di odor 
particolare soffocante. 

Cautele. V. più eopra Gas idrog. arscnic. 

Per i gas idrojluorìco o idrofiorìco, Vidroahrìeo <i mu- 
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rialico. (Ved. gli acidi del rei petti™ nome Voi. L pag. 7», 
e 75 : a per i gas idrojoiico e idrobromico t. pag. 141 
Dot. 1. dello i Celso Voi. I.). Essi non differiscono ss non 
per essere allo stato gaao*o , e co.l rendami nocivi alla 
respirazione. 

Soccorsi. Sono quelli stessi indicati per gli acidi 
anzidetti. (V. Voi. 1. pag. 63, a 341). 

GENERE li. 

EUTIPNITTICI CONSISTENTI IN EFFLUVI SOTTILISSIMI. 
DIFFICILMENTE PONDERABILI, FRAMMISTI AL FLUIDO 
HES FRIABILE. 

X THUTTI DI ESSE , FSR OLI BBS EHZIALI ED, A lidie l'olfatti! 

ha le me simpatie e antipatie , e non meno bizzarre di 
quelle del guaio- Vi hanno degli odori che per i pili sono 
grandemente omogenei e graditi, altri molesti ed intolle- 
rabili ; e spesso anche quello stesso odore che a taluno 
ributta, è per altro aggradevole, e perfino avidamente appe- 
tito e ricercato. Ma sebbene omogenee o non apiacevoli 
siano le emanazioni odorifere, non lasciano pero di offen- 
dere , chi più <-hi meno, secondo la varia s naca Itibil ita 
norvoia , 0 secondi! le individuali idiosincrasìe (1)' 

(,) CmdiHime * il poltra dell'imi milioni odorifera ■ oli" ol Fitto 

di ;ot>ni lo» ev.ioin.ro, imi mn per alena modo oftiii. Abbiamo 

fatte (V. ]>■£. i3a). Ci riatta inioorilo dall'iHuitr. viaggiatolo Bruco 
ohi oualli rn gli agirti 1 gli arabi, i eaali finno ««tiara di dire la 
caccia « lerpenti rtlmmi, li bagnino il corpo con foglie e decozioni 
di Bibo di cui fanno iigreloi a l'iriiloloenii anguicorda di Ucquin e 
probibilmiiit* uni dille pianta 1 tal' oggetto adoprati. Si aono veduti 
in Londra dalle pariona ivelo l'abilita, munendoli di particoliti odori, 
di chìimir iuori dai lor micondigli i loroi io piano giorno, c con tal 
mieto impiigionirli. E pilli Italia capitale (ove tutto porga occilioue 
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Orfila riferisce che il celebre pittore Vincent rimane- 
va talmente colpita ed affetto d<il!'o<2ors delle rose , che 
se aresse dovuto rimanere alquanto tempi» in un apparta- 
mento, ove ne fossero rinchiude alcune, veniva assalilo 
da violenta cefalalgia , e finiva col cadere in sincope. 

Soggiunge il precitato autore di essere stato testimo- 
ne dei nocivi effetti, che ad una Signora produce vs l'o- 
dore eealanteii dai semi di liuo , quando ae ne preparava 
la decozione. Perdeva costei 1' uso delle funzioni intellet- 
tuali , cadeva in sincope , e l'atta tumida nella faccia, non 
recuperavo i tratti della sua fisonomia , se non molte ore 
dopo di essere rinvenuta. Un lavativo di decotto di seme 

In prova che anche gli odori, i quali ci sono graditi, 
possono farsi causa di varj disordini di salute, racconta 
Toltnin essere un ufnziule caduto in convulsione, e quindi 
rimasto privo di sentimento, per aver tenuto nella propria 
camera un vaso di viole garofanate, del cui odore era assai 
vago. E lo stesso accidente ha veduto Barthelemy prodursi 
in una Signorina, ora per tener pressu di ee dei mazzi di 
fiori odorali, ora per portar' indosso dei profumi composti 
con essenze, ohe al naso di lei erano cotanto gradite. 

Doppia qui è l'azione che ravvisar dobbiamo nelle 
molecole odorose, che dai fiori frutti ec. si staccano, por 
disperdersi nell'aria contenuta ■ ri uno spazio limitato e 
chiuso. 0 affini o disaffini che desse si mostrino all'olfat- 
to, relativamente alle persone che vi sì trovano esposte, 
offendono prima direttamente o per se stesse, in virtù di 
quello stimolo insolito o troppo energico chi: arrecano su 
ì nervi nlfattorj , e la loro impressione par la via di questi 
a^sai facilmente trasmettono al comun sensorio j donde le 

per fai guadagno ) ri «no pur leduti alcuni piocaociaro i cani agli 
amatoli e cultori d' anatomìa . deviando quegli animili dai napelli»* 
loro padroni e dalla caio, non altro metao impiegando che quello d'im- 
pregnava le proprie velti dell' odore che le cadilo in caldo tiamau- 
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offeie propagandosi a varj sistemi nervosi, no vengono con- 
vulsioni , deliqnj, ed altri disordini. Quindi , indipenden- 
temente da cosiffatta aziona sul sistema senziente, possono 
le particelle odorose indurre un cambiamento chimico nella 
composizione dell'aria, e ciò con involarne parte dell'os- 
sigeno , il qual si appropriano per restituirlo poscia con- 
vertilo in gas acido carbonico: Ond'è che diretta e indi- 
retta pub dirsi 1' azione degli odori sulta macchina ani- 
male. Egli è ben raro d'altronde ohe nell'aria iniqttinata 
da emanaiioni odorifere un'individuo giunga a provar li 
effetti della causa indiretta o secondaria, senza essere restato 
prima impressionato ed offeso dalla causa diretta, o dalle 
particelle odorose non decomposte- Funeste per altro pos- 
sono esserne le conseguenze , quando all' azione riunita di 
entrambe le riferite cagioni l'individuo trovisi esposto in 
tempo di sonno , anzi rhc in quello di veglia. 

Non mancano csempj di persone, non solo rimaste a- 
Glittiche, ma percosse anche da vera morte, per l'impru- 
denza di addormentarsi in camere chiuse ed anguste, ove 
si contenessero dei fiori ec. Eaimon ci narra essere stati 
trovati morti in letto due giovani , per aver dormito iti 
stanza chiusa, ove l'aria olezzava del gradito aroma dei 
pomi , che in copia e da qualche tempo vi si tenevano in 
serbo. È assai probabile ed anzi sicuro, che eglino non vi 
sarebbero periti in istato di veglia, poiché fatti consci del 
pericolo da un qualche precedente incomodo, avrebbero sa- 
puto evitarlo o coli' evadere , o coli' aprire le finestre o lo 
porte. 

Sacconi. 

Sodo quelli «triti che abbiamo indicati a pag. iqS, so 
non che evitar dobbiamo in siffatti cesi di • - • •< .<■ il si- 
stema nervoso Con lar odorare altri aromi, ma piuttosto 
con ammoniaca o co» altra fetida esalazione, come quella 
per et. eh' emana dill-t lana, dal'e piume o dal coojo che 
abbruciano. Alla cefalalgia ostinati! , alle vertigini ec. ri- 
parata il Medico col l'aro minia Ir a zio ne di opportuni rimedj. 
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II. Emakakiovi metallici! r.. Quei metalli che, tanto 
in stato di loro semplicità , quanto in quello di chimica 
combinazione , sono suscettibili Hi «ster volatilizzati dal 
calorico, riduconsi in particeli,, «t attennate e sottili, che a 
parità di volume pesano mollo meno dell'aria atmosferica. 

i. Ex,:.-.7.:v:.i MMRcnMJLi. Non il solo mercurio me- 
tallico , ma anche diverti sali ed altri composti di esso 
poisono assumere lo stalo gaioso o vaporaio , o cosi ren- 
dere più a meno offensiva e deleteria l'aria cui si mescono. 
Co ne offrono ben di sovente in prova coloro, ohe per l'eser- 
cizio della propria professione (come doratori, raffinatori di 
metalli preziosi , coloro che applicano T amalgama agli 
speccbj ec.) trovanti necessariamente esposti ai vapori del 
mercurio metallico. 

Amile la distillazione del mercurio , la rigenerazìona 
di esso dal cinabro, non che la sublimazione dei suoi sali 
e di altri compasti, che spesso preparatisi nelle ufficine dei 
Chimici, possono inquinar l'aria, e comprometter la saluto 
degli operai che ivi soggiornano. 

Qiiand' anche la quantità dei vapori del mercurio, A 
metalliro che in stato di chimica combinazione, sia così 
modica da non percepirne alcuna molesta impressione sul- 
1' istante , i perniciosi effetti ne sono immancabili , allora 
soprattutto che per lungo tempo , o per reiterate Tolte la 
persona vi si espongono. 

Le morbose conseguenze che per 1' ordinario ne deri- 
vano sono il tremore delle membra, il ftialismo o smo- 
data salivazione, il vacillamento dei denti, le esulcera- 
zioni nelle interne parti della bocca, l'alito fetente; a 
negli individui ch'hanno it torace m il conformato, o che 
sono predisposti a malattie polmonari, la tosse, 1' emot- 
tisi , la tabe. 

L'istoria del doratore citato Ja Orlila presenta un 
treno di sintomi sì spaventeroli, che ben può dirsi essere 
il vapore del mercuria uno dei più micidiali veleni che 
ti conoscano. L'individuo che forma il soggetto di que- 
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st' istoria, pet colma di m> imprudenza, dormirà , e man- 
giava insieme con sua moglie nella stanza medesima, ove 
dalla mattina alla aera stava occupato in dorare gli og- 
getti. Affetto da salivazione e da piaghe in bocca , si ri- 
dirne a non poter parlare né inghiottirò) senza provare a- 
cerbissimi dolori. Si mitigarono i sìntomi coll'intermissione 
della causa che aveali prodotti , ma comparvero indi a 
poco dei tremoti universali , che obhliganjnlo a viversene 
io di una seggiola a braco noli, senza potersi muovere. loa- 
bile a !■-■■ ulo dello propiie mani avea bisugno di essere 
imborsato; e tanta era la difficolta di deglut.re. che non 
poche volte fu minacciato da soffocazione. Affidatosi ad 
un'empirico, che si assunse I" impegno di menarlo, ebbe 
dell'- ampolle ripieno di liquido fieioso nelle cosce e nelle 
gambe, ed un deposito dove si rinvenne manifestamente 
la presenza dei globoli del mercurio; dopo di che trovan- 
dosi meglio , ed essendo quasi cessati i tremori, riacquisti 
la facoltà di muoverai. Rimase perù tiilmente impressio- 
nando ai forti romori, che al transitar di una vettura era 
in procinto di cadere, se non aveva la precauzione di ti- 
rarsi da uno dei lati della strada per pendersi e appog- 

61 Sotto 1' influenza della medesima causa non fu raen 
sgraziata la mnglie, la quale, percossa da un ostinatissimo 
ftialismo, ne rimate consunta e ridotta quasi scheletro, con 
asma, tosse, e rantolo, da non potersi muovere senza correr 
rischio di esser soffocata. Nel quale stato compassionevolis- 
simo confinata su di una sedia per più di un'anno, ottenne, 
di por fine allo proprie angosce con una sospirata morte. 

Varj altri esempi degl'effetti indotti da vapori mer- 
curiali nei doratori, ed altri artefici, ci vengono riferiti 
dsl Ramazzi ni (i) e da altri (a). 

Non ostante die il mercurio , avuto riguardo albi su.t 
gravità specifica, sia uno d„i più pesanti fra i metalli, pur 

(i) 7. Oj.. Bit. Csp. II. De «tOrili inaurati» 
(i) V. BUlhiu A Del mo.»o mttcuriiH. Vin. [tal, di Som». 
Miti™ 1B1B. 



tintavi:] si volati licei! , e ai mette in vapori , anche alla 
temperatura ni. lina ria dell' atmosfera. Ond' è chu quelli i 
quali applicano 1' amalgama ini una delle facce degli spec- 
chj, o che in nitro modo trattano il mercurio , vanno pur 
soggetti a paralisi parziali ed altri incomodi di salute, per 
quanto non ni servano del calore- 
Quando nel itilo il Trionfo, vascello ancorato nel porto 
di Cadice , raccolse una gran quantità del marciato sca- 
ricato da un vascello Spagnaio, ch'era presso a naufraga- 
re, circa dugento individui dell' equipaggio furono terri- 
bilmente Attaccati da saliva7.iin.fl, da ulcerazioni in bocca 
e sulla lingua, con tremori di membra, e disordini di 
ventre. Per rottura avvenuta nei sacchi di pelle, ove il 
mercurio i-ra contenuto, questo metallo corse da per tut- 
to: E che dai vapori del mercurio, spontaneamente sol- 
levatisi, restasse inquinata 1' aria dell' interno del vascello 
chiaro appariva non dai soli effetti che ne provarono le 
persone, ma anche dalla mutazione di colore Con che si 
mostrarono le armature di rame, gli orologi, le monete 
d'oro, ed altri oggetti rimasti esposti a quell'atmosfera. 
Sotto l' influenza deleteria di quel vapori morirono i mon- 
toni , i majali, le capre, i volatili ed altri animali che 
erano a bordo del Trionfo. Perfino gli operai che si occu- 
parono a lavare e riattare il vascello, ne risentirono pur'essi 

Nuoce del pari il mercurio quando , per 1' interposi- 
zione del grasso o di altra materia è attenuato e diviso in 
particelle minutissime , come nella pomata mercuriale od 
in altri preparati simili, ove le particella del metallo, tro- 
vandosi in Utsto di massima divisione, non solo s'insi- 
nuano per il tessuto cutaneo (i) nel corpo dei venerei 

(l) Ved. ciò ci,.- abbiamo detto del mercurio inalato dai pori ina. 
tanti cutanei, quando abbiamo trattalo dell' unguento raercuriaTo Voi- I. 
pag. a3o. Il prof. Cantò di Torino, permeilo di acculate o iogagnuM 
ricerche chimiche, ha potuto rinvenire il aummentovato metallo nello 
olino di coloro, che orami ipalmati il corpo collo umidi mercurio./;. 
(V. il ras Specim. ehm. mei/, de mercuri; frattanto I» •"Mi ry- 
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assoggettati al trattamento delle unzioni, degli nniionarj 
ad untori (i) mn disperdonsi anche per l'aria in emana- 
zioni ocittilisiim:;: Con che ben ti spiega corno alcune per- 
ione giano andate soggette al gonfiamento delle parotidi , 
alla salivazione eo. semplicemente per iatar d' appresto ai 
malati esternamente medicati col mercurio, o per aver respi- 
rato per qualche tempo la medesima aria, specialmente in 
stanze riscaldate dal calore artificiale. Fabrizio di Hildeti 
osservò quest'accidente in una donna, la quale per molte 
ore del giorno respirava l' istessa aria della camera, ove il 
marito suo subiva il trattamento della unzioni mercu- 

Soccorsi. 

La remozione delle caule è l'espediente migliore e 
principale : e per mitigare, e far volgere a buon' esito gli 
sconcerti oramai prodotti , giovano i decotti diaforetici di 
legno guajaco , e i fiori di zolfo lavati presi internamente ; 
Incombe poi al Medico di stabilire il piano di cura ed il 
regime dietetico, che possono meglio convenire nei diversi 

Coloro che per l' esercizio della loro professione non 
possono onninnmente sottrarsi alle emanazioni del mer- 
curio, come per cs. Ì doratori ee. dovranno evitar sempre 
di chiudersi cui metallo e col fuocu nelle Imo officine, spe- 



phyliticorum mercurialem airMbmtm patUntlum , ? Man. della R. 
Accad. dell. Sebn» di Torino T, XXIXl. 

f 0 FJloppio nota »>.i opporlbatmem* ob., menti, gli Aleninoti 

gonio od io oro, Bereng.rio di Carpi riunì prodigio,, in .ni» in «cguira 

..ritto o fatte agli alleiti da morbo gallico, guadagncii più di cin- 
quanta mila ducati d' oro. V. Rima nini Op. eit. Cap. Ili, De lalra- 
Jifrtoriim moiSil. Al qua! |.ropoiilo giova di niinin, on., in raro ert 
divanulo il far tanta ricettiti al tompi di Raioaiiini e di S.nnMIo 



ri ,ilme n te se angusti:, ma eseguire le loro operazioni Iti 
lungi]) aperti, e per quant'è possibile all'aria libera. Da re et 
lia immaginato un tal congegno, meicè il quale le iole 
mani dell' operatore rimingonu esposte ai vapori mer- 
curiali. 

et. Km. in a im.vi AXTIMljriALl. È proprietà dell' art limo- 
nio di non rolatÌlicu»i, finche raamiensi in stato di seni' 
pliw metallo qual'è; ma ossidato die sia, o contralto olia 
abbia affinila con altro corpo, si volatilizza e ai sublima. 
All'influenza duluturia dei vapori di esso possono trovar- 
si espusii fi libratori di procinti cliimici , ed i farmaci- 
sti, sia deflagran>!i> V antimonio crudo col nitro , sia pre- 
parando I* antimonio regolino, il vetro, ed il fegato d'an- 
timonio ec. 

Narra Fourcroy di aver veduto fio persone incomo- 
date da difficoltà di respiro , senso di costrizione al petto, 
e tosse secca, per aver respirato un' aria, ov' era stata de- 
flagrata una quantità d' antimonio co) nitro. 

Coloro ebo trattano questo metallo, sia per fonderlo, 
sia per allegarlo cui piombo e farne caratteri da stampa ec. 
vanno talvolta suggetti a coliche (i) a profluvio di Ventre, 
al I* «multili , a vertigini ec. (■>;. 

Soccorsi. 

Giovano gli oleusi, e la dieta lattea j ma all'oggetto dì 
evitare i pericoli avvertano lime ì metallurgisti , ed i Chi- 
mici , di far costruire i loto forni e cammini in modo , cito 
aspirino bene l'aria; o ecelgano per eseguire i loro lavori, 

(l) A limili disordini di ulule vanno incanno par quelli ohe trat- 
tino e fondono illri metalli , come 1 fu udii ori di ornine , ili bromo ed. 
Nel panel» uni ebbi luogo di mienere fra gì' infermi dell' Antive- 
dile di S. Hirii Nuore un log^etto, il quele, moltiuiine volte nill"e(i 
■uè, ere itito etriccito de coliche violentici me, di cui li fenomr nolo;;!» 
non differire di snelle delle colici marnine. Il nulli et mo ere di fen- 
der le gelimine col teme, per gettarne ciinlellieri e lucernu il'olloH". 

(a) V. Bernini» Op. cit. Cep. I. . IV. 
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aiti spaziosi e ventilati i <pn«>do non aia possibile dì pro- 
munirsi altrimenti dalla emanazioni. 

3. EmuAtiOKi AKttxiCALt. È l* arsenico un mainilo , 
the con aumma facilità si volatilizza anche par debol ca- 
lore , non solo quando è unito coli' ossigeno in modo da 
formare il cosi detto aritnieo bianco o acido artcnioio, ma 
anche quando mantenuto sia nello stato di sua sem- 
plicità. 

Nello stato vaporoso , e per la vìa del polmone ispi- 
rato , l'arsenico non e men deleterio che quando vico in- 
gerito solo o coi cibi, od applicato a qualche parte del 
corpo. Quanto questo veleno per gli effetti suoi sia terri- 
bile ed indomabile , noi lo abbiamo già detto nel Voi. I. 
( V. pag. 194 e sag. ). 

L'odore agliaceo , che si fa sentire laddove si span- 
dono dei fumi 0 vapori d' arunico , deve avvertire i Chi- 
mici e altri operatori a fuggir lontano da quali' atmosfera 
infetta. 

Soccorsi. ( V. pag. 209 e eeg. del Voi. I. ). 

4. EtiiatMiom ttruBiria* 0 di nommo. Sotto queita 
generica denominazione si comprendono non tanto i fami, 
o le correnti vaporata che s'inalzano dai fornì, dove si cal- 
cina o si tratta in altra guisa il piombo , ma anche la pol- 
vere di uno o di altro preparato del detto metallo, disse- 
minata per l'aria, ed in essa meccanicamente sospesa. Sono 
diverse le operazioni che possono dar luogo a questa di- 
spersione dì polvere , o far si che le particelle di uno o 
d'altro composto di piombo rimangono volitanti per l'aria. 
Così p. cs. sono suggerii alle surriferite emanazioni coloro 
che calcinano il piombo in forni di reverbero , i fabbri- 
catoti di minio, di sai di Saturno, di biacca, di maio- 
liche , di vasi figulini e di altre terra cotto votriate , i 
saggiatori di metalli nelle grandi coppellazioni, i facchini 
delle Farmacie , ed altri che , nel macinare 0 pestare n 
stacciate il litargirio ec. si trovano obbligati a respira™ 
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un' atmosfera infuttata d illa polvere, o dalle particella te* 

Allorché nell'Autunno del 181B fu restaurato ed ab- 
ballilo il Teatro della Pergola dieci furono gi' individui ( 1 ) 
rtlie, preti da colica saturnina, li recarono nell'Arcispedale 
di S. Maria Nuova per eterne curati. Essi non avevano 
fatto che raschiare e lustrare a specchio, come snol dirsi , 
la «uparficie dell' esterna ed anterior parete delle logge, ri- 
coperta 0 spalmata di cerussa. 

In una fabbrica di bi.icca , che è stata eretta in Fi- 
renze da pochi anni in qua , varj sono gli operaj che nella 
salute Iranno sofferto ! e due fra questi, dopo reiterati at- 
tacchi di colica saturnina, sono inerti. Il maggior pericolo 
nel metodo di fabbricazione di quello composto si è lo 
staccare dalle lamine di piombo la crosta di materia bianca 
che le ri cu opre, o la cerussa polverulenta che per t'alieno 
del vapore acetico si è formata. Per questa it tessa cagione, 
Tale a dire per aver respirato un'aria contaminata da pol- 
vere 0 da particelle di piombo ossidato, trovaronsi esposti 
alla colica saturnina i due tromhai, di cui io feci menziono 
alla pag. 164 Voi. I. Un qualche meccanismo opportuna- 
mente immaginilo potrebbe, 10 credo, garantire gli operai 
da tanto pericolo. 

Stimo esser prezzo dell' opera che ciascuno conosca 
gli effetti piò. ordinari o comuni delle emanazioni dal 
piombo sull'economìa animale. Questi effetti si annun- 
ziano per mezzo di una serie di particolari fenomeni, l'in- 
sieme dei quali costituisce la seguente malattia. 

Cotica saturnina detta anche Colica dei pittori 0 me- 
tallica. Dolori addominali sordi o di poca durata si mani- 
festano nella prima invasione ; i quali ricorrendo in ap- 
presso , ma più di sovente e più intensi si fanno vie più 
acuti e divengono insopportabili. 11 secesso è difficile , duri 
e secchi sono gli escrementi; si dichiara l' inappetenza ac- 
compagnata talvolta da eruttazioni frequenti, ma più 

(,) Sii Ytmiciitoii , e quitti» «juti, oil Donati. 
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spesso da nausea e da vomito: e il basso ventre ti deprima 
per modo, che l'ombelli™ vii quasi a toccare il corpo della 
vertebre lombari. La faccia è pallida o tinta di color giallo; 
Sopravvengono poi l'ansietà o la vigilia , i dolori agli arti- 
coli , la difficolta del respiro. In progresso .li malattia il 
ventre si scioglie, Ì dolori colici si fanno atroci, e malgrado 
ciò assai di rado comparisce la fabbre (i)- Se 'a malattia 
è abbandonata a se stessa, o non a tempo repressa, dege- 
nera in una lenta enterite accompagnata da varie compli- 
canze, che presto conducono al mnrasrao ed alla morte. 

Trattamento curativo. In Parigi, ove, nello Spedale det- 
to delta Carità, si ricevono ciascun 'anno molti ammalati di 
cufica metallica o dei pittori, si pratica un metodo cura- 
tivo, che essendo lo stesso per tu 'ti ò appoggiato a dulie 
formule invariabili: e consiste qu -sto in bevande emetiche, 
in decotti sudorifici, alternati da varj purgativi e anodini. 

II Professor Fouquìer ha modificato questo trattamento 
curativo, sostituendo agli emetici l'è moto-catartico, e soppri- 
mendo l'uso degli anodini, della teriaca, dell ' oppio, e dei 
decotti sudorifici; essendo egli convimu che l'unico mezzo 
di rimuovere o calmare gli atroci dolori, di cui ti lagnano 
gli ammalati , si è quello di render libero il ventre. Ci 
vlen' assicurato che 1' efficacia di tal metodo è stata pie- 
namente comprovata dal successo, <be il prelùdalo Prof, 
ne hit ottenuto sopra varie centinaia d'individui, alletti da 
colica saturnina. 

Ecco com' egli si conduce : Amministra di bel prin- 
cipio un emeto-catartico composto di 3 gr. di tartaro e- 
raatico e 3 dram, di solfato di soda (sai di Glauber) in 
discreta quantità d' acqua. Fa poi bei-ere . nel corso del 
giorno, una limonea tarla rizzata, composta con mezz'on- 
cia dì cremor di tartaro polv. misto con 3 o 4 libbre 
d'acqua di l'unte; ed amministra sulla sera un olistern 
purgativo , preparato col decotto di 4 once di foglie di 

V 

mio curiti ai] iBii, ut lalimeulc ebbaia li lobbie. 
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iena in 16 once d' acqua , nel quale ei fa sciogliere mez- 
t.' oncia di tal glauberiano. 

Ripete lo stesso trattamento nel giorno susseguente , 
qualora il paziente non abbia ancor* sperimentato il be- 
nefizio di alcuna I urica ili ventre , e tuttavìa persistano sì 
la propensione al vomito che la stitichezza del ventre : do- 
vecchè se l'alvo si mosse, egli si limita all'nso della so- 
lita limonata tartarizzata, e di un purgante oleoso, quale 
■noi essere V olio di ricino da i a a once. Prescrive nei 
giorni consecutivi questo stesso purgante oleoso, congiun- 
tamente alla limonata tarUriazata , regolandosi , per con- 
tinuarlo o sospenderlo, dalle scariohe di ventre ottenute, e 
dallo stato degl'ammalati. Non mai colroppio egli si oppona 
•Ile vigilie ostinate e alla pertinacia dei dolori , ma si al- 
l' uno che all' altro sintonia piuttosto fa fronte con 4 , o 5 
grani di estratto di giusquiamo in pillole , ed epicratica- 
mente amministrato, net corso della giornata. Quindi nel- 
1" uso degli evacuanti prosieguo fino a che l'ammalato siasi 
ristabilito ; Io che per lo più suol essere al 7 od 8 giorno (>)■ 

Sonori molti altri mestieri , nella montatura sociale 
i, (dispensabili, di cui l'esercizio, rendendo l'arja cospersa 
e pregna di particelle sottilissime dì vario materie, espone 
i lavoranti a varj incomodi di salute. 

Cosi per ei. un'aria impregnata di particelle di cal- 
cina è obbligato ad ispirar colui, che dilla fornace la e- 
strae appena cotta, 0 che la pone in recipienti dì una de- 
terminata capacità, par farne trasporto da un sito ad un al- 
tro : le molecole del ge"60 volitanti per 1' aria ispirano 



(,) Lo lonisoi 



. polvsr. ili un <p»lcho pr=p«."> di 
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coloro, che lo contundono sotto la mola, e lo cribrano, gli 
«cultori in alabastro, e limili; nella polvere soHbciitiva che 
s' inalba in ammucchiare o nettar le granaglie rimane im- 
merso il cribrate-re; in quella che emana dal crino o dalla 
lana ili sozzi materassi, percossa con verghe o enn corde, re- 
spirano il cardatore, e il tiippeziere; e in quella che avola dal 
lino, e dal canape il pettinatore lo scardassiere ec. La parta 
furfuracea o il friscello che dalle semenze triturate s'inalza, 
ispirano il mugnajo, il fahhrlratore d'amido, ed anche il pa- 
nie uocolo, nel cernere col frullone e rol setaccio la farina 
dalla crusca. Le molecole più sottili del verde rame, nell'uria 
volitanti, attira col respiro quegli che lo contunde, e lo 
macina, per farne tinte o colori. La polvere aromatica della 
cannella, del pepe, e di altre droghe ispirano I pesta tori al 
moitajo nelle drogherìe e profumerìe , e le particelle non 
che i vapori di mille svariate sustauze s' ingojano ì pesta- 
tori e facchini delle Farmaci*, sia battendu a colpi nel 
mortajo e stacciandone la polvere, sia bollendo, aia èva- 
potando ec. i sughi di piante virose , ed altri liquidi. 

Per le quali cause gli esercenti delle già indicate pro- 
fessioni , o i recettivi artefici vanno soggetti a tossi sec- 
che , a cefalalgìa, n vertigini, a difficoltà di respiro, a 
catarro, a striime e tubercoli nel polmone, non che le 
ditpoiistotti all'emottisi e.l all' etisìa contraggono . o pur 
> - i : ■ - ■ i e rarh-rti'i tono; e non di rado pure vengono 
tutmenta't ila croniche oftalmìe, da flussi palpebrati oc, (i) 

A mal di testa , a disappetenze ed a nausee tanno 
soggetti colora che dalla mattina alla sera stanno occupati 
nella preparazione del tabacco da fumare e da naso (t) ; 
al tnitto cruento, ed all'iscuria i pestatori delle Farma- 
cìe nel polverizzare e stacciare incau tamente le cantarelle; 
olla nausea, ed al vomito nel trattare in simil modo la 
ipecacuana, e la Scilla ; ed a sconcerti ancor più gravi nel 

(:) V. Rimi 17 ini Op. dir. 

(>) V, lUnualai Op. oit. Gap. XVI. D, morrai Ta Jacopo ironia, 
■ I* M,m. d-, Sig. Panni D u Chu.l.t „ D'Arci negli Ann.lw d'Hy- 
giao* pulllqnt m Méd«. Ugale, iBig ehm G.bon Toro. L 
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tiiturare il sublimato corrosi™, 1' euforbie ec. I quali pe- 
ricoli pntrannofi evitare con tener coperto il mortajo per 
mezzo di un sacco di ti- «eia pelle , cingendone l'estremo 
superiore del pestello e la bocca del mortajo medesimo (1), 

Altre mutuazioni, di cui non si è per anche potuto 
determinar la natura , hanno portato gravi danni alla sa- 
ne dubbiamo alle istorie. Di talune di questo emanazioni è 
possibile l'eli stenla; e gli effetti che si dice esserne derivati 
hanno qualche verieimiglianza : ma altre poi sono mera- 
mente eapposte o presunte. Così per es. è molto proba- 
bile che, come riferisce Ambrogio Pareo, Papa Clemente VII 
Cil altri morti siano per cagione del fumo (li faci avvelenate, 
onde furono una o più volte illuminati e preceduti i loro 
patti nell'eternità. Può benissimo avvenire che, per l'azione 
del calorico, emanino da nna torcia accesa delle sostanze 
vaporose, le quali epieghino la loro forza deleteria sulle per- 
sone che, rimanendo indietro, vengono al loro incontro. Pos- 
sibile è quindi che 1' odor caratteristico di certe esalazioni 
non si renda ben distinguibile , rimanendo mascherato dal- 
l'odore delle materie bituminosa che ardono ; coin' è ancor 
possibile che dalle me&tiche esalazioni non vengono inve- 
stite le persone che la torcia tottengono per Servir di scorta, 
allora specialmente che , cammino facendo senza riposarsi e 
fermarsi, ne tengono rivolta la punta accesa all' indietro. 

Ma non concepisco pai , nè posso crederlo , benché 
alcuni il sostengano, che delle persone abbiano incontrato 
la morte, per aver semplicemente dissigillato e svolto una 
lettera , indossato cinture e guanti profumati ec. Non si 
eonoerono veleni che slanciar si possano da una lettera 
per uccìdere chi la legge, o the dai guanti staccandosi pos- 
sano penetrare nell'interno dell' individuo, per recargli la 
morte, sema alcun precedente annunzio o preventiva offesa. 

(l) V. per tllrd cautele da uijim , Ehm- di FaTmaectagìtx del 
D. G. Tulli*! Voi. I. Artic. JfoKo/o. 
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\ * è «ero che vi limimi dei «eleni che non cadono «otto i 
irmi, come per es. alcuni vapori, nlconi gas: Ma carne po- 
di uri tnortif>-(o gii n di vapore, da in'eetir chi la legge, o 
In. solo off-ndero ? dm- immaginare clie pois» un vapora 
od un gai delatei ■> ■■■".la lettera includerai e ritenerti, 
lenza un psrticulaiij ariifi*ij in qualche modo riconosci- 
|.... ' 1. curno c,-,-ii rio ■■ tentuilo, tenia attirare ut ae 
medesimo il sospetto e la colpa quegli che l i Intiera reca, 
o quegli ohe la scrive e dirìge ? 

(guanto a me io credo cba spiegor ai debba altrimenti 
la canaa dì quelle morti. Osservo prima dì tutto che i 
supposti avvelenati per mezio di una lettura eo. erano dei 
ragguardevolissimi pcraonaggi , di cui la scomparsa dal 
mondo poteva in te ree sa re se non a multi, almeno a quelli 
( ma iniqni sempre ) che avevano da sperare una miglior 
fortuna da un nuovo ordine di cole- 

Non aarobb' egli più ragionevole il supporre, eha ad 
altri veleni non immaginarj , ma reali e palpabili , siasi 
fatto ricorso per annientar In vita dì quei potenti e distinti, 
di cui resistenza era per alcuni un'obice insormontabile, 
per sodisfare alle loro ambiziose mire? E che sia in tal modo 
avvenuto, egli è molta prohabìle , in quanto che 1" strn- 
mento mediato del veneficio , o l'avvelenatore ( il quale 
p:r hi più cela vasi fra i cortigiani o fra i earvij non poteva 
usar miglior artificio ih questa, per rovesciar la colpa su del- 

niente a guadalo. r la credei! 'a degli sifilidi, e adi>e<ti'u 
lo spi ftto dogi' indaga tot i e dei curiosi, me»io eh-, dando 
adito «Ha moltep ifita delie illsa i , - alla divertila delle 

nieg in o pT far A . elio nuu luoe lato accolto « chi nvc-b 
he potuto cogliere nel segno, min meno che per tur deviare 
gli animi da i|iieile indagini ■ he avrebbero pntutu condnno 
allo scoprimento del vero- Culi in peana i l'urbi tra r buon 
partito dall'ignoranza dei tempi, quandi) non si conosce- 
T.DDM. Trai. ■;.! V.l. . Contraici. V. II. ,6 
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vano i mezei per mettere in chiar.i luce la presenza di 
tin veleno , o per [smentirne la esistenza. 

È un popolare pregiudizio fa Tori to dall' ignoratila, e 
Accreditato dalla furberia , quello di supporre che vi Bla 
■Iella gente abile a desiare antipaTÌe , odj , ed altre pas- 
sioni per mezzo di segrete operazioni e di misteriose pa- 
role , e di tal sovrumano potere dotata d.i fare alienarti 
l'ori» dall'altra le portone che l'amore, l'amicìzia, e le 
■virtù sociali avevano- unito con stretti vincoli. Ma ciò elle 
più incresce si è ebe siffatta CTedenia sussìste ancora in 
quei stupidi volgari, i quali pensano avere le streghe e 
i fattucchieri li facoltà di forzare il di.ivdo a compartir 
loro la facoltà di operaie cose sopra mia turali e straordi- 
narie. Cosi p-r es. arte m.ipie.o o diabolica > e roiig che ope- 
razioni si dicono i filri e le multe a noi trasmesse dal Po- 
litrisrao, e nulli* quali furono si celebri Circe e Medea , 
e i seguaci tutti di Zoioastro. Ma te con ocebio attento o 
sagace si esaminano le operazioni di tali sedicenti tall- 
ii. n'urghi , se ci facciamo iniziare nei loro liti, sparisce, 
ogni ombra di mistero, « rio che area tetnhianza di pro- 
digioso agli occhi dello stupido, rientra nei fenomeni i più 
.naturali per ognuno cho ha ocelli chiaro-veggenti , e che 
non ignora esservi delle sostanze dotate di tal virtù da 
affettare il sistema senziente dei bruti e dell' uomo , e se- 

le lun'-ioni della monte. 

Simo di tali proprietà intigniti I releni che abbiami! 
collocati nel gruppo od ordine dei fruiioplettici, non die 
in quello dei narcotici (V. Classe 111) ove abbiamo fo- 
gnatalo lo stramonio per la sua proprietà di cagionar stiz- 
zì , sdegno, e. furore , il loglio per quella di render men- 

o.l alti, -dante virose come veleni atti a indur 1' ebetismo 
rimbellita, il delirio. Laonde non abbiamo motivo di 
■orpre»' lerci se, alcuni si tu lieto della belladonna per 
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nlirnar la mente alle peritine, cui Tollero derubare, nel 
m .du stessoche Ih lascivo figlie ili Lot ti valsero del vino per 
in. Iurte l'ebro genitore a sodisfare al le loro incestuose vogli-. 

Abbiamo gii tavella tu degli effetti ebo lulle funzioni 
tirilo spirito induce il coquertar («. pag. io not.) he va mi* 
afflai comune nel reame di Persia ; or' il ridere e cantare 
in uno Italo ih semin-gli i, a pur meglio dire di mezxa murtfi, 
è per essi un non so che ili soprau naturale o di divino. 11 
boueng e il pomt degl'Indiani esercitano sulle favoli! men- 
tali predo a poto la stesta aliene; e togliendo per sempre 
l' intelletto , come avviene a chi ne ripete 1' nìo , fa che 
addiventiiio nulla più t Ite automi o macchine viventi (■). 

Per alienar lo ipiritn serro talvolta il solo nliio o va- 
pore di certi veleni : i quali, le uè, ni vendono in bevanda 

non è da maravigliarsi se le persone istesse, che specchio 
sono d* illibatezza e di pudicizia, prese ad incanno etl ab- 
beverate, addivengono voluttuose e lascive. Non è dunque 
opera sovrumana quella di filtri amO'ati e di malie , né 
i sedicenti operatori' di prodigi ban bisogno d'impelarti 
dai maligni spiriti il potere: diabolici* pertliè malvagia è 

raLi . con veleni cioè • he la loro deleteria azione esercitami 
elettivamente sulle funzioni dello spinto. 15 dell'opera de- 
gli iniqui sminullai ori (?) la ;entH scostumata si è prevalsa, 
pur sodiotare ai «noi disoii"5ii e brutali appetiti Con per- 

(i) Si t non ruta lolle nulo ili quello iltw sano ù in Alia eoa 

penune, ad in igiecie i fanentlli drl lang'.e reale, a trovar protesto dì 
III luccedere al Trono nualcbe alno in luto iiw. 

coitolo quinto le irteg/m unno, dna .Ile loro opera aio ni, minili • n. Ila 
bravura di far deviare 1' atlemìune ilei ci filili loro ani rollalo ri dallo 
OOll, donila miWiue dipende l'offrilo dal maleficio, par lilla il a iti degli 
SeoHMlj di un" formoli!» , comò galli , paiolo , cerimonie, e gerogli- 
fici, .imboli ed litro impollino, ionia il cui «etto ad ornamento eida 
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eone i nelle quali avrebbe incontrato un'ostinata e insu- 
perbii resistenza (i). 

©SUDISTE ili. 

PLACIOPHITTiOI. 

I veleni di questo nomo Sono costituiti da fluidi ae- 
riformi, i quali venendo versati nell'aria, dentro un limi- 
tato spazio, offendono, non per se stessi m.i indi rettameli te, 
e semplicemente con alimentari.-, nieicè la loro presenza, il 
volume o la massa tlell'amliitnte respirabile, intanto che 
la quantità del fluido vivificatore riniane l.i stessa che pri- 
ma. Di qui è che plagio/m'ltici io li chiamai da plagkìos 
(indiretto) a pnìghein (so flora re) purché in fondo non per 

V ossigeno e gli altri gas componenti 1' aria da respirarsi. 

GENERE UNICO. 

J'L A CIO l'f" ITTICI - 

I. Gas azoto o gas hitiiogeiio clii.imatu anche alca- 
ligeau o septono , e in passito gas flttgìiticato o mefitico. 
Trovasi in gran quantità nel)' ari.i Atmosferica, forman- 
done circa i quattro quinti : Semina essere dalia natura 
ivi messo o mescolato unicamente per Correggere l' azioni) 
troppo energica, che il gas ossigeno (nitro principili com- 
ponente dell'aria) avrebbe e.-i-ii- irato sul polmone degli a- 
nimali, nell'atto di respirarlo. 

II gas azoto è di hen poco più leggiero dell'aria at- 
mosferica, estingue i lumi, e non vale per se sulo ad ali- 
fi) Bi mule che i noli di un» til pìinli, chiamiti Dutroa, ineico- 

flti coli- hevand» limo il m ol *o. clic alcuni iciopanti lih.rlìni (nono 
tilvulta mulo per fruire silo loro impudichi Voglio la ovata donn.; , 
nsllt Indie oorideUDli. 
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sigino i f inetto a virili, aro il sanguu , o i i -, • 
Cun ve re lune da venoso in irteroso. E tao tu rcio ciò, < he 
un' uniraa'p immerso ne! ga~ h^.uio nun munte nell'ist.i.i- 
<f , ma solo dopo alq.j.nti minuti Si-condi, percliè il san- 
gue del'e canta dest'O del tuoce passando olle siniste , 
lenza aver «abito cambiamento di sorta , non è stimolo 

piìr mantenere la circolazione- Cosi mancando al sangue 
1j forza impellente, quest'umore stagna nel cuore e nei 
gran vasi, la vita rimine sospesa, e finisce coli 'estinguersi. 

Il Chimico pruduta si del gai azoto decomponendo va- 
ri.; si-Manzi- , n sivvero sottraendo con vari mezzi l'ossigeno 
dall'aria atmosferica contenuta in un vaso. L'ossidazione 
di'! metalli . la conversione dei solfuri in solfati, ed altre 
molte operazioni possono, se non spogliare totalmente d'os- 
sigeno l'aria Ui uno spazio chiuso, almeno depauperamela 

Soccorsi- 

Bijogna fuggir tal' aria , per resultar qnella pura e 
libcr.i. Avvenutane 1' asfissia v. pag. 147. 

II. Gas iihioceko. (Gas iiogogeno, aria infiammabile). 
È il resultato della decomposizione dell'acqua operata dai 
metalli facilmente ossidabili : la qual decomposizione è 
grandemente favorita dagli acidi, mercè l'affiniti loro pre- 
disponente, 0 la tendenza che hanno a salificare gli ossidi 
metallici. 

Il gas idrogeno è inodoro se è puro , d'.tato di un 
particolare e disgustoso odore (piando è uttenuto dal- 
l' acqua decomposta per l'azione riunita dei metalli cogli 
acidi , ed ha un peso specifico che sto a quello dell' aria 
atmosferica o,o6H8 ; 1.0000, che è quanto dire es- 
serne 14 volrc più leggiero. S'infiirnma in contatto del- 
l'aria lUnoiferica, quando vi ti avvicina una fiaccola, a 
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produce violenti- etploriorii, se bruciato ain mescolato con 
gas ossigeno, o Gira aria comune in vasi talliti- 
li gijt idrogeno a somiglianza de! gai Azoto no» induce 
asfissi. < e morte per te ate.'so , ma salo perchè inetto è 
alla conversione •lei «angue renoso in arterioso (V. più lop. 
pig. 344). 

Gli animali immersi in quello gai si sostengono per 
qualche litanie in vir i, e non cadono a«fittici se non quando 
il sangue passando dalle cavita destre del cuore alle si- 
nistre, senz.i aver subito ramhiamunto cliimico nel trailer- 
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a f ir dei movimenti. Tennant , Dujerwod , Vauquelin , e 
Theuard, i quali =i suini accinti allo stesso genere di espe- 
rienze , ne hanno provato effctii hen diverri ed assai mo- 
lesti: smarrimento nulle facoltà intellettuali, faccia tinta 
di pallore violetto, alterazione di fisionomia, abbandono 
del corpo per qualche istante , o deliquio. 

NuMbile puraìiiie d. gai protoitido d' aiolo , appena 
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cIì-cksd nel polmune, si d-ia e ti conti Bilia ri i-l sangue, ™- 
lotauduìo in porpora j ed il (laido cha l'i.idivid io emette . 
è un loitcnylio eoìtit'i L" dal gai superfluo, da azoto, e . 
ai.iilu caibouico; il ijim! ultimo proviene dall' oMigeno di 
(jnulla porzione d'aria a traot ferirà , ch'ara restata nella 
Vie ance prima d* in 'uminciar 1* eipt-rienia. 

Ben poco nuoce il gai protossido d'azoto, venato elio 
aia nell'atinoifei-j , e insidine con està lespiratoj a suini 
die non vi (ì cuntcnga in una ragguardevole proporzione. 

SocCtirii. 

Col panare all' aiì.i liliera ti dissipa ogni lintoraa di 

ItMtVu-IV. 
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CLASSE VI. 

VliLENI ADELOGOHI. 

t'.vll» voce ad-lvgvno compatta delle paiole adeti» (in- 
certo oil oscuro) e gone [gHin-iadone oil origino) io t>i> < h-a- 
inato quei veleni , di cui la vern genesi ci è infogni:* e 
misteriosa. 

Akum fia gli odetogo-'i liduno In proprie'^, come lutti 
gli esseri orfani r.rati, d- riprodursi o di rigenerarsi, e culi 
trasfonderei dall' uno all'altro individuo deilu etessa spe- 
cie o di specie dii-nren , ft per contatto propinarsi « <!•- 
«tanni) ogni quol volta trovino opportuno le condizioni al 
loro sviluppo. Altri poi aenrji proredere da alcun ente si- 
mile a se, do su etessi pio luconsi , o spoutaneiment" ti 
generano. Distingueremo i primi cui nomo di autogeni , e 
i (pcundi con <iuel!o il' idwgeni , che é quanto dire ne 
faremo due ordini distinti. 

ADELOGONI AUTOGON1. 

Questo nome di uulogonì derivato dallo parole autos 
(te stesso) e gene (nascita, orìgine) equivale all' espres- 
sione di g-enera/ori di te stessi, e a si io li ho denominati 
non perchè solamema alcuni in specie fra essi possono 
spontanea niente , o da per se medesimi prodursi, ma an- 
che perchè cono alili ; lisce È libili di comunicarsi o tra- 
sfondersi da uno ad altro individuo. Gli autogoni sono 

puoesì giudicare dell' esistenza o presenza loro se non da- 
gli effetti, o dai fenomeni nunbosi cha inducano negli .mi- 
mali. Non tutti b.'nhl penetrano noi corpo ilei!* uomo o 
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ilei bruii collo stessa faciliti e prontezza, ne allo stesso mo- 
do : D.il che udì prenderemo motivo di formarne due ge- 
neri (gli alternatici e i lìnafeforett). Dei quali il primo 
comprenderà gli autogeni, immisiibili nel corpo diigli ani- 
mali solo por alcuni determiniti punti assai permeabili 
della raperete cutanea, o pur denudati di epidermide 
dipendi.' nicmente da escoriazioni , l.iceraziuni, od altre so- 
luzioni di continuità. Si riporranno poi nel secondo genei't 
quegli autogoni , i quali sono nel corpo degli animali ti 
facilmente immissibili, elle basta il solo contatto, sia quesio 
immediatamente esercitato con individuo già in preda ni 
veleno, od ;ibbi;i luogo con qualsivoglia corpo od oggetto 
rimastone contaminato. 

GENERE I. 
ENTEMATICI. 

Dalla preposizione tn (in) e tema (neato) io bo de- 
rivato la voce di emanatici, per contrassegnare quegli au- 
togoni immiscibili, o per superfiiie coperta di cute delicata, 
sottile sempre umida o lubrificata, e dutata eminentemente 
della facoltà di assoibire , o per qualcbe soluzione di 
continuità. 

I. Rabbia. É nna malattìa d'indole nervosa, la quale, 
oltrecbè può all'uomo ed a molti bruti esser comunicata o 
trasmessa , può altresì tanto in questi che in quello- svi- 
lupparsi spontaneamente sotto l' inltuBao di varie cause. 

Rabbia per immissione a comunicata. Affinrliè però da 

o nd altro animale sano richiedesi il motso del primo, o 

onde non deeai supporre clic per 1' «asorzione del rabido 
veleno faccia > em pre d'uopo la soluzione di continuità, o cho 
le palli (i.iuo rimaste più o meno lacerate dal mor;o: 1^ 



(amplio- • dell i eal.ti dell'adii]) ile rabido «ulte 

I ■ , eolio menili mi n- mnecose, ed anche la «ni < azione 
del laccare su qualsiasi [mite del coi|>o può elsnr cjuia 
(ufficiente per comunicar la rabbia. Ra--cgnta tJelio AuiO- 
I.hiio die di fai* a njonsie un i cucitrice, p-t aver (drn- 
riio « ■ ' i !■■' ' co ' propii . i-i; ■ fili di un' abito stato già 
lacerato ila un rane rabk'vw. L Palmer. o assicura che ai 
propri figli comunicatse un tale la rabbia, e .lo por svor-ì 
voi Ufi, prima di inerire, alih'acriaro o Imi iare, Ver.i è bei»! 
i*he tallii" [i.,n runtraiieio a rotiti» sotto l'a'iuno di tali 
• ause rum' e torvi eziandi i r.hn altri restarono involami) 
|.o il. -he pmluod imentB e in più punii fossero Itati morsicati 
da animaii roWtoti. lo in >>u un' tiempio luminoso in un 
lacchino, il quale, jtenJo riportato diverti morti profondi 
da un cano arrabbiato, •■ ■>;;.■ ostinatamente oem su. - 
io-, , punto ipavoiiidiji dirò eli - ara accaduto od 

altri , (he moisuati >l ■ 1 1 ■ (testo Cade perironn di rabbia. 

Ru'ibia iponleneami-niB ini irta. l)alh> mohe e ripa- 
tute oneri iMoiiÌ lin qui latte r.iulia , che , ne I' estremo 
ralore estivo , " nel massimo rifim dell' inverni*. sujle -t 
rabbia t «il lippa mi , ma non però nei climi glaciali, né 
tjtnpoco ne'le rrgium sutio-eqnatnri di Por quanto *-p. 
piamo dai viaggiatori la ro'-oiu smnl.ra ets^r malitlia scu- 
notoiata nell'Estro e i.ell' interno dell Affrica , al Capo 
di Buona Speranza, del pali die Io è in Norvegia, in Lap- 
j.ouin ec. Sonn tnultiisimi gli animali che ioiiOjÌ veduti 
aiidlr sospetti a rabbia spontanea: e non i soli ca ,i e 6"l»i 
ma anche i lupi , le volpi , i cavalli , i giumenti . i ma- 
j ili e I uumo perfino ne hanno sommi nitrato apjsòe Vulia 
I' cjempi». Se n' è voluto incolpar la fami , la sete , l"ec- 
«• estri va fatica lot o li sfe-na dei cocenti raggi d-.l (ole, e 

ha dimostrato non esser queste le (ole eri esclusiva ca- 
gioni , poiché an mali tenuti rinchiusi, e fatti morir* nr 
d fame or di Bete, non h.nnio orleUu alcun segno di (flV 
lia prima d«l a morte. 
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t,e paiiìurtl violente come la collera, il fiit-ore, un vivi» 
(paventi), la disperazione ec. ne sono apeEsn In c.iaia pre- 
disponenti-, e l'uomo che rive sotto l'impero dello passioni 
più d'ogni nitro animale , è non rare volte andato suggello 
n rabbia spontanea. Varj accidenti di lai fatta trov.inai re- 
gistrati nelle mediche iitotie. Anrlie le gravi malattie fe- 
tril'i con forte attacco al ccrebro, hanno partorito la rab- 
bia , o spianat i la via vera,, di e6»a. 

La rubbìa cuiiiunirata rol morso o coli' applicazione 
della saliva dell'animale rabido è quella che più CI spa- 
venta perchè la più comune, specialmente nel paese no- 
stro , e la più difficile untile a falbe rispetto alla pro- 
prietà sua di comuni carsi o trasfondersi all'uomo (-)■ 

E indeterminato il tempo dell'incubazione del veleno 
rabìdaj varia cioè la durata del periodo nel quale esso 
veleno sta appiattata , senza dar sentore ili se nella mac- 
china dell' individuo morciraru- Nell'uomo suole la ma- 
lattìa dichiararsi non prima ilei 3o o ù)o giorni, di rado più 
presto; ma qualche volta non si annunzia se non dopo 
esser decorsi alcuni masi. Nei cani e nei bovi la si vede per 

10 più manifestarsi prima di 1 nono giorno. 

I sintomi che la rabbia caratteri izh no , presentane aj ■ 
sai anomalie. N'esporremo i più ordinai] ed essenziali. 
Nella ferita fatta col morso dell'animale nbìdok ripusjto 

11 fomite della malattia, e di là prende la sua origine : 
Vi-deJÌ venir rossa e livida la cicatrice della piaga qua- 
lora siasi risanata, rovesciarsene i labbri se è ancor aper- 
ta od in suppuraiìone, gonfiarsi, arrossarsi maggiormente , 
« gemere nn pua sieroso .■ il sonno si fu inqu ieto o si turba 
da spaventosi sogni , il paziente divien melai. coniro , len- 
za poter esser detratto dai diaconi che prima lo interet- 

(i) Diit euri miniti ■ lui furono di Mijsud™ * B Metter, wiib- 
tHMti all'i uooIuÌOM del v.lono della rabbia, dir loglio felli Ipu.i» > 
Mina [armili con un ptusttO di drappo dilli liocci di un ul Surlu, 
|iuchi momitTili ptim« eh' ni di labbia incrina. Tinitlolio piurni dopo 
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lavano o dagli oggetti die per 1' avanti formavano la tua 
cura e delizia. Dei tremori , die , alternati da senso di 
molesto calore , ai partono dalla piaga , e s' irradiano per 
tutto il corpo , sembrano arrestarsi alla gola ed al petto. 
Queste parti sono prese in seguito da un senso di costri- 
zione assai dolorosa, il polso sì fa piccolo, frequente, duro, 
e serrato , e la febbre dichiarasi ; la respirazione diviene 
stentata e difficile, interrotta di tanto in tanto da singhiozzi 

0 sospiri, e manifestami le convulsioni che si rinnovellano 
pur la più pi' mi • causa. 

A questo stalo ridotto il paziente di tntto SÌ duole e 
l'inquieta) non soffre i colori troppo vivaci, aborre la lu- 
ce , s* irrita per il solo muover dell'aria, s'infuria per ogni 
remore , e smarrita la ragione, non più talvolta riconosce 

1 congiunti e gli amici, e perfino contro di essi inveisce (i). 
Toimentato dulia sete, e dall'interno odore che lo divora, 
vorrebbe bevete e non può , sì convelie, si scuote, e freme 
all'aspetto dell'acqua (2); i suoi sguardi si fissano e si 
fan truci, la voce divina rana, la boera si riempie di 
■pomi , e ne cola talvolta ;i filo la saliva, tutLo illum- 
ina annunzia in lui la rabbia, il furore. 

Talvolta però integro e sano di mente conserva il suo 
carattere mansueto e dolce; immerso in una profonda me- 
lanconia prevede e calcola i suoi pericoli , ed alla vista 

ripetuti vomiti, die in un colla pìccio'eiza e l'irregolarità 
ilei polsi accrescono le angosce , e co i sudori freddi e vi- 
sroai,cbe impadronendosi di tutto il corpo ne vi-lano gli 
ooclij , e ne cacciano il languido spirito. Tre o quattro 
giorni al più baciano per compire la orribile scena. 

(,) Rufo t thr «nel., nel ilio furori 1' uomo li «.«iti p„ mor- 
iteli: Moriln cui li n ir in min i! cane tlin trovili pur rabbia in filo itato, 

(a) Da <] lini' «ver! io ne por l'acqui li mainiti! ha pr«o anclir II 



Dall'autopsie cadaveriche d'individui morti per rab- 
bia non si è potuto desumere alcun clic di caratteristico, 
per poter fissar la sede della malattia. Infinito sono le a- 
noraalìe che s'incontrano, e spesso i resultati sono ncga- 
tivi affatto, com'è accorso dì osservare a DnpnytreH dis- 
secando varj cadaveri: né jiuobsì tampoco stabilire alcun 
segno normale o costante dietro le uccroscipìe istituite dal 
prelodato professorina Magendic. e Breschet sa dei cani, 
cui era stata a bella posta inoculata la rabbia: avvenga- 
li^ riirovossi talura infiammata la muccosa dello stomaco, 
talora flogo:ate le meningi talora il polmone , ed anche 
ripieni gì" intestini di vermi. 

Trattamento curativo E opera intieramente devoluta 
ai medici. Pur tuttavia uni qualche cos.i io ne dirò per 
noima di coloro, che da qualche animale rabido vengono 
murgii .iti. Un'eroico rimedio contro il terribile veleno della 
rabbia è il fuoru. luti-ndo peri di pari. ire di rimedio pre- 
venivo, od atto non a dom.ire o profilare la rabbia già svi- 
luppatasi , ma bensì a distruggerne il seminili od il germa 
prima del suo sviluppo. Un bottone di l'erro od una capoc- 
chia di chiodo, s't questa che quello arroventati ed infuo- 
cati a bianchezza, ed applicali sulla ferita fitta dal morso 
d 1 cane o di altro animale rabido, distruggono il veleno 
mila saliva intromesso e depositato , e cos'i liberano il pa- 
ziente dall' aggressione della rabbia. Al fuoco difatti , o al 
mezzo dell'ustione operata col modo testé indicato, ri- 
corrono coluro che ebbero la disgrazia di esser morsicati 
da un' animale rabbìoio; ma In credenza che quasi ngnuno 
del vnlgn presta al fuoco di nn (biodo, u di un f-rro, uri- 
mai accreditato dal prestigio fa ti che a questo faccinsi ri- 
corso, benché assai temuto, quasi eh- solo quello avass.; 
I.i proprietà 'li cauterinarr le pirli o distruggere il >>.- 
leiio , o quan ohe non dal fuoco, ma da insiti sua « 
mistica virtù ripeter ti dovestero i buoni effetti dell'ustio- 
ne operala. Ua\ die non di rado proviene chn , tmtr'.i ■ 
rendo un certo tempo prima di poter giungere al fuoco 
vener ilo per sacro, la rabbia si sviluppa , e I' ustiono co- 



ma ogni altro martirio rendenti frustranei affatto. Della 
qual' erronea credenza dovrebbero una volta correggersi 
li: peritino ilei volgo, e persuaderai che, solo nel fuo- 
co emendo ogni virili riposta , egli è Veramente ridicolo 
r!> anteporre il ftiueo lontano a lineilo che ciascuno può 

grandinimi» confo! io, e valevole rimedio, è la fiducia che 
al fuoco remoto si attacca in fona dell' acquistata sua 
celebrità i e che l'uperaiione dell'ustione, eseguita da mani 
or.imai addestrate, in virln di un' esperienza le tante volte 
ri-iterata, sortirà verisimilntente migliori effetti che <[uanda 
eseguila sia da mano che non fu cosi rip-itu lamenta eser-- 

Alla prima di queste riflessioni io risponderò col met- 
tere sotto gli ocebj di tutti il de trini 'ino che può vanirò 
dall'indugio, o i perìcoli cui il morsicato SÌ espilile nel 
■l.!.i7.Ìonaro 1' ustione, per andare a cercare il fuoco di sua 
fiducia : Alla seconda io soggiungerò the, ovunque (rovinai 
ilei chirurghi, l'opeia loro ci lusinga ili resultati ancor più 
l'ilici di quelli, die riprometter ci possiamo d.i chi, non ea- 
s ndo »m maestra tu nei maneggio deg'i strumenti, forse non 
i ipiebhe, come eglino eanno, approfondare ed ampliare col 
coltello e eolla lancetta la ferita, onde col fuoco domina- 
re il veleno in ogni mio nascondiglio, e far si che l'opera- 
r. one consejuisca un pieno effetto. Di qui è cho ben lungi 

commendo anzi, che a soccorso degli umani mezzi ■ info- 
chino le sovrumane potenze : ma Solo io vorrei che eoi 
mistico velo del proiligio non si adombrasse il potere del 
ferro candente, potere che di certo è lo stesso tinto sotto 
il proprio tetto . quanto la Idove la devozione e la cele- 
luità chiamano e conducono le persona, ehi ebbero la ili— 
s irazia di eisere stato morsicate d.i uno od altro animale 
affetto ila rabb a. 

dovami quindi di far osservo re, in conferma di quanto 
Ini detto poo' an/i, che nessuno t meglio atto del chiniign 
per faio l'ustione, upor.izùlue cotanto impattante e ei aluoa» 
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quando le zanne dell* animale , essendo prefomlaraento pe- 
netrate , si richiedesse di far precedere le etciitoili e le 
scarificazioni Colin lancetta o col bis to u ri, quando In parti 
morsicate fossero le labbra, il naso, le guance, o pur le 
palpebre ? E a chi meglio che al chirurgo affidare la me- 
dicatura coi caustici quando i per latrane accidentalità, 
la bava, o la saliva dell'animale rabido fusse stata projet- 
tita nel globo dell' occhio, intana nello narici, od in 
ah™ mento P A chi affidare, ripeto, la direzione dalla cura 
pai l'irritaaìone e ii i fi > mtn azione consecutive all' ap plica - 
7 one 'lei fuo-o, o dei caustici potenziali , alla caduta del' 
Te-cara ec. P 

Nnn mi ti vorrà quindi negare che, per ben dirigerà 
la ciir.i di nn soggetto morsicato da animali rabidi, richie- 
der tal fiata tono il sapere di un medito razionale, non 
tanti, per decidere (e, per le conseguenze dell' irritasi» ne 
motivata dal morso e dai cattatici impiegati nella medira- 
tura - 1 .Ji-lib» o 06 procedere alle depletiorii «angiiigne si 
f eneralì che parziali, e ali ' ammìnia trazione di biondi por- 
f itivi 0 di «ih! adattali tarmarli! , quant anche per ina- 
ili ire ee, noi sospetto ili cauterizzazione non Imn Ulta o non 
ahliasisnza approfondata, rendasi necessario di aldiritc'jre o 
cauterizzare di nuovo , e mantenere attiva la siippurazìnn e 
per un [asso di tempo più o man lungo, e impedire la 
cicatrizzazione della piaga, eia coli' introdurvi una pic- 
cola palla di giaggiolo od un pezzetto di rad. d' ariitolo- 
rhia, sia Coli" applicarvi ripetutamente la pomata vessica- 
turia od altro epispatico. 

Ciò che fin qui e! è detto è relativo ad impedir Io 
sviluppo tifila rabbia nel morsicato. Debbo nt>i -nulle pre- 
venire altri pericoli ed ogni sinistra possibile routin- 
gi.iza in malattia, ch'i come questa indomabile e dì fu- 
nesto fine ojui qualvolta dichiarata s'asi. Acquistala la 
positiva e sicura notizia che uno 0 più bovi, cavalli, mon- 
toni , majali ec. siano stati morsicati da un animale allettu 
il 1 ro'.Jia , molti riguardi ti richieggono in chi li «si lite : 
e topi attinto è d' uopo di separarli to6to dai 11011 morti- 
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cati, di non lordarsi le ninni ed] pus delle loro piagli» 
cauteriziato oc. ; o pur lordate abluirle con aceto o con 
*.ipono, o con alcali caustici , prima ili tnccare i cibi ed 
altri oggetti : E bene anche sarebbe elle i magistrati lo- 
cali , facendo Teiere la luro autorità , impedissero che di 
animali morsicati o supposti attaccati dalla rabbia (i) si 
faceste smercio ai macelli; non che si facesse la decorti- 
raziono per trar profitto dalla pelle di quelli defilamento 
affetti , nel caso in cui ne accadeste la morte. 

Contro la rabbia sviluppata sonosi proposti e tentati 
moltissimi rimedj , fra i quali il salasso generoso e ripe- 
tuto, il mercurio dolce, l'oppio, 1' nreUto di piombo, 
1' acqua coobata di lauri cerno , 1 1 belladonna , le can- 
taridi , e la radice della piantaggine ( alisma plautngo) 
da alcuni vantata comi; imo specifico , e rimedj tutti elio 
hanno aiuto ciascuno il suo panegirista. Ma se dei Cdsi ni 
citano di rabbia guarita sotto l'uso di tali rimedj, mol- 
tissima più numerosi sono quelli, nei quaii i divisati ri- 
medj non sortiiono alcun buon'effetto, nè ohharo eiito 
migliore di quello elio in passato ebbe il veleno della vi- 
pera , quando lo si credette un neutralizzante dei veleno 
ruiWo. 

I! etoro per le prime volte proposto da B ragna te Ili , e 
poscia adoprato da v.irj medici lombardi si internamente (a) 
che eternamente , è forse quello fra i tanti rimedj, cui 
accordar si possa un poco più di confidenza. In appoggio 
dell'efficacia di questo farmaco li citano varj farti (3) e 
ciù sarebbe in ,.rm>inìa colla teoriea emessa dalla scienza 
rispetto al cloio; corpo file avendo per l'idrogeno gran- 
dissima affinità , e questo togliendo alle duetse sostanze , 
le (rompane e snatura. Ma quando pur sia Cobi , varrà il 

(i) Coli vuol» la pmi«l« modica , boricti non ri «ano eioropj 
di rabbia comunioni per lai IM». 

(1) Si .mmlmitn il doro liquido lotto forra» di boli imputandolo 
con mollica di pino- 

1JJ V. Giorni],: di FUies, ChimÌBi, Medicina fi Atti Tom. n . 
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cloro a rintuzzare il veleno itella rabbia, depositato in un 
colla saliva nella ferita fatta col morso ec. (i), ma non 
però a dissipare o sanare la malattia allorache eijsi svi- 
luppala (»). 

II, Sifillide. (Lue venerea, morbo gallico er,.). È ou- 
lattia che assumo diverse forme , a die i ooiologi distin- 
guono culi varie denominazioni, secondo le località o le di- 
verse parti del corpo olio aggredisce ; ond' è che a rigore 
applicar non potrebbesi .il veleno venereo il nome ili virus, 

latita identica a quella duride deriva : Lo che è ben lon- 
tano dal potersi verificare nelle malattie veneree, sempre 
fra lom dissimili per le divene forme the assumono, o 
per la variabilità dei sinto 
È la milattia venerea 



(i) Miroelialti ed litri biuno fitto pio conio di iloono piccolo 
pullulo delli groimn di un grino di miglio o poco più groiio, che 
■i miuifotino, per quinto dice», intorno il ff.milo della lingua dll 3 
•I q giorno dnpu li puntata». Quindi li meriice , che M il vi™ 
ondo quflli pmtule li riimpiono non lien' evicuit» dentro lo 14 oro, 
1. rasoio iBfillibilnant* 'i dichiiii. F« fender quelle pu.lule lì fi Io- 
na! .ollov.li U lingua, e li prilici iu di .>.o un'impU inci.iouo colli 
linoni o coli, forbici ricurvi, e li c.ulerimno dipoi colli punii di 
un filo di ferro infogniti • bì intimili. 81 poi decorrono 6 lettimin. 



tutto queito ò vitro, il iliifuoitico ed il tritliminlo curili» 
.i&in vengono ridotti ■ poclii e licuri emoni, e non più ili 
uni militili indoro. bile *.l inevit.biluiente morule. Lucer 
politi con.olinte e 111 proipelto .(il D Miroenetli docidin 
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le molteplici discussioni che porge al medico raziocino i 
ma estranee tutto al piano da noi adottato. 

Le regioni del corpo che possono essere messe in co- 
mnnii azione con superaci ulcerate non sono le iole strade, 
)ier le quali il veleno venereo può essere intromesso. Il (es- 
alilo muccoso e quullo cutaneo , che sono i limiti natu- 
rali della superficie del corpo , corano numerosissime vie 
all'immissione di questo veleno. Di qui è che esso puote 
insinuarsi per te parli genitali nell'atto del coito, come può 
FSaure intromesso per il capezzolo (ielle mammelle (i) per 
le narici, par la bocca <a) per gli octitai (3) applicato al 
prolahto , e ad un punto qualunque della periferìa del 
corpo , semprechè una qualche soluzione di continuità gli 

Incombe ni medico la cura delle affezioni sìfilliliche , 
o parziali o generali elle siano. Rimedili idoneo è ti mer- 
curio estinto nel grasso, ed tipplicato a modo di friziono 
alla superficie del corpo (4) 0 uur preso internamente sot- 
t' altra forma e colle debite cauteli:. Ma è un pregiudizio 
il credere rhe il divisato metallo sia I' antidoto del veleno 
o virus venereo , il rimedio unico e ■pacifico dei tanti e 
proteiformi morbi che ne provengono. 

(i) Rimangono infettile per quatti vii dal velino «eritreo le nu- 
trici , allattando figli iti madri affetta da quelli maialili. 

(a) Del Telmo «merco introdotto per lai meno * raro i! caio . 
ma non ne mancano gli eaampj. Uno recenle n" è riportato Dagli Ar- 
chilei ganer. de Mide-fine, An. ifl33 : a nei Gi-irnil. del D. A. Omo- 
dei N." 1 99, ove lì legga che un diuolulo e nefando marito moie* alia 
Ubiti di caffè e Ima, deililltti in cu lei ione per la moglie , lo jcofo 
ilenerroico tinello dal proprio membro, all' oggetto di coro limonile li 
mainile, a prorteiiimi io lei piiu oo valevole argomento, pei Inni. 

(1) E binalo Ulvotta di KroStUrSl le palpebie colle dita latriM 
r-»i più Ittno-'Oico , per riportarne della oiiioate ol-eliuia iienerea, 

(4) 6' mcomioei» da fame aj.j beat ione al dono del p.ade e Illa 
|i>ic .mei. .a delle gambe, ucandaado poaeil l>..o .11. Dnnlrt dal. 1 » 
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III. C Aitano. Affezione elle prediliga per sua sede le 
mammelle, le labbra, ed altre parti molli. L'icore u l.i sa. 
uie che ne ecola intromessa nel corpo di un'individuo 

qualunque dar luogo » disordini più o meno gravi. Egli 
sarebbe dunque imprudente ebe nella medicatura .lei can- 
cro un eh rurgo si luid.isse le mani coli' icore che no ge- 
me quand'avesse in qu.rstc qualche escoriazione, sgrallia- 
tura , piccole ferite ec. 

IV. Cahchkba di Smdili. Sotto certe particolari 
condizioni inerenti agl'individui, alla località, ed all' am- 
biente atmosferico , condizioni che ci sono tutte fin qui 
misteriose , veggousi i ferii! o gli ammalati di semplici 
piaghe, giacenti in uno «pedale et', (i) ( e quelli eoli tal- 
volta di un quartiere o di una sala) presentare le toro 
piaghe non più collo etesso buon' aepetto , ma con super- 
fiee affatto mutata e diversa, coperta cioè dalla così detta 
cangrena dì Spedale, ài cui le coneeguenze possono addi- 

V. Pus cadaverico. La depravatone ohe subiscono 
gli umori e te parti molli animali, sotto l'alio ri e del pro- 
ietto putrefattivi) , può far si che il pus formatosi con- 
tusa proprietà deleterie e venefiche, e che , insinuatoti 
nel corpo dell'uomo, cagioni dei disordini non 6olo locali 

Nella disserazione di cadaveri, in pr^da già alla pu- 
trefaziipiie. il sangue corrotto o la sanie che ne scola, pusta 
• Via sia in contatt" con qualche pane del corpo sgraffiata 
u scalfita , 0 peraltro modo denudata di cuticola, cagiona, 
ogni qualvolta venga aderbila, ingurgiti dulorusi alle gian- 
duii! linfatiche più virine (a) , con infiammazione e rnbora 

(1) A qunto tOito puuggio tono imi ■oggetie le ferite. 1 piaghi- 
•amplisi noi K. Spedii* di Piti. 

(j) È, n™idn W.cktl , P ronrieil ili ogni «ul*{ia di riivi-gli.™ 
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più o meno esteso, cui succedono la febbre, ed altri uni- 
venali morbosi fenomeni. 

Non dì rado pure il bubbone o il tumore gianduia» 
prodotto, invece di risolversi, subisce la suppurazione. Sì è 
par veduto manifestarsi la cangrena nel membro o nel dito, 
perii quaie il pai cadaverico s'intruse nella macelli na: E 
all'etwilone o disarticolazione del dito si è dovuto in qual- 
che caso far ricorso. 

A simil disavventura possono facilmente trovarsi o- 
snosti gli anatomici , gli zoologi , e coloro che decorticano 
gli animali morti , per conciarne le pelli. 

GENERE IL 

SINÀf BFOBETI. 

Con tal nome desunto dalle parole sinafe (contatto) 
e foratoi (portato o che può esser portato) ho distinto 
quegli autogoni suscettivi di essere trasmessi da individui 
mnlati ,id indivìdui sani , per il semplice mezzo dei con- 
tatti immediati o mediati (■). 

I. PRSTS. (Febbre pestilenziale o peste buboniea, peste 
di Leea-ite «e.) (a). I sintomi sono quelli di una febbre 
maligna, die scoppiato abbia con tutto il furore : e la com- 
prima dei bubboni al collo, alle parotiti, alle ascella o 
agi' inguini , o pur dei carbonr'lij , delle pustole e petec- 
chie non servono a caratteri itzar la peste. Anche le febbri 

(i) Die olì tmuattoto il contino quando il tocco operaio da un'in- 
dividuo imo vion direnimeli to eioguito in di altro, gii inietto da morbo 
appiccaticcio; mediato, quando il tocco del primo li olercita lulle va- 
iti , o lugli aggotti, Itali già laccati o contaminati dal inondo. Ma io 
anraiione Tacciali dal corpo in cui la maceria morhtóca o deportata, 
ti contarlo e lempre immediato, porcile operato sopri di enti ( 0 ani- 
mati o non animati) che Lordati iena dilla malerii couragioia . o dagli 
ini porco! li bili germi e lominj di em. 

(a) Coil detta perche di là e maturità. 
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il! cattivo carattere imi petecchie o lenza si presentami 
talvolta con simile apparate) , e tuttavia peste non tono. 
Dirò di più, che sebbene, vera peste ella sia, e sempre 
identica nel fondo, ne varia però In forma o la veste .1» 
un paese all'altro, non meno che dall'invasione al line del 
corto suo epidemioo. Per persuadersene serve di mettere 
a confronto le diverse descrizioni o istorie delle tante pe- 
tti , che nei passati secoli hanno flagellato or I' una , or 
l'altra provincia o città d' Europa, come fecero la peste di 
Napoli, quella di Marsilia, di Nimega, ili Milano, di Mu- 
sca te, o di paragonare fra loro quelle febbri pestilenziali, 
che in tempi diversi hanno infierito in una stessa con- 
trada (quelle p. et. the lianno flagellato l'Italia). Ciascuna 
di esse ha un apparato di sintomi suo particolare una forma 
sua propria. In una parola è fonia di convenire che una 
buona e completa descrizione della peste rimane ancora da 
desiderati!. 

Ma della fenomenologìa e delle forme di questa ma- 
lattia io lascerò che se ne occupino i Trattatisti di medi- 
cina ; e ciò che più d ettamente al mio scopo appartiene 
io prenderò in es.ime. È la paste una malattia manifesta- 
mente e decisamente contagiosa, e la cognizione dei ri- 
pari onde evitarla, o del come si possa fuggirla è ciò che 
più interessa per ognuno. Ma come d'altronde evitare la 
peste fino dalla sua comparsa, come preservarne un paese, 
un distretto , una città , non avendo il mezzo di distin- 
guerla, come si è detto, da altre gravissime febbri, che pe- 
ste non sono? Vorremo noi spargere il terrore, e metter l'al- 
larme in una popolazione, gridando alla peste, alla peite, 
ogni qualvolta uno o più individui cadono ammalati di 
una febbre maligna imponente e grave ? Nò. Io dissi esser 
la peste una malattia non nostra, uè per 1' Europa ende- 
mica , ma aver lungi di qui stabilito In sna sede ; e per 
conseguenza non poter presso di noi insorgere ne infu- 
riare , se non ci k d" altrove importati!. 

Or tale essendo ben potrà dirsi, che se una grave mx- 
lattia scoppia in qualche sito, e qualora pur sia di pessima 
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ìndole : non la si potrà riguardar come vera peste , nel- 
I' accettazione comune della parola, se non quando ri eia 
luogo a tempre esservi portata per la via ili mare o di tur- 
ni, da lunghi o vicini o lontani, ì quali dalla medesima ma- 
latti* siano Bt.iti percossi o tuttora lo nano. L' indole erta 
contagiosa, o Ir facilità con cui si appicca dagli ammalati 
ai sani per contatto o immediato o mediato, corrobora vie 
più il nostro sospeito. Così per es. quando a bordo di liti 
vascello in un porto di mare, od anche assai addentro del 
continente, (e laddove soprattutto per rapporti commer- 
ciali, o per altre circostanze sodo molte e frequenti le co- 
municazioni culi paesi di frequente soggetti alla pule") 
uno o più individui cattano repaiiliuamente malati , e in 
pochi giorni periscono con bubboni, rarbunchj o gavoccioli, 
e più cho mai quando altri che fnrnno con esfi in co- 
municazirne vengono aggrediti dalla stessa malattìa, ben 
fondato è il sospetto rhe di vera pelle sì tratti (i). 

Ogoi poeta rhe la pelle abbia descritto, facendo uso 
della sua viva im mai! inazione, per dipingere coi più tetri e 
spaventevoli colori questa malattia, hn fatto in fra gli altri 
caratteri risaltar* il fetore, quasi elle ne fosse il principale 
e- patognooionico sintonia. Ma ciò non è vero: e non è senza 
pregiudizio il riguardare h putredine, e il fetore che l'accom- 
pagna, come un segno caratteristico si di questa che di altra 
malattia consimile. Nella peste dì Manilla il fetore delle 
materie fecali era appena lenaibile, e assai meno ingrato di 
quello che n'esala in mao ili salute; dal corpo poi degli 
allunala ti emanava un'odor particolare disgustoso sì, ma non 
putrido, e tale che contratto dalie biancherie, o insinuato- 
si negli oggetti esistenti nelle camere degli ammalati, non 
dissipava*) se non per le lozioni dell'acqua bo lente o per 

(i) V. Procopio per la pale dell' in. 543 n-iio 1* iop. Giuid Dia- 
no, la più lambii» negli annali ilei mondo, arenilo, in 5i an. ch'ella 
durò, di.tiulto più nella meli del germe umano! Ma ceti lavelli a l'Ara- 
mi re. M per la pelle di Virata del 1I48 , e Pignoni Slor. di Toicana 
Lib. IV. C. ■ 1 E par U parte di Napoli dal .656, Batta Sror. d'Itali» 
con li nuota ec. Li), a6. Lugano i83a. 
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In lunga esposizione all'ari». Non bisogna dunque con- 
fondere l' odora, eh' è proprio della traspirazione e delle 
altre secrezioni dell' appest atti, con quello infetto e putri- 
do che emana dai cadaveri «tati abbandonati alla putrefa- 
Eione , come spesso è avvenuto in luoghi, ove le Stragi fatta 
dalla pale hanno ponato il terrore e la desolazione Uno 
al pnnto di paralizzare o distruggere ogni regolamento si 
■ani ta rio che sociale. 

Una quistione importante rimane da farsi. La pesti 
bnbonica è ella malattia di una boli volta, come lo tono 
altra trasmissìbili per contagio ? Le esperienza fatte a (inn- 
ato riguardo ci obbligano a rispondere nega tìv arnesi te. Nella 
peste di Marsilìa , ove all'assistenza degl'infermi furono 
impic.-ati molti degli appestati guariti o convalscenti , no 
restarono questi percossi di bel nuovo a preferenza di al- 
tri , e non più come la prima volta ne risanarono. Lo 
stesso che a Mareilia ha veduto Desgenettes accadere ad 
Acri. 

lo la peste un usi derondo come un veleno , i mezzi più 
efficaci enumererò per evirarlo o fuggirlo; Intromesso que- 
sto veleno nell.i macchina dell' nomo , e dato luogo allo 
sviluppo della peste , il piano curativo di essa è- tutto di 
medica competenza , e di ciò io non mi occuperò. Solo 
dirò die ileve hi cura variare a tener delle forme della 
malattia , e die tanto migliore o più efficace addiviene 
quanto più è semplice. 

Rispetto poi ad evitare il veleno della peste, o a pre- 
munirsi dal flagello di esso, non bastano gli sforzi dei par- 
ticolari ; né ì «iuguli cittadini possono far tanto che basti a 
garantir se e la loro famiglia. Sì richiede la coupo raziono 
delle autorità governative , e cooperazione attiva e solle- 
cita, onde aia efficace. Egli è vero che è interesse di tutti 
1' evitare un flagello imminente , ma non tutti credono di 
dover calcare la stessa via por evitarlo. Or sir.corae non 
può esserci uniformiti d'azione e di misura dove non e 
uniformità di pensamenti o dì opinioni, così non posaonu 
le misure tornare efficaci se non imperativamente ingiunte, 
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o pur coatte , se non «mio dalla savie».* dirette , dalla 
fermezza sostenute. Vi hanno poi gì' indifferenti e gì' in- 
creduli) ed alcnni perfino che cercano di trar partito dalla 
pubblica calamità per sovvertire 1' ordine sociale , per de- 
predare e questo t- quello. Kendesl adunque indispensabile 
il braccio forte del Governo. 

Devo ognun persuadasi dir dal flagello della peste, 
come di ogni altra malattia contagiosa, rimangono percosse 
non lesole popolazioni, «ho, dispreizando col più insano 
indifferentismo i lumi della civilizzazione, si compiacciono 
di eternare la loro ignoranza ; mJ quelle eziandìo, eh* in 
mezzo alla più fiorente civilizzazione, rispettando di troppo 
la prosperità dei projirj inteieni commerciali, questi ante- 
pongono a quelli della propria ed altrui salute. Tale legna- 
ti, man te si fu il motivo per cui la peste pjnetio in Genova 
nel i656, e dalla Bosnia nella Dalmazia, nel secolo passato. 

I medici a uno talvolta più perniciosi della peste me- 
desima, allorché, perdendosi in ambage e in discorsi, e tro- 
vandosi gli uni cogli altri in collisione, paralizzano le mi- 
sure che i Governi sarebbero disposti a prendere (i). 

(t) Non pachi vi hanno ebfl negano I* contagLOiilà dalli petti : 
e cui tmimonio dei fitti, coi quili li finno forti, Tomhbiro imponi, 
•11' «limi Clodia». Dicono iTer convenuto cogli appellali, onora ititi 
immetti fu «••>, unii IT» pratici» «lutalo dì ioni, • cbs milgrido 
ciò li psite non hanno contralto. In Coitantinopoli lopriltutlo ò , 
dova pochiiiinii tono i Maomettani riipaimiati, inghiaimi i Franchi a 

rato coma fitti io ne pollone opporrà molti. lims altra in contrario, 

d'ami. Et poi debbano quelle oiiimiioni tonar luogo di argomenti , 
io diro eha non maritino confutazione, dol piti cha non rocritarabbo 
di eiier confutato ijUal medico che . a loitegno della non conu- 
gioiita della pejte , adducine di irci toccalo n palpato gli ap- 
petirti per lungo tratto di tempo , ioni, .cor contrailo la mattiti!. 
"Vorralli diro non contagiala la petti perchè Lariey, ed oliti Chirurghi 
. a Madie! della Bpediiion franceio in Egitto non la contraitelo , nel. 
I' mi j tenia che prillarono ii tnoltinimi appellali dell' OHrmts ? Tor- 
nili dira non contigioli pirihi Delgemtlei non no fu collo, dopo irei 



Digiiizcd by Google 



a65 

In tal modo precisamente avvenne nal (576; epoca in 
cui essendosi manifestata in Venezia una tembil malattia, 
alcuni puramente epidemica la giudicarono, filtri pesti- 
lenziale. Frattiuto in meno alle controversie il morbo in- 
fieriva , sempre più dilatando le mie radici ; e in gran co- 
atemazione ridotta per le numerose perdite piangeva quella 
Repubblica, elle poco fa amnihava coli jatianza la ina lu- 
ridezza. Chiamati a decider la questione Capivaccio e Mer- 
curiale , Medici entrambi di sommo ingegno , venne da 
essi dichiarato per voto unanime che contagioso il morbo 
non era. Piacque la sentenza ; ti rasserenarono gli animi 
degli intimoriti cittadini , ed ogni cautela venne da essi 
abbandonata. Per il che ingigantito il male, e da per tutto 
propagatosi , troncò la vita a non meno (li centomila abi- 
tanti del veneto dominio. 

A noi giovn il credete, eh* gli oppositori del contagio 
abbiano parlato e deposto col Bcuiimento della propria coti- 
scienza, ma non pochi istorici e critici suppongono elle vi 
abbia talora preso parte 1* intrigo, per far parlare le per- 
sane dell'arte, non a seconda di ciò che pensavano e sen- 
tivano , ma a seconda del volere ili chi regge; cui è beu 
riuscito di guadagnarci il suffragio popolate, e di far tace- 
re quegli onesti medici, che lutino assai per tempo annun- 
ziato il vero, e fatto valutare il pericolo, caratterizzando 
per pelle un qualche morbo, che tale veramente si fo6te. 

Allorché il Conte di Gas trillo , nella qualità sua di 
Viceré, sosteneva in Napoli i diritti della corona di Spagna, 
fece imprigionare il primo fra i Medici napolitani, che pro- 
clamò esser pesta la malattia repentinamente scoppiata in 
alcuni quartieri della cittì. Ma , se questo eaempio hastò 
per far tacere tutti gli altri Aledici, non servi meno ad 
illuminare ogni elus$0 del popolo sullo sbaglio commesso 
d dio stesso Castrillo, nel l'accordar pratica ad un vascello 



berillo silo Usua bacchici* di un'a/niMInfo, i Sn di dirgli coraggio F 
Ognuno che lo^g. l' i.torii dilli pt,t, di Mutua, aieirl di giusta 
Ictton mumimonu penuuo dilli .ai contigioiiu. 
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■pagliolo, U quale aveva a borào alcuni individui del ano 
equipaggio ammalati di lebbre sospetta. Fu tardi ii vedere 
che vera, peste olla era, tardo il pentirsi quando la ma- 
lattia, «vendo preso pwd« in tutta ia citta, nugliuja e mi- 
gliaja d: vittime ebbe mietuto. 

1/ esperienza de! pass ito, che ci è sempre autorevole 
maestra per le cole presenti e future, ci ha reso ben ac- 
corti , e i mezzi ci ha suggerito per tener lontana ìt peste. 
Questa terribile malattia , che 6i di frequente esplode in 
Egitto , o ni sud ovest dell' Asia , e che può dirsi ende- 
mica di quelle contraile, vig» exiandio so i no«n man, e 
più di quello che vogava in passato , essendoti o 6 gi no- 
tali Imento accresciute ed e»te40 le relaiion. fra gli ahi- 
tanti di ciascuna, parte .lei e lobo ; ma da più d'un secolo 
a questa pane o S n. porto d'Enropa ha saputo nspmgerlfl. 
Varie generazioni or sono da noi già passata , senza oha 
la pttte esse abbiano conosciuto, se pur non la conuhhe.o 
fu„r. del suolo eoropeo. 

PnOHi dunque ritenore che, essendo la pe*U malato* 
eminentemente contagiosa nel 5" 
vero , la si può come tate colla 
O respingere per m-MO dell'isolamento, Col porre una sem- 
plice barriera fra le persone sane e le infette, col relegar,, 
e sequestrare gli oggetti o le robe appettate o sospette 
Un solo fossato, che non si possa traversare, segna .1 con- 
fine alla pasta. 11 sequestrarsi in una casa , in un g.ard.no 
cinto dì mura, preserva infallibilmente dalla malattia; men- 
tri sa incrudelisce ed esercita col pin gran furore le sue 
stradi al di li di qnelle mura. 

A traverso dunque di tali ripari non può ia peste pe- 
netrare ne lanino™ ella sa valicarli. Tale è il mezzo col 



qual 



distri e i Consoli delle potenze europee, t 
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le pio «aiate Famiglie ilei Franchi, troncando o^m comuni- 
catione collo persone e collo robe, si presenano dalla pei ti 
nelle contarle dall' Asia , e sulle coste doli' AflViea (i). 

Prarionno lino da qualche tempo le stesse misura d'i- 
solamento i Governi europei , in ogni porto dei loro re- 
spett-vi dominii a tutela (lei popoli; e queste misure ogni 
potentato non solo con rigore osserva e mantiene, ma esten- 
tlele amile fino alle persone ed alle robe aemplicemon to 
sospette d'iniezione o dì peste, ponendo in luoyo di oase,- 
razione e queste e quelli , e impedendo a chicchessia di 
mettersi in comunicazione cogli Uni e coli' altre , fino a 
che spirato sia un detcrminato periodo ili giorni: Entro 
il quale è da presumersi , che , se la peste non iscoppiò , 
contaminate non ne erano le persone o le robe o pure an- 
nichilato e distrutto n'era rimasto ogni seminio. Tale ap- 
punto si è la savia e benefica istituzione dei Lazzeretti, 
delle Quarantine <-c. in tutri i pa l ti dall'Europa civilizzata. 

Altra misura a tutolo e salvezza dei popoli europei 
si è quella dello acioruiamentu delle robe , o della dipìn- 
teli une su di esse operata cui cloro {*} ; misura iuevilabi ■ 



(l) Si vuoto cha anch» I* ahluiiona del corpo con olio ri' siila ili 

conti I.ck.on, rulli ma raluisna mi cannicelo dal Medita .nono, eh» 
i Facchini ili Tonili, impugni a trilponaro a caricar» gli olj , ■ rondo 

1. ma irrutioni , , con omh.lo ungo All' olio d' oli,, fanno puCri- 
cono, facandonc applic.icna lulio mut.ic.lun riportala da rottili va- 
iano» a dilli .corpioni, dopo marna ccn qn «Hallo ica.incato lo pun- 
tura ) lama dal quii preridio corrono g.ara riichio di morir'.TvoIpnili. 

d™ o..rr.ar.i Baira.ag„i,- T .,.,'i n ,|,ort.ntiariaii oparuion,. ri. còl cloro 
gn.0,0 o col .uff U n.i 3 io C.ylo.u.uo , ri. col cloro liquido « colle lo. 
«imi di cloruro di eie- ri di ind r. Ha i limiti, eh- io mi uno impasta 
nul Irai tara I" argomenti) rl-i v.lani, non mi paim-tlono di qui tallir* , 
un rónrnilatis di diimfciitmi, n, timfw.a di ndigen della dettagliata 
i.truiùjui unitaria. V. Ili tal Magatiti Cujlon Mut.eau Tr.it. da'lanii 
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le per le mercanzie ed altri oggetti die ammucchiati e 
rinchiusi in casse , in ImIIb ,'e simili , posionu ritenere il 
germe dell'infezione per un tempo più o mori lungo, in 
quanto chr> sottratti furono .1 pot-re della luce e dell'a- 
ria, e degli altri citerai agenti. 

Con due importanti cnnsi(ìer.izioi>i io chiuderò le po- 
che cose dm ho detto . su i mezzi otti ad interdire alla 
peste V accesso nelle conirade europee, ad a proflìgnrla dai 
nostri porti, quando, orniltata fra le ruhe, ri .ibhia avuto 
ricetto. 1 pacai tutti, che soggetti sono al dominio dei Mao- 
mettani, Bono anche oggidì bersagliati e flagellati dalla pe- 
ste come lo ermo tre , quattro , e ciuque lecoli indietro. 
Nelle contrade europee fu presso a puco lo stesso fino a 
che, col progredir dei lumi e della civilizzazione, il flagello 
li rese più raro. L'Europa più eulta seppe «spingerlo con 
molta cura , e con assai più d' ostinatezza elle altri. Dal 
1720 in poi (i) la Francia non ha più veduto la peste se- 
minar lej stragi sul SUO suolo; Da un tempo ancor più 
lungo non più la conosce l'Italia , ed il porto di Livorno 
seppe premunirsene, respingendo dalla ssa rada il va- 
scello che nell'anno anzidetto recolla in Francia , de- 
positandola in Marsina , ove approdò. Donde tal diffe- 
renza fra la culu Europa e i paesi Maomettani, da a3 lu- 
stri in poi F All'energì,, delle misure sanitarie adottate deve 
la prima la sua salvezza , del pari che alla trascuraggine 
per tali misure, od a metterle in non cale, dohhono i 
■erondi il loro flagello. Egli è dunque da presumersi con 
tutta ragionevole zia, che se la Tunliia, emendmi i dogmi 
suoi religiosi abbandonerà l'inveterato pernicioso fatalismo, 
e pri.-udei.do a sua norma il costume e le prati, hu europee, 

gitili Trmd. dal Frane.H, Vaneii» l«oS i Conni pub. d. H.m.f 

di G. Chiappiti pmBSm ili» Celiai, di npuicoli scientifici riignir- 
daatl li feb. litoide rngnils in Itili» n*l 1B16. t 1817. Firtnia pai O, 
Piatti 1817. 

(1) Epoca in cui li pelle scoppia in M.riili». 



»' incamminerà verso una buona forma di civili suzione , 
potrà a poco a poco sloggiare ed eliminare dal suo lutilo 

Queste riflessioni dovrebbero servire ad illuminare o 
fjr ricrederà quegli apologisti dei setoli barbari, che con 
grand' artificio eonosi adoprati per persuadere alle geni-ra- 
gioni presenti e future, che in virtù non solo dell'antica 
rozzezza, e semplicità del vivere, ma anche dell' ignoranza 
in cui una volta i popoli erano immersi, la società trova ■ 
v isi posta in un miglior rssere di quello, in cui oggi l'han 
posta i lami acquimi per mezzo delle scienze, la rapida 
diffusione dei medesimi , e i progressi , o per meglio dire 
gli slanci, che per loro mercè le arti industriali hanno fatto 
Tarso la perfettibilità. 

II. FenBRK c ta j.i.a. È malattia endemica del nuovo 
mondo: ma di là ibuciildn ha posto il piede varii? volte 
anche in diversi porti dell'Europa, con tutto le caratteri- 
stiche di morbo epid^micu eontagioso. Livorno provenne il 
flagello nel 1804 (') > Barcellona nel i8at. 

Per il modo di confinar la malattia e d' ispegnerla 
V. pag. 166, e »7». 

III. Tifo o febbre tifose. Vien detto tifo petecchiale 
quando è accompagnato da eruzione di petecchie, e tifo con- 
tagioso allorché, scoppiando in un dato sito, trova riunite 
le condizioni più opportune alla sua propagazione da un'in- 

diato che mediato. Assume poi vario altre denominazioni 
secondo le forme che veste {2). Benp sposso per altro la 
febbre tifica 0 tifode è malattia sporadica. 

(1) V. 0 turni, mad. - pi"" nudi» mila milst. fabbri]* eh* 
dominò in Livorno nel .804. dal D. G Palloni | la Ricarcha pilologi- 
cha mtU ftb giallo d'Ammti dal prof G. TWm.linil H<poli idi?! 
a il Triti, di G. Clark* lolla ftb. gialla compari* ntlllsgui di S Do- 
jiiiogo ntl 179S. *o. C V-not. T. Ili P I. pig. 197. 

(11 Col noni* di Ufo inoocrito ha voluto doiitnirs unicunent* a 



I disastri fi le comegueriM tutta Ctia ronsegmtann 
■Un guerra tana le causo remote del tifo; Così redeti e- 
■plu'lere questa malattia durante un' ostinato ««lediti , e 
tener dietro alla carestia, alla fumo, alla miseria , in cui , 
per le sosniitceiinate cause la popola /.io ni- di una iiitjtìii- 
eia di un distretto PC, rieri precipitata. Erompendo il tifo 



■ empii cera ente un linfoma delle fabbri coiì dette acute e maligne , « 

■ ignitamente lo stupore , poiché il cervello e gì" involucri mai tana 
preferibilmente preii di mira. Siuvagei volto lo Itene nome di tifo ha 
compreio le frbhri carcerali e nsiocomiafi di Pringle, la febbre nerooia 

Ugna d'Egitto deicritla da Proipero Alpino, «il altre. Sotto le Ite uà 

the gli ontichi umorilti alt ri li ni vano allo /lutreiccnia dagli umori, e elle 
per l' incocrenu e L' irregolarità dei loro limami , Tennero in legnilo 
riunite in una iole famiglie, 0 infuno iteno gruppo, col nome di atat* 
siche. Piacque fra.lmenle a Pinci di empiettero le varietà del tifa colla 
10U generica denominai ione di febbre «/inamica; MpreuioM non meno 
inesatta ed impropria di quella dj maligna e di putrida, poiché non 

■ la vera o real debolezza ( come dalla voce atlinamica dovreblieii in- 
lendere) il tifo h accompagnato o caratteri «alo. Coil per ei. potraiii 



dell' encefalo , dal no»!' affluwo ro.erchio ed iniolito riroane quali' or- 
gano tnoleitalo, e inuormalmenlB impreiiionato. E dielro ogni probabilità 
dee lo iteno avvenire riipelio ai > ite eri addominali e toracici, alio re hi 
la moleila impreuinna del contagio esercitandoli di preferenti, or mllo 
itomaco, or ingl' inteitini, or mllo p'euri o mi polmone, le febbri ti. 
fiche a atoniche Ai alcuni muologiiti limolano delle graviiiimo ente- 
riti, àiuenterìe , galfrìti e pleumoniti. L'autopiie cadaverica , e so- 
prattutto le aeeurate ricerche di Lalleinand , hanno ij.ario mollo lume 

regno apidrmiu nello Spedale militare di Mantova nel Ioli , o 1011 
del D. G Pinni, e Coiti!»-, epiiicm. di Firenze degli an. lj8o e 
dei Ei(:g Gicvutraelli , Bottini , Torrlpini , e Catellacci. 
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in siffatte emergenze , molti tono gli individui , i quali 
Situati nelle medesime condizioni, trovanti egualmente 
influenzati dal potere delle stesse cause, ed in pari modo 
disposti a contrarre la mnlattia. No fu la Toscana af- 
flitta, insieme colle altra parti più centrali dell'Italica 
penisola ben poco dopo il riordinamenti! delie faccende 
politiche di tutta Europa, negli anni 1816, e 1817(1): ma 
ancor più terribilmente ne fu Genova travagliata molto 
rompo prima ( nel ìBuo ) ; quasi che a desolarla non l'os- 
sero bastate la miseria e la fame, ch'ella hMkì a soffrire 
pei ripetuti assedj. dipo li sconvolgimenti di Francia. (V. 
Ba;bri Slor. della febbre petecchiale di Genova negli anni 
1799 e 1800 pub- in Milano nel i8i3). 

La costituzione atmosferica , l'aria bassa e umida, 
Se emanazioni paludose e i miasmi tutti, onde l'aria ri- 
mane inquinata , favoriscono potentemente sì lo sviluppo 
che la propagazione del tifo; e di qui è che negli speddli, 
negli asili di mendicità, nelle carceri, negli accampa- 
menti militari , negli equipaggi dei vacceli] vodonsi esplo- 
dere quelle febbri d'indole pestifera 0 contagiosa, che no- 
socomiali , carcerali , castrensi , e navali a peste bellica 
Si appellano, e die eminentemente contagiose, com'elleuo 
■0110, Se in mezzo ad una popolazione s'inoltrano, ne 
fanno orrendo scempio. 

Puossi dunque , rispetto al tifo contagioso concludere 
i." O che taso importato sia, e per mezzo dei contatti im- 
mediati o mediati trasmesso, a." O che spontaneamente 
sviluppatosi pel concorso di proprizie cause, 0 per la riu- 
nione di varie opportune condizioni, possa quindi nel mo- 
do stesso che quello importato comunicarsi da un soggetto 
all'altro: e tal' appunto si * il cosi detto tifo originario. 
Hddenbrand, che del tifo contagioso ha trattato ex prò- 

in' TWana ec. dei Medici Palloni , Lodoli , Chi.™,.; , France- 
■chi , e Tom mi li ni , nclU Collii, a' upuicoli riguardanti j| ridano 
ruorlio , Fiieme pff G. Pialli 1817. 



fesso CO lo divido in regolari ea in irregolare; ed una 
esattissima e dottissima descrizione di ambo lo speda agli 
fi dà. 

L' i «ola monto dei sani dagl'infetti, il collocamento dei 
tifici ia aiti epanimi o ben'aereati, ed in luogo aprico, par 
quanto le circostanze il permettano, il sollevare gl'indi- 
genti dalla miseria, la salubrità dei viveri, la distruzione 
dei sozzi cenci operata col mezzo del fuoco , la diiinfe- 
lione dei togurj, delle vaiti e di altri oggetti, t-ui suffumigi 
di cloro (a), la più scrupolosa nettezza palesa agi oggetti di 

{[) V. Hila.nkr.n4 Trattato del Tifa contagiato V«i. itaL iuIU 
».* r.ìii. Veroni 1817. 

É quelli un'cptr» preiioi» non tenie pei MnJici quanto pur ogni 
•Irro celo di penon» , lituo le importami rioiionL d'igiene e di me- 
dicina profilillica che ti Iroiàno raccolta i t non poco inlerwle nelle 

blisa Minte, i Hioiiirì di Stato . i Capi .l'eli» Poliiia , i Governatori, 
i Giusdicenti di Pniincia u. 




„„„„, di elio. Quella pitica coralli ere nelle frequenti .Muiioui del. 

.etti -Ile fnraìfMuini °' do» P« «4 ™ ■ in un * chiu " ' " 

nll' indo...m. .Il» di'"" "ni'' ^dimani , per quindi trattari. n-1 
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ognì speda, ecco in poche parole ciò eh' è d* uopo di fare 
per comprimere il tifo fin dal ma nascere, per concen- 
trarlo in più angusti confini , per limitarne le stragi, per 
soffocarlo ed estinguerlo. Un gran fondo di prudenza , 
multa dottrina e attività , somma vigilanza , zelo ìstanca- 
Hle , assoluta fermezza , disinvoltura , e coraggio ma non 
temerità , uno spirilo enperiore ai pregiudizi popolari , sa- 
gaci tà , e previdenza sono i requisiti che si richiedono in 
chi dirige dnlle operazioni di cotanta importanza. Una 
piena lealtà nel render conto delle operazioni fatte è pure 
ano dei doveri, che le Autorità debbono imporre a Be atesse; 
essendo io d'avviso che nulla valga quanto la lealtà nella 
propria condotta, si per giustificarsi dirimpetto alla [jopoia- 
lione olle rimase compresa nel perimetro occupato dal 
morbo , si pet brillare dirimpetto alle nazioni estere tanto 
vicine che remote, e al cospetto di tutta !' umanità. 

IV. Vajiioi.o, Il vajuolo arabo, tomi volta sconosciuto 
nelle contrade europee, è da varj secoli addivenuto un 

liei, ira dinirmle il mio abito dall'oggi ill'indimani, riniti* n»i |ìor- 

continnimenni inrairm io un' itmoaferi di quei» benefico gai; E que- 
Iti pillici , ripeto , non iota reputivi vintiggioa» e ututire prr Ole 

vera, risaltando che, eolle min Tedi impregnate di mimai tifici, avrei 
poiuio penar li maialili fri quello Famiglie, nel tono delle traili io 
m'inn-od ucevi per vintivi, e lottare alile malattie ben direno dal Ufo. 

Non furono pachi i medici e chirurghi colpiti dt quelli militlia , 
e ratj anebo ne rimnero vittime. Beai» scolpita col mio apirìto io eon- 
irni In memoria di tre fra quelli, eh; lui furono compagni di minio nel- 

queilo però io inteudo di fato ilcun piriJlelo, ne dir .oglio che eglino aa- 

Narrii ciù che feci, lenii prnteniione alcuni di icler ■Dittuen ohe al 
doto limo eie! uliva mente dovuti ■ buoni offetti ch'io ne ottenni, o the al- 
1 Volizione di quella piai io. debbino Ali, Unirla *>rr» che inaontram.io. 



-74 

morbo il più popolare o al tempo steseti la pesto più terri- 
bile fra iioi ([). Disseminata sul noit.ro molo la materia 
contagiosa di tal malattia, Sonia che abbiasi potuto più 
fugarla od estinguerla, ben pochi sono gl'individui che, 
nel corso delta vita, o prima o poi in essa non s'imbattano 
per esserne colti. Per modo che , farta persuasa la gente 
che sia il vajuolo addivenuto uu tributo da doversi indi- 
spensabilmente pagare , o una inevitabile condizione del- 
l' umana esistenza, tentassi perfino di mitigarne la ferocia 
coli' andare in cerca di esso, a di procurarselo con artifi- 
ciali mezzi, nella fiducia che ne sarebbe stata l'indole 
molto più mansueta e benigna in tempi avversi, e in cir- 
costanze sfavorevoli ni suo sviluppo, che nel momento delle 
tue spontanee irrtiziuui, o ili quelle epidemiche escursioni 
che di tratto in tratto esw fa da pa;ae in paese. Tale 
periati» si fu la pratica dell'inoculazione del pus vaio- 
lose tratto da persona affetta da vajuolo spo'adìco , pratica 
che consigliata e raccomandata da alcuni valenti medici, 
fu per lo passata da molti abbracciata e mandata ad effetto. 

Ma altro mezzo di gran lunga più efficace per preve- 
nire il vajuolo, a Bivvero altro mezzo di preservazione da 
sì orribil peste, fu quello ritrovato dal sagace Jenner , di 
cui il nome viveri immortale nella memoria dei posteri. 
11 servigio che questo indagatore ha reso all'umanità col 
suo prezioso ritrovato è di tanto a tal' interesse, ella niu- 
n' altro fin qui si è meritato eguali titoli «Ila pubblica ri- 
conoscenza. Ognuno comprende che il preservativo, cui 
io voglio alludere, è 1' inoculazione del pai vaccinico o 
vaccino (a). 

(i) Di guaiti malattia oaantematica . originaria dall'Arabia, ed 
oggi addivenuta europea, non fanno mansione alouna gli antichi geni- 
tori di modioine L'eaanteraa del ua/noia e più d'ogni altro ben pro- 
riunaialo e diitinto, pvrclie costituito da papulc 0 pollala prominenti, 
lo quali "Uà numera di Unii piccoli flemmoni a' iiEimmuo a anp- 
pu'ino. 

(i) Cbi crodureblie eh» anclie il conino, ad onta ilei tanti hone- 
iiaj reciti, abliii nutn i >uui uppuiloria del nitori? tir lacere in j.ono. 
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V. Soahlattiba. Malattia f librila e.sntamatiea cho 
tpawo tugiianilo con gaiiio cpidamico aggradieta molti in- 

«»•• f« offoaa il vera, ci.- alla det.aaione « ilio invadilo noi prMsrrl- 
tivo di Jeoner presero pine tilon - Mudici e Chirurghi. Oggi poto pii. 
lane abbuiami i fatti per tar tacile ognuno, o par non aver bisogno 
dogli scrini o dai ngionamenti , ondo far ricrederà i cootrirliltori , a 
noitiro la convinzione irsi!' animo di ohicchessli. 

Una limitici che ilei motti di no/Wo si compilasse lui li popola- 
niont di uno o d'altro paese, per uu periodo di lO o più anni, prima 
doli' introducono del Buccino, a quindi par altro ugual periodo dopo 
dio 11 uaccinoziona fuvvi introdotta a praticai» , potrebbe, eoa farci 
conoicere la mortalità roipottin, dimostrarci lino .ili' evidenza quanto 
irrigioneToli e temerario siano le censuro .fagliate contro il ritrovalo 
di Jenner. Clio demani pei diro di quei tanti infelici, che apponi dal 
vajaalo scampati rimarrò ciechi , ■ di qnalle tanta .inolio o spoto , 
cui . miti dal morbo la tanniti , tolta la graiia , .ermo deformato il 
tolto P Vorrà»! nell' apatia persistere , o con freddala e railegnaiiona 

iipaltino la pesto per onorile schiacciali > . . . 

quii si decanta - t avtengacho non pochi sono fri i vitcci'tioti eba dal- 
l' orano un/nclo rimangono aggrediti al pari di colorii , che rei -ini 11 
non vaccinati erto iruva, ficco I' arme colU ^uale si ò pratoso ili al- 
ta eoara) il ritrovato di Jennor, per iicreditarlo presso il popolo. Noi nia- 

che fu loro inoculato, eri sincero e legittimo, 0 pur falso e spurio? Po- 
scia soggiungerà eoo , sebbene milattii , che una sola volta nel cono 
della viti aggredisce, par tuttavia non fu infrequente ne laro di ve- 
de» il vaio a legittimo iw/boìs sffliggere per bou due volto lo stesso 
soggetto. Di olia abbiamo dunque di sorprenderci, io qu.'Icbe individuo 
non o dil vero o legittimo Boccino preservato, quiudo neppur lo ittita 
io/isolo baiti talvolti i metterlo in siculo dilli recidivi ? . . . 

Sii por li Boccimi un preservativo ivi remimi, « uuu tale di ga- 
rantire r uomo dall' adolescenti 0 dall' inianiia fino ili" eli senili: 
periodo nel quale, essendosi operato Dalli macchina umana unto e poi 
note ti com pot il io ni o docompositioni. neiiu.ll l'orse della molecola in- 
tegranti cho esistevo in pr.ncipio ti trova aliatele in ultimo. Sia ^nr 
pteearia , io ripeto , li preservaiione indotti dal J-uj Boccini™. Cosa 
verrà da ciò ? Ne vrrra , ebo por protrarrà o tender durevole la (ire- 
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dividili d* una popolazione , preferendo i fanciulli e gli 
adolescenti agli adulti , e di rado attaccando le persona 
attempate. É cara [tori zzata ila larghe macchie sulla polle 
di color rosso-scarlatto, confluenti fi pruriginose. Per V or- 
dinario A malattia di una tuia volta ne! ©irsu della vita , 
e non le si può impugnare 1' indole contagiosa. È sovente 
accompagnata da angina, e talvolta da infiammazione della 
mur.rosa gutturale e gastrica , oculo-nnsnle e b ronchici. 

Il trattamento curativo è di pertinenza esclusiva della 
medicina (1). 

VI. Morbilli. Hanno per sinonimo la denomìnnzione 
di rosolia , morbo pur questo eruttivo, e della famiglia 
degli esantemi. Quivi l' in diramazione della pelle e car.it- 
terizz 'ta da punti o dn mnccliie rossa c1v;, 1 poco a poco 
estendendosi, ai toccano e si confondono por modo da fer- 



ii cKo alcuni popoli hanno gia- 



lli coniugato p«t In iiìtuii dolili reipottira piolo, se non To- 
nando cha i* botino aacriacota por igno- 
anodicono oggi it nomo di Jonner non lo »lo 
li ogni (lira pane del mondo oiriliaiato , ma 
perfino uuolle orno di uomini aolvoggi, che dui Doccino hanno gii in- 
cominciato ■ iporìmonlaro i ■aiutar! effetti. E lodo da noi Italiani ai 
dia al D. Sacco , che della pratica Jennoriana fu caldo aouenitrre o 
promulgatolo io tona la nojtta pcnìiola , min altrimenti che lodi. * da 
darai a quei Medici e Chitorghi eoe, veri amici dell' umanità, offrano 
gratuita 1' oporo loro , ed aprono la propria caia ad ognuno, dia uilro- 

•ratto di priTata h-oidiconi», di cui Firenin ha offrilo gi* varj ngmjij 
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mare gran ii macchie irregolaii, leggermente prominenti , 
le (nuli finiscono per disquarnazionu. Suol'auiiunziarsi con 
irritazione alla congiuntiva, alla pituitaria, ed ai brouchj; 
per cui avvi laerimnzione, corizza, sternuto, e tosse scura 
per lo più con febbre. È ma'attia di una «ola volta come 
la scarlattina, a somiglianza della quale preferisce l'ado- 
lescenza e 1' infanzia. Benché epidemica il più delle volte 
si mostri , vi hanno pur tuttavia dei fatti i quali provano 
potarsi propagare per contagio. 

Essonde la rosolìa semplice e benigna, la medicina 
aspettativa è la migliore. 

VII. Pus-tuli maliosa. È malattia assai comune e pa ■ 
licoloia: essa merita l'attenzione non dei soli esercenti 
l'arto abiurare, ma eziandio dalle Autorità civili, dei pro- 
prietari rurali, dui vetta in.iri, di:gl' agricoltori, pastori ec. 

I multi fatti raccolti da Enanx e Chaussìcr, nonché 
da altri osservatori, provano evidentemente essere la pu- 
ntila maligna una malattia eminentemente contagiosa , 
poiché colia massima facilità d.igli animali, nei quali pro- 
Uucesi , vien tiasmcssa e comunicata all' uomo par via di 
contatto. Vi anno particolarmente esposte le persone, che 
avvicinarti) e trattano i bestiami e lu loro spoglie; come 
per es. contadini, e pastori, conciatori, e beccai, cardatori 
di lana , maniscalchi ec. 

L' avere introdotto la mano nella gola dello bestie 
bovine, per porrarvi dei medicamenti; l'avente esplorato 

bestia, e quelle lanute affette ila carbonchio o da epizozìa, 
è bastato por comunicare la pullula maligna, duri trasse];! 
un pastore per mezzo del sangue , onde era rimasta spor- 
cai» la sua camicia, ali* occasione di aver portato sulle 
op.iilc un montone salassato : Fu parimente causa di pu- 
llula maligna il porre il coltello da dissezione fra i denti, 
lume han costume di file i macellai, onde far uso di 
<iinbe lu mani nel derorti'-are gli animali. 

Cosi restoune, al dir dì Duh.imel, attaccato un giovine 
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dopo avete spettalo un bove in un ..... v- . ove e d le morto 
in capo a 4 S'orni per cancrena universale Il principale 
dell'albergo muri anch'esso di cancrena io un braccio , 
par essersi punto nella mano corrispondente con un'otto 
di quello stesso hove ; e da cangrena fu pure altauraia 
una fantesca, cai ir li itti n -I volto qualche goccia d. sangue- 
La paitala maligna profanile ancora dall'avere por- 
tato sul volto le mani insanguinate, o sporcate dagli umuri 
dell'animale dissecato, o dallo spruzzi! di una piccola 
goccia di sangue sulle labbra. Si pretende inoltre che ima 
mosca, od alito inietto qualunque , che succiata abbia il 
«angue di uni mali periti di carbonchio, possa colla sua pun- 
tura portare all'uomo la pu-lula maligna ( i]. Esaminando 
le epitotìe sutto questo punto di vista potrà ognun per- 
suadersi , che un terribil flagello elleno sono non per il 
siilo bestiame utile all' uomo, ma anche per l'uomo stesso. 

Un' tiltra circe-sisma aumenta il pericolo della pullula 
maligna , r ce ne rende più terribili gli effetti. Puh dessa 
non solo comunicarsi dai bruti all'unno, ma la si è veduta 
anche in qualche raro caso passar da uno ad altro indi- 
viduo fieli' umana specie; trasportato quindi dall'uomo 
nei bruti il veleno della pullula maligna ha cagionato loro 
la morte, non altrimenti che la malattia avessero contratto 
da altro animale della medesimi specie (a). 

D'altronde Bayle asserisce di aver veduto la pullula 
maligna regnar epidemica, e senta spiegar alcun carattere 
contagioso, poiché nessuna epotozla avrvola preceduta od 
accompagnata , nessun animale eiasi mostrato affetto da 
carbonchio, nesaun'uso di carni sospette e rasi fatto, e nes- 
suno insomma la malattìa centrassi conversando coi pu- 
stolosi. Ma tutto ciò non è Unto ohe basti per escluderne 
la contagiosità. 

[ij Egli * ipiMM un iopg»tto il^gno dell» mulilazioni iti filDiofo* 

(*) Tale i il multato d.U'« P w»nu ialilcviln asU'ArelnMdils di 
S. Maria Nuora, iuorulanilo 11 flit elolla pattala maligna nei conigli. 
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ai il velano della jmtn 

e polmonari, u coli' iipj 



Ugna comunicare por lu « 

miasmi. Raro, ina non impossibile, è il contrarla 
digestive, mangiando carni di bestie affette ria carbonchi : e 
i resultati negativi in tal caso sono proba hi il me u te dovuti 
non meno allo lozioni, alla lozione, ed alle altra prepara- 
zioni culinarie fatte subire alle carni, die al potere dello 
forza a ss itili latrici. Ma egli è poi probabile die l'azione ti' 
ijnest* ultime rendasi insufficienti 
allorché le caro! non sono che u 



i modo clic I 



ti della boc 
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e del v 



infezione , 



, etl in altre 
la possibilità 



dijai 



engono ■ I ■— 
. dapreua. Della 
* e ChauMier, dell.i 
o nella prima quat- 

n prurito Incomodo, iti un 



Due qualità o t. 
atinte dai pratici . fa piawintn 
primn ri han dato In descrizioni 
seconda Davy la Chevrie. Si rn 
tra ben distinti periodi- 
li primo è caratterizzato da i 
dato punto della superficie del corpo, «i 
sore: Quindi a poco a poco in quel punto la cuticola si 

suoi primordj eguaglia appena la grossezza di un grano 
di miglio j in seguito cresce prendendo un color bruno, e, 
se nel grattarla ai rompa, n'esca del siero rossastro nella 
quantità di una o due gocce al più. 

Entra il secondo periodo allorché formasi un pìccolo 
tumore mudile , duro, circoscritto , appianato , della forma 
e del volume di un some di lente, del colore stesso della 
pelle, Sdivo il punto centrale, ov' è gialliccio e livido: ri- 
comparisce il prurito più vivci che nel primo periodo , e 
brrn presto passa a drirc nti sentimento di cociore e d* e- 

all' intorno del tumore: Il punto centrale di esso rimane 
circondato da un cenino più o ro no largo e rilevalo, talora 
pallido , talora di color tusaaitro livido , o giallo carico , e 
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lintu di rarj roluri , con piccole flittene in princìpio iso- 
lale, in seguito riunite c pitne di un aiuto rossastro. A 
quest'epoca il piccolo tubercolo centrale, in cui sì è tra- 
sformato il tumore primitivo, diviene scuro , insensibile o 
durissimo ; segni tutti che forieri sono di un'altro passag- 
gio , e di prossìmn caugrena. 

< i di questo tt'zo periodo il tumore ap- 

ptufo.ida le sue radici, e dal !.-.., penetra Bno nel cel- 
lulare sottoposto ; il ano centro intanto ai fa vie pin duro, 
ni atyoinc un fu u-B decisameme nero, Tettata a poco a 
p-icu (1 ette ode, il c irohia r> contorno vi-scicolare si accre- 
sce in 1m:i. ■ r/.i.i e in profonditi, e chiat «mente annunr.it 
i progressi che la mottifitanone si dispone a fare. A que- 
st'epoca il gonfiore (il d. venuto assai considerabile s'ir- 
radia , e ai estende dal tumore centrale a parti assai lon- 
tane (a). 11 mali incalza, e fa pr.>gr.-sai rapidi. 

Caratterizzano il quarto periodo i sintomi d' affezione 
generale. Il polso fatto frequenta ed ineguale ai concen- 
tra ; ai la secca la pelle , arida e aporca la lingua , un 
Seiko d'interno bruciore divora il paziente; egli ba aetn 
insaziabile , senteei languido e spoasato , ed è tormentato 
da cardialgìa e continua ansietà ; lagnasi di acuti dolori, 
e di cela luigi» , ha sussulti dì tendini , il respiro corto ed 
interrotto; i-m-itte di rado l'orina, la quale e densa e 



e f, condoli più animalo il coiste della pure. , il caratteri mbdolo d 

■ inceri * legittima : Allora il malato piova alla parte un iodio di calore 
□on inquieto, la gangrena ai limita , I' cicala cade , e una BLippura- 

linc le colo, o fauna può faraona In piognoii. 

Vello quell'elite felice la malattia l'incammina nei soggetti talli 
r mimiti 11,01 pili facilmente che noi deboli o each.lliei , . condiiione 
Clio liana appropriato e ben diretto il ntriodo curativo. 
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lateriiia, ed è in preda ad nno otcuro delirio. Le condi- 
zioni dell' affeziono localo vanno di male in peggio , l'en- 
fiore diviene enorme, la cangrena si estende , ed in questo 
misero Étato perisce. 

Pullula maligna dtpreua. 9i annunzia con forte pru- 
rito. Al secondo giurilo si manifesta un pìccolo punto, ohe 
non differisce da quello prodotto dalla morsicatura di un 
pulice : al terzo o poco dopo , compariscono attorno le flit- 
tene circoscritte, e regolari, wcompagnatc da dolore, calori!, 
e senso d'intorpidimento nella parte occupata da esse; si 
rompono dip.>ì, e versano un siero rossastro. Il fondo di tali 
flittene, o il punto su cui poggiavano, comparisce quà e là 
di color nero , con ben poco di gonfiore o di prominenza. 
Si dichiarano lo nausee, manifestasi la prostrazione delle 
forze, e il polso si fa concentrata. Sul qunto giorno grande 
è l'angoscia, frequenti le lipotimie ; «I sesto lo stato gan- 
grenoso dell' affezione locale si pronunzia in tutta la sua 
estensione; ed im.nerso in un taciturno delirio l'amma- 
lato soccombe. La prognosi di questa ipecie è più infau- 
sta che della pullula prominente. 

Lettoni cadaaerìeh'.. Nei soggetti periti per pullula ma- 
ligna la necroscopia presenta un'ecchimosi, ma non molto 
profonda nè molto esteso, nel tessuto cellulare sottoposto; 
molto più estese sono le ecchimosi , che si osservano alla 
base ed alla volta del cranio fra l'aracnoide e la pia ma- 
dre, con forti iniezioni nei loro vasi; ed ecchirnnsate pur 
tono iteli' interna parete le grosse vene ed arterie. 

Trattamente curativo. L' oggetto, cui soprattutto mi- 
rar deve il curante , si è quellu di circoscrivi.. re in uno 
spazio il più limitato possibili! il piccolo tumore, che co- 
stituisce la pultula maligna ; e questo edotto completa- 
mente si ottieni) Cui mezzo delle scarificazioni e dei cau- 

esScre non troppe, superficiali uè troppo pioionde , ma 
snmplicemeiilB (ali il i penetrare te parti martini ate e 
non più oltre. A niifatt'i operazione però non cleiefi Idi- 
ricorso , tu non a malattia inoltrata , quando m> = 4 mu- 
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striti ribelle al trattamento dei «Amplici caustici. Cosi 
per cs. nel primo periodo della pustula basta d'incide- 
re l'ampolla o vescicola. Hi detergere la sierosità cbe ne 
scoia , e di applicarvi mi piumacciolo di (ila ben com- 
presse, imbevute di barro d'antimonio in stato di liquido, 
cui si soprappongono varie fjldel'e di fila asciutte; e si 
tiene il tutto in sito mediante alcune liste di cerotto a- 
desivo , e di adattata fasciatura. Si ripete la medicatura 
ogni 5 o 6 ore in principio, e quindi due volte al giorno 
fino alla caduta dell* encara. Da questo momento in poi 
serve di applicare sulla piaga delle fila inzuppate di nua 
soluzione d'allume, e di coprirle con oltre fila asciutte. 

Ma se questo semplice trattamento curativo non ba- 
stasse a frenare i progressi del male , come pure se la pu- 
ntila fosse già inoltrata fmo al secondo e terzo periodo, 
il caustico che più conviene, o di più sicuro effetto, è un 
bottone di fuoco : prima di applicare II quale, (levai colla 
lancetta, o col bistouri , incidere la pustula, isolarne ed 
esportarne il nocciolo duro, che è quanto dire la parte più 
centrale ed infetta con l'escara che la ricunpre, e moltipli- 
care eziandio le incisioni sulle ampolle o flittene disposte 
all'intorno; mandi per altro di una certa riserrate»* 
quando )' escara , è asani compatta e secca (come sul fi- 
ne dal terzo periodo o al principio del quarto ) a fine 
di non dar luogo a delle emorragie copiose , die potreb- 
bero debilitar di troppo il paziente. £ qu) pure nelle 
medicature successive si fa uso del burro d'antimonio, 
della pietra infernale , dell'acido solforico, o .li altro pe- 
tente caustico- 

I! trattamento Durativo interno deve esser mnifellatm 
a tenore dello stato individualo degl'infermi. E nessuna 
cura sist.'m itir.a n parer mio dev'essere adottata : Né tam- 
poco è da seguirsi indistintamente il piano di medicatura 
empirica elle da taluni vien consigliato. Questo mio sug- 
gerimento ha il sufTi^io di non pochi pratici. Il mio col- 
lega prof. C. Bel Greco, nel darmi ragguaglio dei suc- 
cessi da esso lui ottenuti . nella cura praticata su varj 
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ammalati di pullula maligna entio I' Arcispedale iti S. 
Maria nuota , co«l li esprimo „ Su costoro io non pra- 
„ lieo la uVbotnmia in prevenzione di fljgosi , ne tolgo 
„ loro il vitto (intanto che hanno appetto, rinfuriandolo 
' » piuttosto a mutar 
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Rispetto ai piovvdimenti da preni'e-i*! , o alle varia 
discipline di ranità -la adottarsi nei cari di opiaotia V. 
Leroi . Compend. teorie. « pral. d' U trazioni ncierinatU. 
Milano 

Vili. Cholkra morbus. Questa malattia, cha poco più 
di un lustro fa non eradi iti Europa mostrata che come 
sporadica, o come sintomatira ed eflatto di qualche acuto 
avvelenamento, è oggi divenuta il flagello dei popoli, dac- 
ché, sconfinan do d.il paese tuo natio ( I' Jndoetan (i)) Ila 
come idiopatica devastato lo diverse contrade dell'Asia, 
e costeggiando il mar Caspio , ha posto il piede in Eu- 
ropa (a). 

I viventi che il Choltra pestilenziale ha fatto sparire 
dal mondo, nel breve giro di if> anni, vale a (lire dal 1817 

ci documenti giustificano l'esattezza di questo computo. 

II Choh'a, inoltratosi dall' Orenhurg e da Astrakan 
ite! nord di Europa, dopo aver sparso la strage su vari go- 
verni della Russia, aull' impero d' Ausilia , e su i paesi 
finitini, ha percosso la Francia e 1' Inghilterra, senza ri- 
sparmiare le altre contrade più meridionali del mondo ci- 
vilizzato. Penetrato quindi in Jialia, iielIVstati; del passato 
anno, per la via di V)llafranc„ e di Nizza , gittossì sopra 
Cuneo e Genova, d'onde ben presti) si trai ferì in Toscana 

Dilla dui Cinga. 

(1) Per I' itinerario elio il Cholera nuròui h» ti 
Europi , V li Kcljiìono fatti il Crii— -li,, lupula» 
ligi iti Big. A. Morti u de lannci. 
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per affliggerne le due più. grandi e popolila* cittì ad ufi 
tempo iatesau, dir voglio Firenze e Livorno , ma eopratutto 
cjacot' ultima. 

Clio ora reputar si Jebba acmplii-emento epidemica , 
e non par contagigne pioppaia, una malattia die ai corn- 
imi ta in Livorno, in Cuneo , in Muratila , in Parigi, ed in 
Mosci , come uni Delta del Gange; che trova contaceli ti 
«1 tuo «viluppo, ed alla sua propagatane, le rive del Volga 
e del Caduto e dell' A- 
ue ed il golfo del Benga- 
la, e eoj.1 ebe troppo ali- ragione repugna n troppo io Quia 
al h.ion tento. Tarmi v«l™ piutMMtrj nel CW«u lo 
geni, di i|oet mobo pedileuaale, die, nell'anno 543 del 

Di fotti il maggior L.™ J, .| U dl.,che, del cLlca 
trattando, ci ducrimero la torme e . più acconci me[odi 
di etra, inurbo lo dimeio per contagio imporiaio e diffu- 
so (>). Io nongoie l'aver prodamaio epidemico, platinato 
die contagilo il morbo ChoUta, come alcuni roed.ci lia.i 
f.itto, sia stnru detto por intima Convinzione , o piuiiosto 
per -i. ■ gl'inteieni commerciaci, e per giotti6r--ftre l ino- 
perosità di alcunfGovcrni, o In pooa encr s i,i con cho altri ,i 
■doprnrono per precludere a tal morbo le vie e gli sbocchi ^if. 

ia dui Choltra mar. 



.t., e indirimt* il [irof. t- Binnatii . <-ol wgntata litolo ,. Quoi'i 
,lcbba il Pubblico u,l li Pigolo fari! dd Cium* umidì , e ./m, 
:i Impiagare {itr guraiidrjEirr. „ FirWII jicr L. Puniti iSli. 
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Furono Hi miglior' avviso c più prudenti quei medici, 
■ quali, schivando tigni discussione sull'indole ilei marito, 
In contagiosità ilei Cholera non sostennero, ma neppur la 
impugnarono : intanto che pero raccomandarono con vivo 
impegno le precauzioni e le misura che sono ila prendersi 
nelle malattie decisamente contagiose fi). Al quai' istcssn 
portilo Sppigliaronsi anche i componenti U Commissione 
di Sanila Hi Bologna (i) e molti altri Medici. 

Fuvvi anche (e tuttora sussiste) altra ferra Hi pensatori, 
che ai!.-, diffusione del Cholera, e di altre malattie conta- 
giose non fu meno propizia della setta degli epidemislì. So- 
gliono dir questi ultimi , qnal' argine pnossi mettete ad 
lina malattia , che insorge per arcaisti 'li fortuite e mi- 
stiche combinazioni ? . . . E con rassegnazione intanto il 
morbo aspettino. Ri ufo ria no quindi i pr mi l'argomento, 
soggiungendo che essendo il morbo, non per contagio im- 
portato, ma «poma ne» mi.' tire insorto, ha poi assunto in- 
dole contagiosa; eh» è quanto dire non pott-rglisi vieitir 
l' accesso alla prima sua comparsa, ma solo moderarne 
la diffusione e la propugnatone in seguito, lì in tal modo 
argomentando, ai lascia che i semini del morbo si diiìon- 

fl-,i DD. B-rnit: , Sncktr» 1 ! e Ciolù prof. dell. R. Uoi—r.il* .li Turi, 
no, o corapononli li Coromiuiona molici ipc.iita a Cuneo da S. M. 
il itn di Sardegna. 

(») V. I' iitrni. popolilo intorno (1 Cholera d» m\ cnmpiliti evo 
li (ip.imono otul „ 8» inolio coloro, che ori contrarino li contagiosi 
„ all'attilli CAodro,; pcriii tono ciò nuli' cut. nlc a ordinalo tamiguioni 
„ clorurile, e .purghi nelle caio, lolle ptnone , e mi « roba a einn- 

„ incora avuto motivo di faro una l'ili, diol.ia.nione. „ E io di coiif- 
fmio teoore fono nata 1. hdmbu pronunciata dal Coniglio modica 
provTilOriS ili Morca ntl l83o,^7i*n i.r.riboro i popoli Illa nuova clm- 
j.im che il C'aolira ivi foce nella primavera del .Sii , iTuto t«yio« 

rito, »ll.i Tni-jf/inrir* ilei voti, che inopportuni od inutile li -ri la 
Irraiioiig: miti.ra ili purificai r,n-. ..- di.in''»jiono geni-ralc ilulln merciiuie 
-lillenli ori irmganlni dilla citlfc 



daoo *n gran tratto di superficie , e elio in tanti e tali 
putiti ai annidino, che quasi impossibili di sloggiarli, per- 
chè troppo è diffidilo di tutti rinvenirli o sorprenderli. 
Perniciosissimi è dunque nelle conseguenze sue In vagheg- 
giata massima del contagio spontaneamente prodottosi : 
,, Essa conduce (fono parole del prof. Puccinotti) al danno 
„ gravissimo di tener divise sempre le opinioni dei medi- 
„ ci , vacillanti i magistrati , perplessi e mjl sicuri i po- 
„ poli „ (.). 

L' itinerario del Chulcra d' oriente in occidente , il 
modo suo di distendersi , e la predilezione per terti siti , 
ma soprattutto i veicoli di sua comunicizione, ci porgono 
l'aitanti criterj per riconoscere nel Cholera a-iatico vagan- 
te per l'Europa il connubio del miliario all'epidemia, fino 

meglio del ragionamento ce io (limostmno i fatti, e quelli 
segnatamente die raccolti abbiami nello stesso nostro pae- 
ir. La popolatone di Livorno, che flagellati fu per ben tre 
meli da tal morbo, ci porge i documenti neceesaij all'uo- 
po; par il elio si potrà consultar la Lettera tesponsiv.i del 
Cav. prof. Beiti, ff. di medico primario di Sanità nel porto 
ili Livorno, ai quesiti indirizzatigli da S. E. il Governatore 
di quello stesso porlo , rispetto alle causo che avessero 
potuto influire sullo sviluppo del Cholera morbus , non 
tanto nei soggetti olle, dopo più o meno lunga assenza, 
sani ripatriavano , quanto anche in coloro che in istato di 
ottima soluto da Livorno si a=soritavano (i). 

Rispetto poi alle forme morbose che il Cholera tuia- 



àtei riportarsi agli scritti e alle («Iasioni, che ani morbo 
in quistiono sodo state pubblicate, tanta nell'italiana che 
in altra idioma (i). 

Par i preservativi da usarsi contro il Cholera V. la 
gii citata mia Lettera al prof. Zauuetti dalla pag. 36 
al fine. 

niantra ai, 

IDIOGENI. 

Io ho riserbalo questo nome composto delle parole 
idioi ( proprio o particolare ) e genos ( qualità o genere ) 
per quei veleni addogarti, di qualità o indule particolare, 
elle da per se stessi si generano. E potendo gì" idioletti 
introdursi nella macchina umana, ora per le vie polmonari 
insieme coli' aria che si respira , ora per quelle d^l tubo 
alimentare inniem coi cibi che s' ingeriscono, io gli liu di- 
visi in due generi , o sia in Mrofotetì , e peptiforeti. 

GENERE I. 

AEHOFOBETI. 

Ho cosi denominato da aer (aria) e foretos (porta tu) 
q uegl "tdligenì, che tono nel corpo immispibilili per mezzo 
dell'aria nel processo respiratorio, e fors' audio per i pori 
inalanti delia superficie dermoidea. 

Nella quinta Classe, e segnatamente nell'Ord. 1. Con. 1. 
di essa, abbiamo preso in esame que' fluidi a e ri lo r ini ella, 
versati e sparsi in certe date proporzioni noli' aria atmo- 
sferica, rendono questo fluido irrespirabile, e l'asfissia pro- 
ducono. 

(<) Bonoii olirà i gii deiciitti, litri Fslini imminibili par conico, 
n inclit la furtmd a tont conino. 



Abbiamo anche nella stella Classe dato un cenno di 
rffluvj 0 emanazioni odorifera, e di molecole sottilissima 
nell'aria disseminate e sospese, atte le prime ad impressio- 
nare vivamente l'olfatto, e( J affettare il sistema senziente, 
moleste le seconde alla respirazione , o ad altre funzioni 
della macchina animale. Altra poi ve ne sono, che in 
certe determinate località ci svolgono e si acni milk no , e 
che, ben poco sensibili "o del tutto insensibili, la vita 
dell' uomo insidiano , e cun mille diversi inoli affliggono. 
Scendo ora a descriverle. 

I. Miasmi delle valli, e delle i-iabiihe paludose , 
delle maremme Ec. La natura di queste tmanaxioni o di 
questi miasmi è sì mistica, che la Chimica pneumatica 
non è ancora arrivata a poterli fissare o determinare a 

Lterj effetti d.dle persone, che all'influenza toro si trova- 
no esposte. Da frbbrì intermittenti , fi semplici che perni- 

sono bene spesso assaliti coloro che soggiornano in valli , 
i- in pianure basse e paludose , dipemlen temente dall'aria 
uialsiinn che ivi respirano del pan che sono ila varie ca- 
cbesHÌe affetti gli abitanti della parte meridionale dell e no- 
stre maremme , e segnata mente nella nostra provincia 
grossetani! : ond' è che endemici di quelle località i sur- 
referiti morbi a ragione si dìr.ono, Chi ne incolpa I' idro- 
geno protocarbonato, che al primo intepidirsi dell'ambiente 
dai pantani si svolge (V. pag. 119); chi l'emanazioni e 
gli effluvj fetidi , che dai fonili limacciosi di acque sta- 
gnanti -(Salano dipendentemente da anim ili e vegetabili pe- 
ritivi, e lentamente putrefattici; <-hi il regurgito delle acque 
salse 0 marine nelle dolci , considerunilnne la misce'n come 
musi a'ta a promuovere e favnrire la pili re fazione delle 
sostanze organiche e soprattutto delle piante p.iluairi. che 
in quell'acque sono contenute ; chi le esalazioni prodotro 
.lai lino, e dal campi: posti in macero nulli stagni oc. -Ma 
non abbiamo d'altronde dati positivi per poter tot tene tu. 
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che queste caute per te sole sufficienti siano a produr le 
iutermittenti si perniciose che semplici, negli abitanti dei 
siti paludosi , 1' abito cachettico , e !e ostruzioni ec. nei 

luoghi d'aria umili», u per pad u li vicini o per acque sta- 
gnanti, regnano le malattie suddivisale, e ben raro è pure 
cbe in arie ajjpe,itaie d.il canape o dal lino, n 
in varj punti di uno stesso perimetro , ti t 
l'uno o 1' nitro dai suddivisati morbi ; dal che si è arguito 
esser quell' operazione incomoda per il cattivo odore, ma 
con perniciosa alla anime per gli effetti (a). 

citi: «ono cotanto utieeroli all'uomo, non lo tono putirò per gli animali 
che lo fervono nei >uoi bisogni. E itilo poi da Magendie ownMD dio 

mimmo coninoti lun muoiono , benché Abbondantemente o con buon 
cilio p>icioti, ■llotoohs obbligati liana • luplrtre un' ari» inquinata 



poroallini d'India M.l Viti uni dunnuo non uioluti mi relativi tono til 
inni di «mimi ioni o di minimi. 

(i) Tale 0 il aentimento di TU] ledici 0 nife! di molta autorità. 
Io ho dubitilo {a tuttiTia ne dubito | che canoro abbiano liuto più 
i onore gl'interini dall' economi! rurale r.ht quelli della ululo pub- 
blici. Il >ig, Parent de Chllolet Ila riprodotto quoti mrduimi api. 
nione.e i multati negatili di mìa MptliUM egli adduco in appog- 

Innocoi pnie ne ha •parimenlalo l'acqui nati per ber mila (V. Gaz- 
zetta eclettica N. 4. Feb. 1BI4). Ma » da quell' ari. fetidi , e di 
quali' acqui lordidi non provennero diiordini di ulula, piavi bitume 
^ueiti non 4 pai luloiiiaiTci 1 dira , dia tempre a in ogni cavo in- 
HIH alla ululi dall' uomo «W debbano ■■ I' udì che 1' liti. ; dal 

Celile dall'uomo, bandii di-eiibili o mimilibili ibbiile lo Spalleniaui 
liliorate. I fucini effetti di tali cibi tono itati d> noi legnala!! allo 

non ipicgano, in concorso con altre cnuie o cognito u incognite, lo loto 
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Dicerie importanti ricerche iu questo soggetto furono 
istituùe, or tono pochi anni, dal natala lista prof. P. Savi e 
ilal tip. lì- Passerini. Avendo eglino osservato esser comu- 
nissimi! e coitanta nelle acque stagnanti dsi laghi e*. la 
].ianta denominata chara , e segnatamente le specie eh. 
vulg.4r'u e di. flex'dii , hanno sottoposto ijueiti vegetatili 
nil'eMDM ehimtcu, e aonosi potuti assicurare elio diversi da 
quelli delle altre pianta acquatiche ne sono i principi cu ~ 
Itjt iteriti, eontenendovisì una particolar sol (arnia eminente- 
mente volaiile, che essi han distinto col noni» dì puterina, 
in riguardo del suo puzzoleuto odore. Dal qual materiale 
soprattutto, pare che ripetersi debbano quelle fetide e- 
inanaiioni che infettando l'aria attorno agli stagni e paduli, 
runtionla malsana. nlloia specialmente elio per il calore esti- 
vo quei stagni, bui ec. rimangono con puc'.icqua od asciut- 
ti (i). 1 precitati Bperiru^tUiiiori hautiu del pari Osservato 
ettor proprietà della pitterinu di produrre un' incomodo o 

ancor pronto oh' M non pollino in qualche OMO danneggiali.. 

(l) Li puterina .Ielle rhart, non infatti leniifcilmenro Va a Snella 

rompali * fet» , •• trattenuto e in nd, Allignano hthar, anche nuli, 
acque leggermente talmente , mi più facilmente obe molle putì acqua 
dolce li corrompono, e la puterina fanno molilo leotire che quendo im- 
mette limo in pura acqua dolce ; Lo die pi accorda bene col fatto 

nazioni dall' acqua augnanti , oy" abbiano refluito 1* acque del mira- 
(V. M em. cit. mila patta cb' .Ter ponono la cftortr lolla cattir' aria). 

ttcmcllc ec che li ipelio allignano in forni e ru. celli, ove la noque lian 
plocidisiiuio cono , e donde eltritte li pretentano tolto 1' aipello di 
un' minano viicuio a gelatinoio , piano co riempo mi in grazia dilla 
mucilla[!Ìne rr gelo- animala o della munii notali i-he contengono , e 
colle loto vinanaiioni infettano 1' ina. [ V, aul Batracospermo la ri. 
cerche fati* dal Prof. G Blandii nel fìlom. aVI lettBlotf N. XXXVI. 
l'i,a iSa 7 quelle di Vouquelin Ann. dt Chlm er Pkftlq. T. XXVIII, 
di Oimnamit nel «ioin. iti F„. , CUn. St. tur., ee. PaoìaT. II. Dia. 
Il t nll^alii.»* Jl F..m;c ftr flra,»u.r T. Fili. Ottob. ioaj. 
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durerai prurito , quanJ' essa renga applicata alla pelle , 
non che gravezza alla testa , emicranie , e vomito, qualora 
per qualche tempo rimangaii in nna stanza ore l'ambiente 
è dalle emanazioni della puterina inquinato. 

S' ignora per altro la natura di quelle esalazioni, per 
cui l'aiia rendo» malsana laddove, mancando li stagni, 
mancano le diari ; nè si comprende perchè non corrotta 
né guasta , ma salubre I' aria mantengasi in certi siti, ad 
onta che costantemente umida sia per Ticino acque sta- 
gnanti e in basso piano raccolte. 

Sfugge alle ricerche della Chimica pneumatica, e del- 
l' Eudioraetrla , la materialità di questi miasmi ; ma un 
quid malefico esiste par troppo nella così detta mal'arìa, 
e ben ce Io dimostrano i morbi, che endemici sono delle 
cosi dette maremme , non che quelle febbri di tipo inter- 
mittente, e bene spesso dì pernicioso carattere, onde le per- 
sone rimangono sì facilmente colpita nell* agro romano ; 
i riandanti in specie, che per la traversando dì sera o di 
notte, incauti ri si addormentano. 

II. Mefitibmo delle c ah ceni. Dell'aria inquinata 
da emanazioni ili sozzure ec-, e dei perniciosi effetti che na 
derivano, abbiamo già fatto menzione parlando delle asfis- 
sie (V. pag. aia e aiÓ)(i). Ed un cenno abbiamo pur dato 
dell' aria viziata dalla respirazione di persone sì malate 
che sane , ammucchiate in siti angusti mal ventilati e mal 
proprj, come nelle reatine delle navi, negli scindali, nelle 
chiese , nei teatri ec. (V. pag. ali). Ma nelle carceri più 
che in altro sito qualunque può 1* aria divenir malsana , 
e farsi causa di gravi disordini nella salute , se pure non 
addivema uun sorgente di pestifere e contagiose malattie. 

( i ) Thnwd, 0B< ha ■onorar, .0 Ed esarci t uditi» In euiHiom dai 
luoghi comodi, ba «abilito ]• diffamine chi ella [l i m atine, in ordina 
■Ut qualità e propOT liana dai gai mantici da cai Iona iaraiite; a Dn- 
puytiio hi lagnatilo i «nomarli mortoli, che nipiItÌTUBctitp indoro», 
nel dir luogo alla militili dai fune») camuimnanH duiipmu eoi no- 



É un gran torto per le unioni civilizzate elio alle parole 
o ai detti stia in opposizione il fatto. O^nun si accorda 
nel dire, che i luoghi di detenzione debbano esaer tati da 
porre in aicurezza i delinquenti, per la curaun garanzia , 
ma non servir loro di supplizio. 

Pur tuttavia non asilo di sicurezza, mi luogo di tar- 
manti e di morte, pei mìseri reclusi è In carcere , quando 
( per servirmi delle espressioni di Howard) si studia la 
maniera di privar l'uomo del benefizio dell'aria. lg con- 
verrò die ai prevenuti di un delitto refusar sì debbano 
gli agj e i comodi di una vita delicata e mulle , converrò 
che semplice e frugale , purché sano, debba essere il vitto, 
ma non converrò mai che a lor s'impedisca di fruire del- 
la luce e dell'aria : al qual' oggetto sembrano essere op- 
portunamente falle la maggior parto delle carceri , es- 
sendo ancor quelle stesse che il feudalismo, vile retaggio 
di'lla tirannide e della barbarie, aveva fatto o scavare sot- 
terra, o costruire nel fondo di una torre; laddove insomma 
non potesse il iole giammai indnaarsì , e l'aria libera- 
mente circolare. Quante carceri oscure che 1' aria mescili - 
namente ricevono non da una finestra, ma da un'angusta 
buca praticata alla sommiti di una o di altra parete i 
Quante altre, con terrapieno addosso alle mura, sono gron- 
danti di umidità in tutta l'interna loro superGiie! E quante 
altre poi , di cui il suolo mal pavimentato s'imbeve e s'in- 
zuppa d'umide immondizie, per eaaer poi fomite continuo 
d umidi vapori e di fetido esalazioni. (V. Villermé L. R. Dei 
prìsons telisi qu'ellts soitt, et telles qu'eìUt davra : ant étre. 
Paria iBio ). Se vengono colà gettate e chiuse una o più 
persone, ben presto infettata è I' aria dall' alito polmo- 
nate , e dal luro umor iraspirahile , e più che mai d.illo 
emanazioni degli escrementi deposti o in bottini mal ehiu - 
ai (ij , o in vasi mal netti , e sul rimossi appena una volta 

(l) Io beo poche oirccH fin ijui li inno grahiliti o inli-dolTÌ i 
Luoghi di comodo mobili * inodori , fo^gulj nel raoHo iiDoiBg-intio iU 
Cai*n'u>a » Comp. {V. Rupport lur lei F?nti d'aisanct moWJtJ, ino- 
dorai di MAI Cuhhuh ce. se. Parti iBi 9 ). 
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Belle 34 oro- Iti oscurità perpetua e umidità senza ripuro, 
ivi fetore insopportabile, ivi inietti a turine e quelli tutù 
che la schifosità attira ed alimenta; E non è quinto mi 
supplizio ancor più atroce ti! quello, che la severità delle 
legsi decreta per il reo del più barb.iro delitto? E fino a 
quando la dvilizz izioi.e europea, che tatui progressi Tanta, 
e che di sua filantrupia fa pompa, vorrà permettere che a. 
tal supplizio soggiaccia quegli che forse per semplice so- 
spetto , per falsa accusa , o per calunnia venne recluso ) 
colui insomma che lenza aver colpe da espiare , aspetta 
impaciente la compilazione del suo processo , per trion- 

mar.chia dì reato? Chi è che con animo imperturbabile 
possa riflettere al caso dì dover subire un supplizio che 
è dalla giustizia non meno che dalla umanità aborrito? 



Basta questo solo pensiero per ^eclissare le att 


rattive e le 


dolcezze dello stato sociale. Al recluso innor 


ente è con- 


fono la speranza di poter confondere l'altrui 


malvagità : 


ma se il trionfo che egli riporta vale a risarei 


r le peno 


di una (emporaria reclusione, non vale a ris- 




della perduta salute. Noti si è forse le tante v 


otte veduto 


i reclusi diventar cachettici, 0, da grave morbo 


affetti, ca- 


der morti prima di aver la sodisfanne di sei 








loro diverse infermità, le non per l'aria malsar. 


ia respirata 


durante lunga prigionia? Come si produssero , 


se non per 


questa Istessa cagione, quelle epidemie onde rit 




potate e vuote le carceri? Donde scaturirono 1 


e non dalle 



prigioni mal'aerate, e di pestifera esalazioni ripiene, quella 
micidiali febbri , o quei tifi , rhe febbri carcerali sì sono 
chiamate, e che, indole contagiosa spiegando , hanno poi 
e*teso le loro stragi sulle diverse classi del popolo ? (1). 

(:) O-ni sì» ebe , nuDcin.1* d=l btnrfiriii di un' ili* libai. , ri. 
cevt » rioenglia le «manijiioni Ai pinoti» il iuus clic Datata , >Jdi- 
Tcnl. udì unti ih .ti efflwf •nimili ( > pig. in ) rha non tìlfndo ir 
fugiti dalt'iria p.r lino modo DiubiliiiiTi o diltmlli, ben prillo cor- 
roinponii , e i corpi litigai compcimiiino, 0 lull. lom luperfitic lì ac- 
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Quandi* nella popolosi metropoli della Francia , dopn 
aier visitato nel jardin dts piantai i serragli delle bestie 
faroci, io mi recai a risi ture la carceri della Prefettura di 
Polizia, ed altre (i), non potea persuadermi ohe in que- 
st' ultime si rinchiudessero gli uomini, nei primi il liun , 
la tigre , rjena. E la degradatone della umana specie 
nìserando, io considerava Fra me che, mentre ai era ben 
io rispetto alle bestie in che veramente debbi consiste- 
re na luogo di reclusione , non si era ancora ciò ben' in- 
teso rispetto agli nomini: cui si è vuluto condannare a 
respirare un aria sotto di ogni rapporto malsana , come se 
asilo di sicurezza più non fosse quel sito, ove l'aria possa 
liberamente entrare ed uscire, e circolare nel modo atesso 
che si rinnuova e circola entro le gabbie, in cui si reclu- 
dono gli uccelli. 

poctlano. 8* rui letninio contagioso qualunque fu iti spano o in qual- 
che circoitanie Inaiato , • da quella emanazioni lì a lunga, ■ lì bone 

facilmente annichilito o distratto. Ond' è che le carceri, vari lemeniaì 

dio ad ogni momento dira mpere. ■ .pargeni tu intiere popolazioni. 

ohe ri aoggiornano , e cola di cui può ognuno chiarirli, appendendo 
in meno della ttinie (com'io ho fitto Tirie Tolte negli Spedali, ad 

pieno dì ghiaccio e di tal comune, o d' altro raiicuglio frigorìfico. L'u- 
miditi o l'acqua che in .tato igrometrico ita dhciolta negli strati 
<1* aria più Ticini e contigui al globo freddo , ii condema a mo- 

pallonc donde diligentemente raccolta, e trattata eoo una goccia di 
nitrato d'argento, o con altri reittivi, ci dimoitra in un modo i 
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GENERE M. 

p E P S I P 01 1 ti. 

Dalle voci pepsis (digestione) e fttretot (portato) ho 
desunto il nume dì pepsiforcti, per distinguere quella rna-> 
terie cibaria , che per loro spontanea alterazione si aouo 
costituite in veri veleni. 

I. Càhiu rimilD*. Ad unta delle proprietà antiset- 
tiche , ond'il (rigo gastrico si dei bruti che dell'uomo e 
stato insignito, ad Onta che ci abbia 1" esperienza istrui- 
to tuttavia contenerci nelle carni putride molti dei ma- 
teriali nutritivi, e poter questi essere assimilati del pari 
che quelli delle c:irni fresche o nnn corrotte , pur non 
ostanti ripetute osservazioni ci attestano , esserne V uso 
riuscito pericoloso in varj osi i secondo le condizioni a 
idiosincrasie degl'individui che se ne tou» cibati. 

Lo milizie e lu persone più abiette del popolo che , 
durante l'assedio di Mantova, «tritio dalla miseria o dalla 
fumé , truvaiunoi ubbligate a far loro cibo della carne di 
cavallo in gran parte corrotta . andarmi snggette chi alla 
cangrena secca delle estremità , chi allo scorbuto (i). 

(.) Gli effetti delelerj delle carni corrono, • degli umori animali 
imputriditi, .i (.uno „, c hs roeggiomenle • più cnetint.mtnte icnliw, 
allorché tali materie lenii eaair modificate a coirette dilli puntila dei 
lughi giurici , Tingono immed il Irniente applicate il fenato cellule* 
■nceutuiH , od iutruie nel liitemi circolatorio aanguigno. 

Olili oi narra di ITer fello perire, in cepo i t8 oro, dei ferii ■ 
retiniti tini , epplicando iu ferito loro fette nel dono , 0 delle bile, o 
del lingue, o del cervello ridotto in poltiglia , e al quello che tinelli im- 
putriditi. 

circolatorio sanguigno piccole quantità di pui 0 di languì putrefatto, 
non ohe di lifjuido acquoio , ore li follerò Laiciati putrefare il Batolo 
ed altri Tagliabili. È Hi pirite il predetto ipuimentetore, che dal poi 
• ■■orbile, 0 dilli pieloiaa, di elio nel interna cirtolttoiio langnigno, ri- 



II. Caiini salate. Ognun conviene che le carni dei 
quadrupedi e dei pesci , conservate mediante il sale ed il 
fumo, sono un cibo appetibile, ricercato, e gradito ma non 
però salubre ; e noto è altresì che l'uso smodato ili tali 
cibi disturba la salute, e dispone a varj morbi , e che il 

lunghi viaggi marittimi, produce o favorisco lo scorbuto sc- 
ili. Sauguihacct affumicati. (Bandirti famis)- I cibi 
di tal nome, die altro non sono che sangue e gr isso di majale 
. onditi con aromi , e rinchiusi in budelli dillo stesso ani- 
male , vnnno talvolta soggetti a delle chimiche decompo- 
sizioni . e prob.ibi Ime ine ben diverte da quelle che vi su- 
scita il processo putrefatti™ , o tali almeno da non po- 
teiai metter in evidenza con lenitati positivi par mezzo 
dell'analisi chimica. 

I molti funesti accidenti, che nel Regno di Wurìtm- 
berg sono stati causati dall'ingestione di tali cibi , hanno 
offerto materia al D. Keruer per redigere su tal argomento 
un'importante lavoro, che egli ha pubblicato in Tubinga 

pelo li del.bano I» «minimi librili, ed ilici dei Fnomini moibo» dilli 
Uh confermi» o dilli tabe nolmonire. 

Hagtndia iniettando Ralla veni di licitili mimali pochi gocci 

col tifo • coli* Fibbia gialli , a avvenirne, li morte Dalla 14 ori : do- 
ni-oche quello limo liquido pm laicati la, inlrodotto nello nimico 0 noi 
reno, non ha prodotto iu quagli mimali alcun diiordinei E ciò larebbe 
in perfino accordo coi multiti ottenati da Spalliniini tuli' ingoinone 
dalli cimi pur. ili.-. 

Hncagni all'oppotlo hi oitemto clic alcuni umori animili, Iponta. 
munente deputatili, hanno agito da potanti e mortifera velino, non tan- 
to introdotti in quilche ferita, quanto anche intronieiii nelle ria diguti- 
ve. Egli trovo, nel diilecire un calimele di un rigetto marti nell'ao- 
celio di una febbre inlerrqittinte, una notabil quintili di bili iparia 
nello itomico a Begli intestini , pel cui conlillo 11 lami del coltello 
anatomico iellata tinla in vialetto; Fui alcuni uccelli con tale lini- 
mento inliiio di quella bile, a ne cito alili con pane iu ella iniuppaio. 
Si gli uni clic gli alili pelironn avvelenali. 
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1' un. 1810. Questo dotto ha ravvisato la più grani)' ana- 
logìa fr.i gli effetti dei sanguinacci a bandite fumés usati 
per cibo, e quegli prodotti dal mono dei serpenti vele- 
nosi nelle regioni intertropicali : Ond' è clic se ignorasi 
in die consìstano le depravazioni contratte da quelle car- 
ni , ben se ne conoscono d'altronde i deleterj effetti. 

Il quadro dei fenomeni morbus!, ohe 1' ingestione dei 
suddetti cibi Eia spessissimo volte prodotto , 6 il seguente. 
Dopo un bisso di 14 ore (periodo per il quale il veleno sem- 
bra restare nell'incubazione) iin dolore vivo e abbruciando 
manifestasi all' epigastrio con vomiti di materie sanguino- 
lente : quindi divengono fissi gli occhj , immollili le pal- 
pebre, dil.itate le pupille, e insensibili alto stimolo della 
lucei vedonsi dall'ammalato raddoppiati li oggetti, la sua 

tono appena percettibili , rimane estremamente diffieultata 
la deglutizione , si dilatano e npurgouo sotte la pelle la 
vene del collo , si sospendono le secrezioni , fossi costi- 
pato il ventre , e le poclie materie fecali emesse sano a- 
nde, dure, e nnn più colorate dalla bile ; sussiste l'appe- 
tito ma vivissima è la sete, si ottunda il sentimento del 
tatto in tuttala periferia del corpo già fatta arido e fred- 
do, ma specialmente nella palma della mano e nella pianta 
del piede, ove la superficie diviene coriacea e insensibile. 
La soia secrezione delle orine mantionsi , e rendei! anzi 
più copiosa , ma difficile e penosa n'è l'escrezione (i). Al 
più piccolo movimento sopravviene la sincope: E in mezzo 
a tanti disordini mantengonsi nella loro integrità le iùn- 

hilità è il paziente (a). Falsi quindi completa l'afonìa, 
dimoile il respiro, svanisce il polso, e l'ammalato mnora 
ordinariamente fra il terzo e l'ottavo giorno. 

Se egli guarisce, n'è estremamente lunga la con- 
valescenza ; ei resta per lungo tempo soggetto a dello 

(i) In qu.lchr mio .• stara OnsmM 1' ■trofia iti Milioni, 
(i) Di rido tì ni >l. litio fono» , o V lalofobìa. 
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■incupi, perchè lentissimi a riordinarsi tona i movimenti 
di sistole o diastole del cuore a dei gran vasi. 

Le lesioni cadaveriche, die per l'autopsia rinTengonsri 
loiin tali da fissare 1' attenzione del medico. Duro o teso 
e il ventre, rigide le membra , flogosatì la faringe « l'è- 
sofago «penalmente all'esterno e in basso, macchie in- 
fiammatorie e cangrenose più o meno estese sono quà e là 
sparse nelle interne pareti dello stomaco, e per lo più verso 
il cardia; la cistifellea enormemente distesa e talvolta in- 
fiammala , ramata 1' asper.i arteria e sparsa dì mucca san- 
guinolento , i polmoni cospersi di macchie nerastre ed e- 
patizzatì, il cuore flaccido, e nella faccia dell'interne sue 
cavita infiammato. 

Le Autorità governative, commosse dalla molteplicità 
delle disgrazie prodotte da un cibo di oso sì ni.-. .> 
die come innocuo ritienti, sono cadute in sospetto che un 
qualche veleno vi si contenesse , e per diverse volte ne 
hanno commessi ai periti l'esame; ma per quinte ricer- 
che si siano fatte, per quanti mezti l'analisi chimica ab- 

tuttora ignorasi in che consista il veleno dei boudins famii. 

Al senno e al fino raziocinio del Medico -io rimetto 
per l' intiero la cura dei disordini, prodotti da un veleno 
cosi misterioso e subdolo. 

IV. Salsicce sport attrai* ehte quastatmi. Le alter» - 
Eioni spontanee, cui in qualche caso vanno soggette le sal- 
sicce ed altre carni Salate, non solo diversificano da quelle 
che la putrefazione suot'indnrre nelle materie animali, ma 
hanno questo di più, die non Sono talvolta discernibili me- 
diante i senti dell' olfatto e del gusto ; prerogativa ben 
trista , perchè anche i vigili custodi della salute nostra 
non più valgono ad avvertirci del pericolo, cui ci espone 
il cibo che a noi stessi propiniamo. Il D. Weiss , elio ha 
trattalo questo soggetto in un'opuscolo pubblicato a Carls- 
ruhe nel 1814, pensa che il veleno generatosi nello sali cce 
guaite atto sia ad indurre, per sua partìcolar aziono sul 
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alterna ganglionare, una specie di palatisi nei nervi e gan jj 
che lo costituirono, ■■ I in quelli «oprammo cbe agli or- 
gani Circolato'] ai distfihnifeono. Poco o nulla d'altronde 
sembro, rimaner' a fisico da quel veleno il sistem» cerebra- 
li (reno dei untomi, eoa ohe il veleno delle tattico 
guaste ni annunzia, è press • a poco lo <■>.- che quello) 
già deaerino poo* ami ■ parlando dei sanguinacci «(T.nni- 
cati. Dee ii re e ao o *4 ure dal c<no preso , incominciano Io 
nausee, il maTessero generalo, i vomiti di materie gialle o 
viscose, quindi pese'za di tetta e vertigini, oscuratimi» 
di rista cn pupilla dilatata, e pi tal ili delle palpebre, ;■ . 
modo che l'ammalato troto»i obbligato di alzarne la srjpe- 
rioro colle dita ondo rimirar gli oggetti; in seguito aridità, 
di bocca, rossezza di fauci, disfagìa estrema, voce languidi 
e cupa , polsi piccoli , movimenti del cuore sordi , pro- 
fondi , e talvolta impercettibili , respirazione lenta con e- 
missione di alito Freddo, e aiiditù di pelle tanto piò 
pronunziata quanto maggiure o più intenso e il male. 

N'è la cara di esclusiva pertinenza del medico V. 
pag- "98. 

V. Formaggi sfoktakkameutk uuait*t]si. Nel mudo 
stesso che il sangue 0 le carni affumicati: e salute, cosi ari' 
che i formaggi, sotto razione di varie r.auie riunito, «ubi— 
■cono delle alterazioni nell'intima loro sostanza, per cui 
SÌ rendono più 0 meno dannosi all'animale economia, ogni 
qual volta usati siano rome alimento. Le investigazioni chi- 
miche sono state qui pure senza alcun Flutto; poiché di 
Brandes e (la altri , che si sono occupati di simili ricer- 
che , nuli' altro ai è trovato ohe una diversa proporziono 
fia i materiali componenti ( aposepedina , cascati , marga- 
rati ec. ) non altrimenti che diverso questo rapporto si os- 
serva , esaminando comparativamente diverse qualità dì 
•ano e buun formaggio (1). 

(1) Fi.no io m' irgumwò, mi ponui non dsttt'tm» imponibili 
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Beasi potatisi desumere un qualche indizici di depra- 
vazione □ di guaito Dei formaggi da alcuno dei laro ca- 
ratteri Baici, come odori:, colore, e sapore. Reputiamo quin- 
di doversi sempre rigettale quel formaggio, di Cui il colore 
nun è uniforme , e ten li;nte al giallo sporco con dei punti 
bi fiat tri , allora soprattutto che n' è l'odore più o menu 
nauseante e pendente al narcotico, disgustoso e piccante 
il sapore, e la polpa o pasta più o meno arida, molto dura 
e compatta. 

Da rigettarsi è pure il cacio fresco, che ha preso un 
color giallo turchiniccio. 

Un' altro indizio da metterci iti sospetto si è quello 
di vedere che ceni, gatti ce. recusano di cibarsi dì cosif- 
fatte qualità di formaggio, o pure che cibandosene vanno 
soggetti a mal' essere universale, a vomito, a diarrea ec. 

VI. Pahe ammuffito. Non solo per miscela di grani 
nocivi come loglio, segale cornata eo. (v. pag. 5i e 5i), 
ma dipendentemente da vizio o da guasto spontaneo, tanto 
il pane di frumento che di altri cereali ce. può divenir 
malsano, e dar luogo a varj disordini dispeptici. 

Può il pane andar soggetto a guasto spontaneo , te 
fu mal preparato o manipolato , ma specialmente per ava- 
rìa sofferta dai grani , e per averne non ben custodito ed 
asciugato la farina (i). 

colla cognialoni ckitniohe eh» aggi noaieiìiama lui Imita , di giungerò 
4 di foratili are i formaggi guaiti dai "ani , merci di un' «tela lavino 
compara linamente fatto In rane gallila, degli uni e dagli altri. 

(i) Ntl tot* accaddi nelle viciname di Padori eh» la polenta 
fati* con farina di gran liciliano al cnopriiio in Tlrj putiti dì nicchia 
di color TOiio, la quali, temhrando „, er timo gocciola di lingua agli 
occhi lupo» ti zio i, f*a«ro il che li tolti ai eaaltamro fino il punto 
d'in terprit aro il finomano conio un legno della divini rendetti. En na- 
ruraJiita tranquillizzò lo inirito degl'inquieti a intimoriti campagnoli , 
dimoitrando ohe quelle macchio erano uni ipecia di muffi Gn' allori 



Digitizod by Google 



CLASSE VII. 



VELENI MECCANICI. 

Ben tiiversi dai veleni già enumerati nello datti pre- 
cedenti lonn quelli, che or qualifichiamo col titolo di mec- 
canici. Innocui par la stessi, o per loro propria natura, non 
affettano riè molestano il solido vivo colla loro presenza o 
col loro contatto, se non quando si presentano alle super- 
ile! interne ed esterne dal nostro corpo, sotto certe parti- 

e lanciati sa di una o d'altra regione del nostro corpo. 
Così per es. veleno Tneccariico noi diciamo quel corpo, che 
le nostre parti offenda in forza unicamente di corto sue 
date qualità fisiche. 

Quindi abbiamo gli agenti meccanici divìso in intemi 
eil eiterni, a tenore delle parti su cui determinano le offese. 

MECCANICI INTERNI. 

Comprendunsi in quest'ordine quei corpi non natu- 
rali, che, non essendo assimilabili, e talvolta anche non 
decomponibili dai sughi gastrici ed enterici, addivengono 
colla loro presenza molesti ed offensivi agli organi della 
digestione, tuttavolta che siano ingeriti in pezzi o troppo 
voluminosi , o paio aventi unu particolar figura. 

GENERE I. 

CORPI INGERITI KESI OFFENSIVI PER IL LORO VOLUME. 



Sono molte le sostanze inassimitabili le quali, mante* 
nendosi in filato d' integrità , non lecnno offesa di sorta , 
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qualora vangano ingerite in pìccoli frammenti, doveccbè 
moleste a dannose esse addivengono, quando, per la con- 
tiderabìle volume dei pezzi ingeriti, non possono aver li- 
bero il transito ed il corto per il tubo alimentare. 

I. Cuti. Richiedendosi per fondere o fluidificare 
questo corpo una temperatura superiore a quella, che gli 
organi digestivi degli animali posaedono ; e d'altronde non 
avendo i sughi digerenti che un debolissimo potere lu i 
materiali ond'è costituita la cera (miricina e aerina), la 
coesione fra le loro molecole integranti è appena indebo- 
lita, ma non superata o distrutta , ed il pezzo oil il globo 
della cera ingojati , conservando il primi tiro suo volume , 
rimami stazionarlo nello stomaco, dopo aver tentato invano 
di attraversare per il piloro. 

Diverse altre materie grasse sono nel caso «tesso della 
cera; e tali sono lo spermaceti o grasso di balena, che non 
si fonde se non a 44 £'• '' e ' Centig. e la cefiuo, ch'esige 
nn grado alquanto più elevato , ma soprattutto la cole- 
sterina, la quale, per fondersi, ha bisogno di una tempe- 
ratura assai superiure a quella dell'acqua bollente (i)- 

A siffatto pericolo vanno esposti, per inconsideratezza 
o per mancanza di senno, i ragazzi, e più che mai i bam- 
bini lattanti, sempre soliti di portare in boooa gli oggetti 
che colle mani carpiscono, quando non sono bastante menta 
guardati. 

Soccorsi. 

Devesi provocare il vomito con blandi mezzi , e se- 
gnatamente colla fallita d'acqua tepida condita con olio 

(l) Nelle tate* di nn- uomo Ginntau rinrenn. dille oHUMaimi 
predinole , ove b m««ii gru» er» involti • cireaiti d. Mnlo 
etilato*. È a> mppor.i con torte nponawlew, ehe gente pro.eoii- 
.™ d. posi di gru» deglutiti .eoo mutieSMOii. ; d. cui poltra » 
f iril. di dilunga.» quello E o=e...ioni di m.terU F»". -tuI-Jn-.n» 
P tod«t«i ■ «gl'intestini dell'une e dei bruti, e che forai* tJott d> 
celerini™ . ulore di «li termi, «no cocciute coi nami di leiuar ••. 
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o con burro, e gli effetti iivratorarne o sollecitarne titil- 
lando l' mola con una penna spalmata d" nlio : I quali 
tentativi , riuscendo infruttuosi, si farà ricorso alla rad. 
d'ipecacuana finamente polverìi, in dose di il fino a 04 
grani , secondo l'età del paziente, cui la si amm ini strerà 
abitata ed estinta in discreta quantità d'acqua tepida (i). 

II. SrcoHA. Floscia di tessuto ed elastica com'essa è, 
cresce assai di volume entro lo stomaco, allora specialmente 
clie ingollata sia in un grosso bolo, o dopoché essendo 
stata compressa o serrata con corde, ne sono obliterati 
gì" interstizi, e lo interne loro pareti agglutinate le uno 
alle ultra e ndese per mezzo dì materie gommosa gelati- 
nose ec. già disseccata. Nel qual caso dopo di essersi la 
spugna rammollita e inzuppata , non solo il piloro si op- 
pone al passaggio o alla diaccia di essa negt' intestini , ma 
eziandìo il cardia e l'esofago, gii contrastano l'egresso o il 
riflusso per vomito. 

Sacconi. 

Sono da tentarsi li stessi mezzi suggeriti più sopra 
pag. 3oi. 

III. Gomma elastica. (Resina elastica c, Caoatchouc). 
Questa sostanza benché affatto insipida, è solida, flessibile, 

si scioglie entro le vie digestive. 

Benché la gomma elastica sia solubile negli olj essen- 
ziali e noli' etere solforico rettificato e puro , pur non o- 

(i) Non padri far rieono all'alcool n* .gli nielli, ni ad altri ini. 
vanii dal Chimico, poieb.» il primo non Hiicioglie L caro •< non i cai. 
do, i lacomli non la ■.pooi6c.no i* non inno oj unici: Olirà a clic il 
■apona alcalino olfatiutont i poco lolubila, s l'alcool monito icioglio la 
carina lucia quali iniitti la miricina. Dobolo * puro I" afflitto che al 
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atante non pnoaai far alcun canto di tali salvanti, ti per- 
chè non ai laacia da questi com penetra re, aa non mi un'e- 
levata temperatura, ai perchè non può rimanerne attaccata 
t diacioLta, te prima rammollita non è dall'acqua bollan- 
te. (V. per gli eepedianti da prenderai pag- 3oa). 

IV. Fili e tbssbti di limo , di cahape , cmone , 

aia reso impossibile il passaggio dal piluro negl' intestini , 
allora specialmente- che costiraite sono da piccoli atracci 
o pezzi di tessuto , o pur da (ila avolte , e più o meno 
continuate, pur tuttavia può avvenire che quest'ultime 
soprattutto , traversando perii tubo aliraentaro, ai agglo- 
merino , ed entro di se racchiudano o compi eulauo altre 
materie, e che, nel cieco od in altro punto degl' intestini 
ita tizia n dosi, formino un'obice tale da difftcultare ed anche 
impedire la disceaa delie materie fecali. 

Le coal dette tgagropìlc , che talvolta s' incontrano 
negl' intestini dello bestie bovine, altro non sono che am- 
massi globnlosi di peli portati in bocca, e trangugiati dal- 
l'animale per Io frequente leccarsi sull.i superficie ilei dorto. 
■Si trovano a tal'aceideute esposti i bambini nella disgra- 
ziata abitudine di masticare cenci o (ili di lana, o di lino, 
non che le fanciulle oppilate , ed affetto da pica, quando, 
per sodisfare al depravato appetito che le tormenta , ili- 
ghiotto no (ita ec. ; dal che possono talvolta derivare conse- 
guenze assai funeste. 

Le indicazioni curative debbino avere per isropo di 
aumentare il moto peristaltico .lei canale alimentale , e 
di dstermin.ire in esso Un maggior aiBu.so di umori se- 
cernenti, per mozzo di adattati purgativi e clisteri. 
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GENERE II. 



CORPI INGERITI E RESI OFFENSIVI 
PER LA LORO FIGURA. 

Alcuni corpi non naturali introdotti che furio nelle 
vie digestive possono , benché piccoli di mole , riuscirò 
offensivi , allora die essondo più o meno duri presentano 
delle angolosità, delle punte, e simili. 

I. Ossa. Non rare Tolte fu necessaria 1' opera del 
Chirurgo, o per togliere dalle fauci lische dì pesce, e 
schegge ossee di piccoli volitili , o per iàrle discendere 
nello stomaco , qualora impegnata ed arrestate si fossero 
nell'esofago. Sono a quest'accidente esposti i mangiatori 
voraci, e qnei famelici che i cibi ingollano senza bastan- 
temente masticarli. 

Alla qual pessima abitudine Sogliono tener dietro al- 
tro conseguenze, poiché i peni ossei non ben rotti e tri- 
turati per la masticazione , varcato the abhiano l'esofago 
senza recare offese , possono trovare ostacolo si nel pas- 
sare per il piloro die nel tragittare per il lungo canale 
degl'intestini ; no' cui tortuosi anfratti arrestandosi, danno 
luogo a violenti dolori addominali, e producono tumori 
ed ascessi d;i porre in gravo rischio la vita. 

Fu assai fortunato un mio collega , il quale , avendo 
inghiottito un'osfo di tordo non hen rotto, potè spingerlo 
tino nel retto intestino ; oto perù essendo rimasto trasver- 
salmente infitto, ed impedendo la libera escrezione delle 
materie fecali , obbligollo a valersi dell'opera chirurgica 
ond' esserne liberino. 

Soccorsi. 

Debbonsi questi implorar dal Chirurgo , il quale r.- 
etrarrà il corpo estraneo se impegnato sia nella laringe , 
o lo spingerà entro o stomaco qualora ;i.<si .irrestato lungo 
Tutu. Tua. Vtl. e Contro»*/. V. Il, a* 
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]' esofago. Non è pero quatto il Dito in cui debbiti pro- 
vocare il vomito ; beni! potranno convenire gì' insolventi, 
gli oleosi , cil altri blandi purgativi. 

A conforto di coloro che si trovaisero in limili di- 
sgrazie io faccio riflettere che «e un frammento osseo , il 
quale, o per gli angoli o per la punto onJ'é munito, fosse 
tale da recar' offese , retta nei suoi contorni più o meno 
amuuato, lotto la continuata azione dei sul venti gastrici, 
avendo questi la facoltà di attaccare e sciogliere il tessuto 
organico celluioso o gelatiniforme, elio Holle osta fa parte. 

II. Noccioli di cboite, id altui fbodotti lecitosi. 
Nel mangiare Ì frutti drupacei hanno alcuni (e specialmente 
ì ragazzi) la perniciosa abitudini d'ingollarne il nocciolo; 
il quale duro e legn ilo com'è, non potendo esser cumpe- 
ne trota e macerato dai solventi gastrici, traversa le ria di- 
gestive conservando la lua integrità. Saranno questi per 
lo stomaco dei corpi inerii, qualora abbiano figura sferica 
o sferoidale , a piccola la mole , ma ne pu6 l* ingestione 
qualche fiata riuscir pericolosa, qualora i noccioli lidiiu 
voluminosi , angolosi , e scabri , coma lo sono quelli delle 
albicocche , delle pesche , delle prugne e simili. 

Soccorsi. 

Gli oleosi ed altri blandi purgativi sono i presidj da 
unni (V. pug. preced. e più «opra). 

III. Corpi metallici. Spilli, aghi , ed altri corpi dì 
mttallo appuntati o taglienti possono venir deglutiti , spe- 
cialmente dai bambini, quando per bnloi cu o capriccio ten- 
gono cosiffatti oggetti entro la boera (i). 

Mi rammento di arar veduto , noi le sale di Clinic» 
chirurgica del R. Spedale di S. Maria Nuova una bambina, 

(l) Si font «Inni bucmto i! pilito, o in alti» ondo offai , mar- 
dindo o bmIì««j<Is il tu». »v» ninno BikuiI degli -pilli, «eelilM. 
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l.i quale relè per secesso otto «pilli tenuti stretti, e riu- 
niti in uri sol fascetta con filo. L' evacuazione avvenne 
spontanea , e nessun danno la bambina ne riparti. 

E nell'inverno del i8ia avendo assistito, in compa- 
gnia del prof. C. D. G. , ad una della ordinarie seduto 
della Società medica -chirurgie a in Londra, udimmo la let- 
tura dì una Memoria , colla quale il D. Marcel seniore 
dava ragguaglio di un marinaro morto in conseguenza di 
lunga e penoso malattia, ch'egli eraai. da per se stesso 
procurata , per aver ingojato varj coltelli da tasca montati 
tu manico d'osso, nella credenza Hi poterlo fare im- 
punemente, perchè aveva veduto inghiottirne un numero 
ad altro uomo (ad un giocolatore) nella pubblica piazzi: 
Ma lo stolido non si ancone che il sedicente mangiatora 
di coltelli ingannava, colla sua lestezza di mano, ogni stu- 
pido spettatore che lo ammirava. 

I ritagli o trucioli di latta, di lamina di rame, d' ot- 
tone ec. trangugiati ebe siano espongono a pericolo più 
o meno grave, secondo le loro dimensioni; ma so costitui- 
scono delle piccole supernei circolari , come le pircote 
monete plateali , o pur quelle d'oro o d' argento , meda- 

esporre per l'ordinario g ' individui ad alcuni r'srlij. Io 
ho assistito uni bambina, nel cui esofago ora restato im- 
pegnato un pezzo da due soldi. Lo feci spingere dal Chi- 
rurgo Gno nello stomaco, e dopo due giorni losi rinvenne 

Hanno senza pericolo inghiottito le monete d'argento 
derubate alcuni ragazzi mariuoli , onde non farsi trovare 
indoB90 il corpo dA delitto. E di questo stesso mezzo li 
valse uri soldato, che, fuggendo dillo milizia, volle met- 
tere in salvo 4 ° •> monete d'oro eh' aveva depredato. Co- 
nosco un sartore, il quale trangugiuisi, alla presenza dei 
compagni, un.t manciata di pirtuli- rnouete vinte al giuo- 
co ; strattagemma veramente singolare per liberarli dal 
pericolo di riperdere la somma guadagnata. Ed agli uc- 
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celiatoli è qualche volta accaduto il' inghiottire il fischio 
d' ottone. 

Soccorsi. 

Deve il curante bcn'informarsi della dimensioni e 
della figura del corpo inghiottita; coiiviuMiacbè sarebbe 
grave imprudenza spingerlo a forza nello stomaco, od il 
proceder subito all' amministrazione degli emetici, o di 
provocare per altro modo il vomito , laddove il corpo in- 
ghiottito presentasse delle punte, o degli angoli più o 
meno acuti. Meglio ai è in tal caso di lasciare alta natura 
ujini tentativo per Tarlo imboccare nel piloro , o per met- 
terlo nell'attitudine la più conveniente, per farlo scen- 
dere net duodeno e traversare per gl'intestini. Ciò elle di 
maglio potrà farsi si è di amministrare dei cibi invulventì 
per moderare l'irritazione e la molestia, the il corpo estra- 
neo colla sua preeenia esercita sullo stomaro : e tali sa- 
rebbero i farinacei , e mucillaginosi discretamente conditi 
con butirro o con olio. 

IV. Corpi lapidei. Espongono ' agli etesai rischi dei 
corpi metallici, se sono di una certa dimensione ed ango- 
losi , dovecchè- avendo figura circolare o pur essendo sfe- 
rici , e non troppo voluminosi, possono al più addivenir 
molesti , ma non offensivi colla loro presenza. E nel primo 
raso pure variano le nffeie dei frammenti pietrosi secondo 
la loro natura o chimica composizione, co nel ossici eli è al- 
cuni fra essi, per quanto duri che siano, vengono facil- 
mente e presto rotondati, e smussati Butto l'azione degli 
acidi liberi, che costantemente fan parte del succo gastrico. 
Di qui è che sono molto meno da temersi le offese delle 
punte e degli angoli di un grosso peizo di pietra calcarea, 
che quelle di un pezzo siliceo come la pietra focaia ec. di 
egual dimensione e figura, attesoché dall'acido idrociorìt o (i), 



■ (i) La lanini, ricicli f.tl. d. Gmelin • Tiadauuii ioli* dig«- 
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che libero esiste nel succo gastrico vieji'.t (taccata il primo, 
e non il ascondo di cali composti (t). 

CellAhA ec. 11 Tolgo ritiene che questi corpi sminuitati 
e ridotti in polvere siano assolutamente e costantemente 
venefici; ma se si consulta l'esperienza si vedrà che non 
sempre lo furuno , e che anzi nel maggior numero di casi 
non recarono offesa di sorta. 

Lesnuvage che b\ sottomesso varj cani e gatti all'e- 
sperienza, facendo loro ingojarc del vetro polverizzato per 
più giorni di seguito, or coi cibi ed or senza, lo ha rila- 
vato nei loro «cremanti , e non ha potuto accorgersi elio 
quegli animali avessero sofferto il più piccalo incomodo ; 
riè tampoco rinvenne alcuna lesione nello stomaco □ negli 

Itiooi nemicai» « Intestinale, oltre a larvir ili confermi alle aiienioni 
di Carminali, e di confulieione a quello di Gossa , hanno spino il piò 
grin lume mLU' vii* nituri del meco gaitrico , nendoci a ne ho dimo- 
Itmo eiieroe divelli la chimici composi! ione ■ feconda dai corpi inge- 
riti. Neutro è il succo finnico che lubrici 1= intime paieti dallo • to- 
maco vuoto o digiuna ; acliio (in toni il' acido idroelorico) quello che 
di esse li «pan per la presemi di stimoli inioliti, e di talleri» inani- 
mili bili, come Miunze pietrose «c. ; e più che mai icido (perchè con- 
dito il icido idroelorico , lillico ec.) quello che li produce per la pi», 
■anta di ni moli naturili , 0 di materia cibine. 

{,) Non vi ha che 1' acido idrofluotico chi polla attaccare e icio- 
glicre i componi silici, o quelle pietre elle, reiullando dilli combina, 
■ione dell' icido lilieìco colla bali, dico mi lilictN i proprietà eh 1 * do- 
vuta ili* affinità di quri due acidi 1' uno per 1" allro , a donde reiulta 
V acido lliioro-iilicico Vanno in Iraccii di fiammanti lilicei molti vo- 
litili , e legnata me ni e i colombi e i pollanti, i quali, guidati dtli'iitin- 
to, quei feimmenti pielroii trangugiano; Si o creduto e li creda che 
quelli animali , (orniti di Tino stomaco di grolla e mmcoloie parali , 

no. Più o meno d' acido idrofluorictf contieni! nel tocco gaitrico dei 
gallinacei , e a Intonare quest'acido, secondo ogni probabilità, sono de- 
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intestini di quelli, che a nella posta uccisa alcuni giorni, 
dopo l'esperimento, ad onta che alcune della particelle del 
velrv amministrato preiantassem, nel loro maggior diame- 
tro , mezza linea e più. 

Il Bultodato autore «perimento innocuo il vetro anche 
su io medesimo, avendolo più volte ingerito senr.a miscela 
di altre materie, tanto a digiuno che dopo il cibo, e ta- 
lora in frammenti di una linea e più- Caldani e Mandruz- 
lato ottennero rimili multati non solo «u Tarj bruti , ma 
anche aopra di «e e Hi altr* persone. Pur tuttavia s'incon- 
trano dei cari , nei quali il vetro in frammenti ha cagio- 
nato dolori ed offese gravissime. Ma non potendo questo 
corpo esercitare che un'azione semplicemente meccanica, 
esso non ha ingiuriato il tubo alimentare, te non nel noi r> 
calo in cui venne inghiottito in pezzetti più o meno vo- 
luminosi ■ e contornati da punte o da angoli. 

Portai riporta il caso di un tale che venne assalito 
da orribili cardialgie, e da movimenti convulsivi, per aver 
trangugiato un pezzo del bicchiere, col quale béveva, a bella 
posta stritolato coi propri denti. Soccorso in quell'istante 
con un' emissione di sangue, gli fu poscia amministrato 

atihiato produsse poi copiose scariche di vomito, con che ven- 
nero espulsi i frammenti del vitro involti nella poltiglia 
del cibo ingerito. Fu di poi trattato con clisteri e col ba- 
gno universale . ma radde in seguito in uno alato di estre- 
ma magrezza, ila cui non si riebbe che sotto l'uso del latto 
di somara continuato per più d'un mese. 

Non è avvenuto d' ingojare il veiro se non alle per- 
sone prese da demenza , o fatte ebre dal vino , o pur a 
qualche stolido e insensato, che abbia voluto dar prova non 
ao se io debba dire di bravura o d'imbecillità. 

Soccorsi. 

I farinacei e mucillaginosi, come involventl, gli oleosi,! 
eome blandi catartici , sono i ptesidj di cui il medico si 
varrà in simili avvenimenti. Conviene pertanto di a min ini- 



Strare al pallente un cibo solamente costituito da farinatCj 
minestra di riso , patate , legumi, e materie consimili, che 
servir postano d'eccipiente al corpo nemico ; e se breve e 
il tempo trascorso dall'ingestione di questo , si «rainini- 
strerà per bibita dell'acqua tepida sbattuta con riti egual 
peso d'olio, quale si fari prendere il) gran copia eli a fre- 
quenti intervalli , fino a che ottenuto aia il benefizio di 
varie scariche di vomito. Ma se, a malgrado di tali com- 
pensi, ne avesse il paziente risentito qualche offesa, è 
d'uopo di rispettar lo stomaco per qualche tempo, e ciò 
col prorurare che sommamente parca sia la dieta , ed e- 
sclusivamente costituita da latte e decotto di riso. 

VI. MlClTÀTTK 0 S*lIGUlSOGHB. HlTudo officìlUllU » 

H. medicinali!. Le persone che, tormentate dalli sete, so- 
litisi abbeverate poggiando il volto sulla superfìcie dell'a- 
cqua in fossi od in stagni , ov' essa folte Coperta di pian-» 
te palustri , di fronde cadute dagli alberi etri hanno tal - 
Volta ingojato con qualche sono di liquido una o più mi- 
gnatte; e a dolori lancinanti, non senza giaire rischio , 
■onosì trovate esposta per le consecutive emorragie pro- 
dotte dalle punture e ferite fatte dai suddivisati aneli idi 
tulle interne pareti dello stornar". 

Hanno tali guai non rare volte incontrato i militari 
molestati dalla sete nei lunghi tragitti in tempo estivo, i 
cacciatori ec. 
Soccorsi. 

Deveai tosto far ricoreo al tal comune O marino ingo- 
jato a manciate , o sciolto in discreta quantità d'acqua , 
ond' intorpidire od uccidere le mignatte ingoiate , e alln 
offese consecutive riparare colla bibita dei mucillaginosi , 
dei farinacei , del Ulte ec. (V. pag. 3to). Sono quindi da 
tentarsi i blandi astrìngenti e gli oppiati, quando i surri- 
feriti mezzi fossero per se soli insufficienti a frenar l'e- 
morragìa dall'interne pareti dello stomaco. 



MECCANICI ESTERNI. 

Sono in onesta categorìa gli enti tutti, die appoggiati, 
Oli infitti , o pur vibrati Bulla esterna superficie del corpo 
degli animali , ne ammaccano , lacerano , o feriscono il 

CENERE L 

OFFESSITI PER LA SOLUZIONE DI CONTINUITÀ 
CHE INDUCONO. 

I. Strumenti s'acciajo, di ferro o d'altho metal- 
Io lacerazioni , od altra soluzioni di continuità prodotte 
collo armi da taglio ec. sono d'assoluto dominio della Chi- 
nirgia. Ma benché superficiali e lievi ne siano le offese , 
pur tuttavia possono derivarne delle conseguenze gravii- 
simo alloruchè l'arme o lo strumento feritore sii stato in- 
triso con qualche micidiale veleno. 1 dardi avvelenati col 
ticunas, col woorarn ec. ( v. psg. 79) che il selvaggio 
dell'America settentrionale scaglia contro il suo aggresso- 
re , producono delle ferite che, comunque leggiere, sono 
tempre mortali : dimoilo' 1iè non per la ferita, ma dipenden- 
temente dal veleno, che per essa venne intruso nel corpo 
dell'uomo 0 d'altro animale, viene irreparabilmente la morto. 
Cosi egli * assai probabile che anche a leggiere ferite fatto 
con armi attossicate per mezzo di sali di stricnina, 0 di altri 
preparati ricavati dai varj Sttycbnos , terrebbero dietro il 
tetano e tutti gli altri disordini che abbiamo digià segna- 
lato (v. pag. 65). 

Avvelenati si vnole che fossori, i pugnali , con che 
furono feriti Lorenzino dei Medici e il suo zio Sodeiini . 
ai quali non bastò di rifugiarsi sotto l'ombra della Veneta 
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Repubblica, por sottrarsi alla persecuzione .lei primo Co- 
simo ; il quale volle spento ad ogni costo V uccisore uni 
duca Alessandro , più per assicurare a se stesso ed alla 
sua (chiatta il possesso pacifico del trono di Toscana, che 
per vendicare la morte del suo predecessore. 
Soccorsi. 

Nel sospetto che le ferite provengano da armi avve- 
lenate, bisogna riguardarle e trattarle come il veleno della 
vipera, della rabbia, della pustula maligna ec. Le incisioni 
e scarificazioni sollecitamente fatte sulla parte ferita, l'ap- 
plicazione delle coppette, e tutt'altro che avesse per ìscopo 
di far fluire col sangue il veleno intruso nella macrbir.a , 
quindi l'ustione con un bottone di ferro candente, sono 
mezzi che 1* arte chirurgica potrebbe con qualche vantag- 
gio tentare. 

Guai però se la ferita è profonda: Pericolosa in tal 
caso non solo per la presenza del veleno, ma anche per se 
stessa , addiviene più che mai pericolosa nelle sue conse- 
guenze , avuto riguardo all'irritazione che ivi si suscita, 
dovendovi praticare delle scarificazioni, e quindi penetrarvi 
col caustico. 

GENERE II. 

CORPI OFFESSIVI PER LÀ LORO FORZA ESPLOSIVA. 

Consistono questi in materie talora solido polveru- 
lento, e talora liquide, che, iteli* atto dì decomponi , de- 
tuotiano con più o meno di violenza; o in miscugli gasoli 
e vaporosi, che, infiammandoci od entrando in chimica 
combinazione esplodono; o sono finalmente dei (luitli più 
o meno Incoercibili , che soverchiamente comprassi rom- 
pono e fracassano i vasi entra i quali si contengono. 

I. Polveri dktonjiivti. 

Polvere da cannone o da ichioppo Esuli costa dt j6, 
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p. di nitro , iS. di carbone , e 9. di xolfo, ributti in finn 
polv. e ben mescolati insieme mercè l'aggiunta di mi paci, 
d'acqua. 'Se, appena asciutta la polvere , la si tocca con mi 
corpo in ignizione, 0 \i ai fa cader «opra una scintilla, o 
pur , senza toccarla , la si espone ad un caler superiore a 
quello dell'acqua bollente , essa si accende, é rapidissima - 
mente decomponendosi svolge tal quantità di gas acido car- 
bonico e di gas azoto, che il volume di questi fluidi aeri- 
formi sorpassa molte miglidja di volte quello ch'era rap- 
presentato da essa in stato di solido. Dietro ciò ben si com- 
prende perchè la polvere spieghi coni violenta fona esplo- 
siva , quando vien bruciata in angusta spazio, perchè 
rompa e fracassi lì corpi Ì più duri e resistenti (1). 

Cosiffatte proprietà della polvere da cannone debhono 
avvertir chicchessia dei pericoli , che possono incontrarsi 
non tanto nel conservarla, quanto anche nel prepararla ed 
asciugarla : Ma più che questa mia spiegazione teorica , 
debbe l'istoria delle disgrafie motivate dalla polvere ren- 
der cautelata la gente nel farne nso , sia per la caccia , 
sia per fuochi il' artifizio ec. Pochi sono quelli ohe non 
abbiano da citare qualche funesto avvenimento. 

Polvere fulminante 0 detonante. È un miscuglio di .1 
parti di nitro con a di potassa secca, ed 1 di zolfo, i! 
tutto b»n polveriz. Riscaldata lentamente questa miscela 
in una p.ideila di ferro, fino a (he la potassa e lo zolfo i\ 
fondano , hi massa esplode ion tal fracasso che assorda. 

Polvere di deflagraxione odi fusione, detta anche fon- 
dente di Baiirné. Si compone mescolando 3 p. di nitro e 1 di 

(1) Dopo li omhiitSonc dalli poipere rimane del Mlfito e car- 
bonato di patina , con jolfuro di poi mi», il tulio mescolata ed in- 
volta cor. uni poriiono ili Uffaen* ■fuggito alle, corabuilione. Quanti 

•librisele , altiettaiilo pili completa n' e la com tintinna , e per conit- 
gnenaa altrettanto più copioia 1' evoluiiona dei gai e più «iolent» 
l'einiosìone. Di qui * che crepa e ti ftinge li tanna dei fucili, benché 
discreta ne • 1» citici, quinjo lo itoppeccio, non eiiendo Len calcite 
•lilla poWe, limine (palelle spillo d' aria fra quella e quello. 
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solfo Con i dì polv. <]i carbone, o pur con segatura dì lagni*. 
AppreSBBndo un corpo acceso a questi miscugli , essi ab- 
bruciano con copioso «viluppo dì fluidi aeriformi (i)- 

Poleere di perniinone. Non il Buio fosforo , ma lo 
zolfo , e molto altre sostanze solide mescolata col durata 
di fot ano (muriate ossigenato ili potassa) detuoriano Botto 
la perni iti une, ed anebe nell'atto di operarne la triturili/i- 
ne. Si fece uso per un tempo dì questa polvere, in sostitu- 
jsione dell'acciarino, nei fucili da caccia: ma gì' incorno- 
nienti ond' erane accompagnato l'uso (l'ossidazione in spe- 
cie) hanno fatto bì che le ai sostituiscano i globetii o cap- 
pellotti fulminanti preparati col fulminato di mercuri". 

La polvere ila fucile preparata col doralo di potali* 
invece che col nitro, produce effetti prodigiosi per il lan- 
ciamento dei projettili, ma pe r icol osi B Simo è di prepararla 
in una certa quantità (a), non che il farne trasporto per 
□so delle artiglierie da un sito ad un altro, pel motivo 
die , sotto l'aiione delle scosse o per dibol' attrito , può 
infiammarsi e do tuonare Bpon tanca mente. 

Si compongono col predetto sale vnrio altre polvei i a 
meecugli per gli accendi-lumì , ttoppìxì fiammiferi te., mi 
l'omissione delle debite cautele nel farne la preparasene 
in grande, o sia Dell'operare il roescuglio dille materie, 
è costata la vita a varie persone. 

Argento fulminante. (Oitido d' argento ammoniacale). 
Io non potrei meglio rappresentare i pericoli di questo 
ternbil compatto , che col dire eBSer desso pericolosissimo 
perfino nelle mani dello stesso Chimico. 

Serve di comprimere con un corpo duro '.'Argento ful- 
minante, perchè anche allorquando è tuttavia umido detuonì 
con una violenza straordinai la. Qualoia poi l'argento fui • 



(>* Allnrrhii >i mll* preparala in RTtode, nn' ei|ilDiione chi rr- 
•nm Win ai VÌI! on. uomini ( V. T.al. Jt Chìm. di G. B. litnr- 
tiu, Tvm. II Part l.pag. 3)4/ 
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minante sin ben secca , basta talvolta di toccarlo roti un 
enrpo qualunque, perfino colla liarbj eli una penna, per- 
chè produca l'effetto istillo. D.il che si rileva efie il raz- 
zolarlo semplicemente ti rivulgnrlo su di una carta, o fu 
di altra superficie, e più che uihì l 'introdurlo iti un vaso 
di angusta borei, * un'up"iazione che può costar la Tit.i 
n chi la eseguisce , si; specialmente la quantità tic sia ili 
qualche screpola (i). 

Un' Occhialaio clip , adoprando V argenta fulminante 
per varj usi, rie solca Tir acquisto da fontano paese, fa- 
cendoselo pervenire col meno della posti , Tenne olibli- 
giito dalla direzione dell' Uffizio, nell'atto di riceverne una 
piccola scatola, a far conoscete ciò che in quella si conte- 

rlohìuder la scatola, una violentissima de tuo nazione ebbe 
luogo, e probabilmente perchè una piceolti portone d'ar- 
gento fulminante , rim.ista sugli orli della scatola, venne 
compressa dal coperchio. La mano di costui fu ridotta in 
pezzi e lanciata a distanza , e alr.Hne delle ossa dille sua 
dita furono trovate, già spoglie delle parti molli, sotto di 
un tavolino: Ma, oltre la mano, il povnr' uomo rimasto 
ferito nel petto , perdette dopo undici giorni anche l i 

,it. O). 

Era stato già tolto da una boccetta da sali , a tappo 
smerigliato, il poco d'or ^ento falnùnanta che ivi si cunt. - 
neva , senza alcun sinistro avvenimento: ma seriù che , 

deiln iitantinea reciproca dream posici a ne dell' cnido d' argento d del- 
l' Ammoniaca; par cui generasi acqua , inliinroche iroj^tii gii moto, 
(i) Nomino dui ipetttlori rima» ofiVio , ma lulri Mordati par 

li powii, j,tir non orlante le vetrate non furono limona di lito; Dovce- 
rlii un'.ti pissime ancor di gnu lungi minore, che font itati prodotti 
dilla poi- ero da (iuni, avieha* lancialo le vetrate fuori dalli .Urna, 

li i polvere .In irliioiijr. rlic slava a-na •■indili, le vetrata coi loro telai 
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presa quella boccetta in mano un miu cugino , ne facesse 
girare il tappo ili cristallo entro la bocca, perche ne avve-, 
nisse 1' esplnsioiio , ed ei restasse offeso nelle mani e nel 
volto dai frammenti vetro»!. Pochi atomi di argento fulmi- 
nante, rimasti impegnati fra il tappo a la intorna parete del 
collo della buccia, ne furono probabilmente la cagiono. 

Ignorando qu.il materia si fosse quella, ond'ura spor- 
cata l' interna superficie di una pìccola casula di porcel- 
lana, io volli pulirla, sfregandula con un fazzoletto. Avven- 
ne 1' esplosione senza eli io restassi in vcrun modo offeso, 
ma sehbene io mi trovassi all'aria aperta in una terrazza, 
fu tuie lo strepito cho per alquanti minuti restai senza 
udire i suoni della voce di chi mi parlava. 

È tuttora vivente un Chimico parigino, cui doll'csplo- 
sione dell' argenta fulminante furono mozze le dita dì 
una mano, e lanciate su uno scaffale. Se tali sono i pe- 
ricoli , cui V argento fulminante Ila esposto le stesse per- 
sone che conoscendone i terribili effetti, non senza cautela 
lo maneggiarono, può ben ciascuno immaginarsi quali esser 
debbano presso coloro che le proprietà ne ignorano. Pus- 
sano dunque questi esempi servir di avvertimento e di 
lume a coloro, ohe dell'argento fulminante ai valgono rome 
d' oggetto di curiosità per eseguire giuochi , scherzi Oc, 
tnexcolondolo col vetro, e facendolo aderire a ca-te umettate 
di gomm.i , oppur faci-n lootf cornetti o piccoli involti di 
carta , di spargerli romn suol farsi nelle Stanis , all' og- 
getto di spaventare con eiplol uni inaspettate le persone 
che ivi passeggisndu li calpestano. 

Fulminato d' argento. È un composto die per gli 
effittti non differisce punto dall'argento fulminante , di 
cui abbiamo testé parlato ; so non che dii-orso n'è il me- 
todo di preparazione, diversa la composizione (•). Un* scin- 
ti) Lo li pttpMO col nitrato d'argenio e noli' alcool, e presentili 
«III 1' aspetto di una pnhem nari. Un !olo quailo di /JUDO lii .pimi 
(pol'aro, gcllaTa tu i carboni arumli, produca una icoppio limile i quello 
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l'esplosione alibi* lungo , a (ale tiri «piegare una forzi tra 
volta maggiore che quella prodotta da un' ugual peso di 
argenta fulminante puro. Lascio considerare qual somma 
di cautele ai richiegga. per trdttare un composto dì tal 
Sorta , a quanto difficile aia di uscire illesi da aimil ai- 
Oro fulminatile. Se ne hanno due qualità: Tana di 
color gialli, carico (Aurato d'ammoniaca con cloruro d'oro) 
la quale non detuona Se non è esposta a forte calore, e non 
Con gran fragore: L'altra di color hruno giallastro, ten- 
dente al porpora (aurato d' ammoniaca') che detuona fa- 
cilissimamente c con grandissimo strepito, producendo pic- 
cola fiamma. Benché anche queat' ultima non esploda che 
colla percussione, od esposta ad un calure di poco superiore 
a quello dell ebollizione dell'acqua, pur tuttavia n'è peri- 
coloso l'impiego, essendone grande la forza esplosiva, e tale 
da sfondare perfino le piastre metalliche sulle quali riposa. 

Per preparare qiiest' ullima qualità d'oro fulminante 
ti richiedono molta eaut-rle per parte del Chimico , e Ba- 
rellili imprudenza di conservarlo senza tenerlo immerso 

Fintino fulminante (Ot lido di Platino ammoniacale). 

percussione, ne per la scintilla elottrira , ma d^tuuna vio- 
lentemente ad un Ciliare poco superiore n aoo gr. centig. 

Mercurio fulminante di Howard (Fulminalo di protos- 
lido di mercurio). Si prepara, come altri dei fulminati già 
descritti, cioè con acido nitrico, mercurio, o alcool. Allorché 
è puro è in cristalli dendritici {bianchi , e di lucentezza 

(ione, o pur riscaldato fino a concepire [86 gr. centi;;. L<> 
fanno pur detuonare la scintilla elettrica, non che quelle 
prodotta per mezzo di un comune battifuoco, e gli ac. sol - 
f urico 8 nìtrico purclii concentrati. I gas che iteli' esplo- 
sione si svolgono sono !' acido carbonico e l'azoto, e qua- 
lsia sia umido anche del gas ammoniaco. 

Si u» oggi il mercurio fulminante come polvere di 
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percussione , Impastandolo ancora umido colla tintura di 
b lanino , e versandolo in piccole cassuiine di rame , per 
fu unirne i così detti cappelloni filimi/tanti, che li usano in 
luogo degli acciariui nei fucili da caccia ec. 

Fulminalo di ammoniaca e di protossido dì mercurio. 
È, granelloso, di color giallo. Facili com'è a scomporsi , de- 
tuona con gran veemenza per la percussione oc. 

II. Liquidi esplosivi. 

Cloruro d'azoto. Questo corpo, scoperto da Dulong, è 
si fralmente decompo. libilo, e nella decomposizione sua si 
pericoloso, che per [studiarne le proprietà è d'uopo di n- 
sarc di moltissima precauzione. Esso distilla ad una tem- 
peratura di 71. gr. Centìg. e bolle a o,3; ma al di là di que- 
sto punto (esposto cioè al calore dell' ebollizione dell' a- 
rqua) detuona violentemente. In contatto di certi corpi si 
decompone tranquillamente per dar luogo a nuovi compo- 
sti, mentre in contatto di altri produce esplosioni violentis- 
sime, fracassando i vasi ou'è contenuto, «llorquando pure 
aperta ed ampia ne sia la bocca. Il fosforo, i fosfuri , il 
deutossido d'azoto, il terebinto, il succinogli olj fissi ed 

fiiuii posiziono. Dulong fu dal cloruro d'aiolo offeso negli 
ocelli, e mutilato in due dita ; ed H. Davy, che si dedico 
pud. dopo allo stessu genere di ricerche, fu ferito in un 
occhio da un ponzo di tetro, in sequela dì un'esplosione 
the asvenne inopinatamente. 

Le precauzioni da prendersi sono quella dì coprirsi il 
volto con uria maschera di vetro; e per garantire le mani 
e le altre membra del corpo, meglio è di involgere gli 
apparecchi in una gabbia o r.:te dì filo di ferro. 

Ioduro d'aztrto. Possedè proprietà analoghe al cloruro 
d' azoto a niii tetto. 

.Eferi. Si richiedono molte precauzioni, non tanto pur 
. un razionarli a purificarli, quanto anche nel maneggiarli , 
ai ilio riguardo all'estrema loro volatilià e infiammabilità. l*e- 
n^ulooo è quindi di travature gli eferi intorno ni fuoco, 0 con 
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nmi acoesi in vicinanza: Una corrente il' uria , che , ila 
lina porta o da una finestra dirigendosi verso 1' ati'e , no 
porti ì vapori verio una fiaccola, fa ti che questi accen- 
dendoti formino una striscia di fuoco, die ne' l'istante tno- 
deiimo si appicca a tutta la massa del liquido etereo, con 
aommu pericolo di colui che ne (Tene il vaso nelle m.ini. 
Di questa m deaima inavvertema io stillo peccando, nrl 
travasare dell' e/e re •io'.furico al lume di una candela, il 
liquore mi li accese fra le mar.i , e grave rischio avrei 
corso se non ave=EÌ gettato lungi il vaso, prima rhe il 
liquore infiammato ponesse cadérmi sulle vesti (i). 

III. Cab e vapori. 

Miscugli» ga'nso il' idrogena e ossìgeno. Allorehi nella 
nvscela di t;tli fnidi aeriformi s'immerga ima fiaccola . od 
un rorpo in isniiione , oppur vi si fa «coca re la scintilla 
elettri CU, la massa ti accende nell'istante, nell'in fi ammarai 
produce sì viii'enta esplosione, eh- hen plichi sono i reci- 
pienti,! quali possano resistere alla (oro fona espansiva (2). 

(,) Affiochì opalino che in chimicha opar.iioni d Marcita poi» 
b» euieluii . io non laicali di raccom»nd».s ohi, dlitill.mlo ili eteri 
od alni liquori molto volitili, li procuri lompra tli proporiinnar» il dia- 
metro deilnbi, 11 ria S li orni Har) degli .ppar.ee hj 41. quantità dì vapori 
o di gai che ne «t.-i r- .orari™, » pio ohe altro illa copia che di erositi 
ini Isella mente li fórni» per l* applirarione di lavrrcriio calore , a pe»- 
denla un'ebolliaione aitai energie» « tumultuo*.. Non per .Ifra cagiona 

•ibIom l'anno B34 l'apparaceli io dell' etere njfreio, il pubblico cono 
.li Firmauologìi in S Maria Nuora ; ore, lebhene lolamente 1' anì- 
ivile ed io riporrà «imo qualche offaii, e più utile veni che mila par- 
lili», pur tntnvrìa rei etreomnti non offaii punii, ("randillimo (Vi In 

rniraojhi del tatto, lo le proporaioni nino di un volume del primo e di 
due volumi del l.condo ì Vi h» d' altronde nn reiidno 0 dell' imo o 
dell' altro, lecondo qua] dì ini eccedala mini" .ipvìndirala. Gonna- 
Tinnir, Tralt, irci IV. - Confvawol. V. II. »i 
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Il fenomeno dell' accensione e simultanea BiplusiunB del- 
l'idrogeno ba luogo del pari, quando con esso trovasi me- 
scolata l'aria atmosferica , ma n'è menu l'urlo Io strepilo. 

Contro le offese dì questo miscuglio esplosivo devo il 
Chimico ben premunire se e gli altri (i). Fatta giungere 
una fiammella alla bocca di un gran pulitine d. vetio ri- 
pieno del miscuglio dei due divìsati gas. prima che io arassi 
it tempo di mettermi io salvo, fu il pallone ridotto in mol- 
tissimi perai ; dei qu.ili uno colpimmi nel petto con gran- 
fi' urto e violenza, predicendomi forte ecchimosi un! sito 
percosso, mentre gli altri in gran parte restarono infìtti nella 
porta d' ingresso , e nelle travi (Ivi palco. 

Detuonano in pari modo misti oìl'oiiigtno o coll'ari» 
atmosferica i gas idrogeno carbonato , solforato , fosforato, 
selemato , il cianogeno su. allorché sì insinua nel miscu- 
glio di essi una fiamma uJ un corpo acceso : ma il pro- 
. ioito della combustione in tal caso non è la sola acqua , 
generandosi con essa anche gas acido carbonico, acido sol- 
furo» , fosforoso ec. 

Gas idrogeno e gas cloro. Sarebbe grave imprudenza 
per un Chimico il mescere, o introdurre questi due fluidi 
in un vaso permeabile alla luce , come in una campana , 
in un pallone , u matraccio di cristalli) o di vetro. Sotto 
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l'aiione della Iure diurna reflessa , ma specialmente poi 
«B il vaso è percosso direttamente d.ii raggi solari , i dua 
gas ni combinano spontaneamente l'uno coll'altro con ter- 
tihile esplosone^ e tal vi>lt.i cosi istantaneamente, che l'o- 
purature non ha tempo di porsi in aalvo dal pericolo. 

Se il eloro e t'idrogeno sono in pari volume , spari- 
sce la totalità del miscuglio gaaoao nel momento dalla sua 
combina Rione ed esplosione , ed il resultato u' è l'acido 
ìdroclutico in guarniti o in peso eguale a quello dei gas 
«comparai. 

1)' uopo e pertanto (diloichè ■' Chimico Togli* per tal 
metu. o per eiotetid ma ln.it duottam.tnte l'acido ■■ 
druclorice) di oberar la miacela de due gii diviaati gai a 
line artificiale (a lume di candela), di cuupnre con un 
Astuccio di cartone colorato , o cou uoa cassetta di legno 
il '.*i ipieute che la contiene , ma soprattutto ■■ necessario 
olia da lungi, e premo un aip*iio, eoo qoalche si tifi tip qu <I 
il ... i ei di >r ti opra nell' atto di farne I' espoliiione ai 
raggi solari. 

Vapore acqueo. Non pai negarsi che il vapore im- 
piegato come forza motrice, facendo tanta r faccia alla Meo 
canica, ha indotto una general rivoluzione nelle arti e neU 
l'industria. Conquesto agente pod e rosu l'uomo risparmia la 
forza sua e dei bruti per innalzar pesi, per mnovar macine, 
e mille altri saligni ; Non pili ad arbitrio dei venti i na- 
vigli solcano le acque, ma dal vapore «pinti a volontà 
dell'uomo traversano i mari, senza paventar l'ira dei 
nembi e delle procelle, e contro la corrente dt-i fiumi ri 
mlgonii. Ma come non vi ba ritrovato ■ per quanto utile 
che aia, che vada immune da pericoli o danni, cesi non 
senza pericolo o danno furono e sono le macchine a fuo- 
co . od a vapore , come sogliono chiamarsi. L' Inghilterra 
e l'America, come quelle che essendo state le incentrici 
•li tali macchine , no fecero anche la più estesa applica- 
zioue, furono più d'una volta spettatriii di disgrazie da 
terribili esplosioni prodotte. Salto in aria a Norwich un 
l)j[tel!o a vapore , per ciò che la valvola di sicurezza 
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adattata alla calda ja , funue , per quanto ai dice, cari- 
cata di troppu. Esplose presso Edimburgo altra macchina 
a media pressione , benché di ferro non fuso, ma lavorato, 
ne fosse lo caldaja. Marchine fl ta-sa pressione si sono 
vedute in Francia sature in aria, o per troppa carica data 
alle valvule ili sicurezza , o por oalor soverchio : E a Pe- 
ronne in uni macchina ad alla pressione, cui renò rotto 
il bilanciere , fu il pistone dalia forza del vapore spinto 
fuori del cilindro con tal forza , che , dopo avere sfondato 
i palchi della casa, andò a scaturire dal tetto conservando 
sempre la direzione sua verticale. 

Ma che per questo ? Per tema che simili disgrazie 
non si rinnuovino. vorrassi forse in un paese proibir l'uso 
delle macchine a vapore, a grave scapito dell'industria e 
degT interessi commerciali di una intiera pnpul azione? Vo- 
ler reprimere in tal guisa li slam-i dell' umano ingegno è 
min solo pretensione vano , ma cosa tanto impossibile a 
conseguirsi , quanto lo sarebbe il voler che le nazioni ri- 

clie molte migliaja d'uomini furono per essa trucidate. 

Facil' è quindi d' accorgersi che come, Dell'attuai or- 
dinamento civile dei popoli, il renuuziare all'uso della 
polvere condurrebbe una nazione a farsi soggiogare da al- 
tra, che le fosse emula in potenza, cositi renuuziare alle 
macchine rotidurrebhela a farsi soggiogare da quelle, che 
le fossero zinnie nell'industria. Voler dunque che porla 
sicurezza di pochi mal 'accorti, e imperiti od imprudenti, un 
popolo intiero si privi dei benefizi che può ritrarre dallo 
opere immaginate dal genio creator* dell'uomo è voler' ini 
troppo sacrifizio. Al che il pubblico economista non solo l'a 
ero, ma soggiunge, nessun ostacolo dnver'inceppare o iutia- 
versare l'industria, ed una lilii'rtà smict limiti esser ciò elio 
si richiede per far prosperare i popoli. Ma a queste dottrine, 
rhc vere utopie sono , nessun savio Governo purge asrnllo 
e colla propria autorità s' interpone per la sicurezza pub- 
blica. E nel modo stesso ehi!, con regolamenti o con leggi, 
si ctede doversi provvedete alla costruzione e alla solidità 
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Aelìa fabbriche, al c.irico di cui sono suscettibili le voc- 
iare pubbliche, alle condizioni cui adempir si debba dagli 
esercenti di alcune professioni ce. cosi In di mestieri rhe 

alle macchine a vapore. 

Riconosciuta pronto la necessiti di questa misura, 
la Camera dei Comuni della Gran Brettagna istituì un 
Comitato d'inchiesta, coli' incarico di prendere in esa- 
me quelle misuro di pubblica sicurezza , die l'Autorità 
avesse dovuto e potuto prescrivere rispetto alle mac- 
chine a vapore. Del qua l' oggetto ira por tu minimo si è 
purV.cupato in appresso l'Istituto di Francia colle stessa 
vedute (i). 

I mezzi o le misure di sicurezza in Inghilterra pruposte 
alla Camera dei Comuni dalla Commissione a eift delegata 
anno : i. u Che tutto le caldaja dei battelli a vapore, dopo 
1' eiame e l'esperimento fattine da perito Ingegnere , ven- 
gano registrato nel porto donde il battello ai patte, i." Clio 
la ridette caldaje siano di ferro lavorato o .li rame. 3." Clio 
ciascuna caldaja munita sia di valvole di sicurezza. 4- u Clio 
una valvola di sicurezza sia accessibile non solo ali ope- 
ratore assistente alla caldaja , mi anche ad ogni altra 
persona a bordo del battello. 5." Che altra valvola, on- 
de possa corrisponderà pienamente all'oggetto cui vien 
destinata, sia inaccessibile a chicchessìa, e perfino all'ope- 
ratore stesso. 6." Che certificata la pressione richiesta a 
far aprir queste valvole , vengano desse caricate con tal 
peso elio non ecceda il terzo di quello che la forza della 
caldaja pud sostenere, e cià determinato con previo espe- 
rimento. 7." Che venga inflitta una pena ad ogni persona 
che, anche in linea di semplice esperimento, si permet- 
ti) V. 1* R.pport f.it a ritmimi A* Frane. (Accad. da 8ci«nc.) 
iur Ics ooonragci, sur lei In comuni «iti , ri mr Us dangiri comparti 
•In marnimi A vaptur fc. re. por MH. Df Loplicr, Df Ptony, Gi- 
rarli, AcnpJie, e Ch. Dnpin. Pniil [8i3. 



tesse di apporre un peso a«Ul ir. iemale qualunque III Ji una 
delle valvole ili sicurezza. 

Ottenuto dalla Camera il permuto dì. presentire un 
bill per far passare in leggo queste diverse risoluzioni il 
Parlamento inglese, dopo un maturo esame , ha sanzio- 
nato la maggior parte delle misure di precauzioni-, di che 
abbiamo fatto menzione- Ma un' nitro effirrarisiìme mezzo 
per prevenire i disastri che pub cagionare la rottura o I» 
schianto delia caldajn , e ella suppletorio può essere alla 
dopjiia valvola di sicurezza , si è quello impiccilo con 
pieno successo nelle marmitte autoclave o l'apiniane; esso 
consisto nel far due fori sul cupe re ilio della caldea, e osi 
ricuoprirli poscia o richiuderli , saldandovi ilue piastra 
metalliche fatte con una lega dio fusibile sin a due di- 
versa ma determinate temperature; avendo cura che il 
furo chiuso dalla piastra meno fusibile sin più ampio del- 
l'altro. Cosi per es. ee il maximum di resistenza, ehe le pa- 
reti della caldajj possono sopportare, è appena quello elio 
viene spiegato ed espresso da' vapori prodotti da acqua 
elio bolla a i35 gr. Centlgr. ( mentre per fare ben agire 
tal medesima ealdaja, « per far si che adempia agli ufficj 
cui vien destinata, servirebbe che il liquido assumesse una 
temp. di no o n5 gr. ) egli è evidente che ogni pericolo 
d'esplosione sarà rimosso , quando 1' una (ielle piastre che 
ebinde i fori sia fusibile a i3o gr. ; lo che pure sarà ben 
difficile che avvenga, dato che la piastra ebe ottura l'al- 
tro foro sia fusibile a snii no gr. Egli e dunque questo 
mi eccesso di cautele, che vi pone al sicuro di ogni pe- 



3»7 

CLASSE Vili. 

VELENI ZOCERAUNI O FULMINEI. 

Nel divisamene piceo di considerar Rame veleno tutto 

grave danno drlla tua salate, Io ho chiamato zoca-rotini d» 
=De (animale) e CtV4ttmu (fulmine) tutti quei Sconvolgi- 
mentì più o meno spavento voli, che dipendentemente dal 
fluidi) elettrico nel globo terraqueo avvengono. E questi 
aron volgimenti ho diviso in un doppio ordine, vale a diro 
in elettrici propriamente dotti, e in meteoriti. 

©aiDjma a, 

ELETTRICI. 

Non vi Ila corpo sul globo nostro, l'aria sressa non 
eccettuate, che provvisto non sia di più o meno di quol 
fluido ùnponder.ibile , eminentemente Buttile, mobile, ed 
elastico, che elettrico ai appella. Or questo fluido rhe in- 
ora san temente tende ad equilibrarsi, senzi aver mai posa, 
si dittili. le da un corpo all'altro, e tutti lì penetra o tra- 
verha , ma non perù roti egual facilitò e prestezza , se- 
condo la diverga loro natura , o secondo che sono per esso 
più o meno conduttori o deferenti (i). 

(i) Boa di tal [copristi datiti tulli i carpi umidi come la (ottanta 
vegetabili e mimili non diueccata, le aoluiioni ialine , gli Acidi tpe- 
cialmento minerali, i vapori, e I* maggior parta dalla Farro. Deferenti 

boni, tua più che mai lo tono ì metalli, i quali die li po nona condut- 
tori di prim' ordine. Altri dei corpi all'opposto, eoa alL'efftfrico con- 
trattano ed ottimi iman le reclinano il palagio, dinoti coibenti; ■ tali 
tono , I' ambia , io tolfo , la caia lacca, la pece , * tutte le lottante 
celinole, il ,,tro. il niellilo, il diamente a le materie tulle vetrificile. 
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È l* elettrico in copia disseminato nidi' atmos Fera , sin 
■ereno il cielo , o sii dalle nulli coperto; e Franklin il 
primo e' indirò i moni per chiamare un tal flui to Hai 
cielo in terra ; (lupo la quale scoperta furono moltissimi 

i Filici, in tutte lo contrade d' Europa , che hanno l'atto 
iliicendere V elettrico dalle alle regioni dell'atmosfera finii 
nelle loro rate, u net proprio Laboratorio, per istuiliarne lo 
proprietà Una della più cosp.cue fra '[nette ai è l'atti a- 
nooe o l'xfliniià die riso spiega per la materia, e per i 
rorpi lutti ponderabili j ino in forra dell' i-iastidta rlie 
poiaede , tende tempie a porsi in equilibrio, allorchi sul- 
l'uno o tuli' altro li dilTunde u ti acetica. 

Ugni qual volta peitanto un corpo putti de tal quan- 
tità di fluido elettrico da trovarsi in equililirio con quello 
posseduto dai corpi cu-conricini o contigui , etso e rispetto 
»! detto fluido in aralo naturale. Ksaeudo e. ti equabil- 
mente difTuio in tutti i corpi, é per noi insensibile ed 
innocuo; ina se disturbato da una od altra cagione, dir 
voglio da un qualche naturale accidente (e tal può es- 
arre la prorl azione di un ijualclie fenomeno indispenaa- 
bile al inanteu m^nto dell' ordine o dell' arnioni* d-U' n- 

su di uno pù I-' sn di altro corpo *i accumula , ri- 
in ine 1 uno clrtin/j-ito in pili 0 per ercee-n , I' altro e- 
Irituiuto in metin n per difetto. Rotto per t-il modo Te - 
qmlibrio Ira l' eletti ico fonte noto nei due corpi, esao 
tende di bel miuirn a r, ordinarsi col f.ir passaggio da quello 
di essi che è elettrizzato positioamente a in più, in quello 
elettrizzato negutiwnctitt o in meno , ppr rejiariirei e di- 
stribuirsi uniformameli te sudi entrambi. Ma se la materia 

Occitani finalmente un p»'i, h minli'. fr.i i lU-l'.-rp-mi r i cuibanti , 

ii mirino urinilo a U piatra, !■ «rts . la pjjlli» , e i 1-l'iil non inailo 

• iigionui v non hrm alcioni , H altri eli. di, Filivi mnii dilli w- . 
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interposta Tra i due corpi inequabilmente elettrinati non 
ben si presta a! passaggio ilei fluido dall' min all'altro, 
ed invece si oppone più o meno gagliardamente alla fona 
colla quale tenta di restituirsi all'equilibrio, esao allora 
con violenza si slancia e si scarica, ed alle sue tendente 
in ogni modo sodisfa. 

Tali nozioni premesse ben si compiendo, che se una 
nube e elettrizzala in meno, un' altr.i in più, il fluido 
elettrico si scaricherà da questa Su quella pacatamente e 
tranquillamente, quando l'aria interposta è umida , e 
resa buona conduttrice; e che all'opposto si scaricherà 
con violenza e precipitazione se 1' ari,. , essendo lecca, gli 
contrasta e diffidile» il passaggio. 

Quindi del pari bene si comprendo potere il disequi- 
librio dell' elettrico avvenire fra due nubi , quand'anche 
1' una di «se ne ritenga la dose sna o si conservi nello 
stato suo naturale, bistondo solo che acquisti l'altra una 
nlterior quantità ili elettrico, o avvero che una porzione 
di quello suo proprio e naturale no perda. 

E ciò che ora abbiamo dello dovere avvenire fra nube 
e nube , avvienti del pari Ita una nuba e la terra , ogni 
qua) volta essendo 1' una rlctlriziala in più e l'altra iit 
meno , V mia interposta agisce qual corpo coibente: che è 
quanto dire che dipendentemente dal]* condizioni in cui 
quell'aria si trova, si oppone a! lihero e sollecito pas- 
saggio del fluido elettrico dalla nube in terra, o viceversa. 

Accumulato pertanto il fluido elettrico in una nube , 
esso costituisce la fulgore allorachè scocca e impetuoso pre- 
cipita su di altra nube, o sulbi terra, r.he ai trovano elet- 
trizzate in meno , e r,on celerità sì prodigiosa e grande che 
supera d'assai quella di una bomba lanciata da un cannone, 
di cui la velocità vien valutata circa 1800 piedi per ogni 
minuto secondo (1). Di qui è che cessar deve ogni timore 

(1) Tal' «landò li Tflocilì dcllm materia ellittica che «Htiloitc» 
la folgore , l" intanila beni eh* il vuoto eh» formi adi' tris, il mu- 
niamo io cui, iquarciindoli, per ani lucana, non può «imi rwmpiqta 
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ci! esser rol|iÌtÌ .la! fulmine, non mio qnando se ne ihìp il 
fragore (richiedendosi un tempo lien lnn;o perla trastnis 
■ione dai suoni a distanza) ma «alvo nnrhe dee sempre repu- 
tarsi ognuno, che il folgore abbia avuto il tempo di vedere; i). 

Pn6 il fulmine esser discenderne , sboccare cioè dalle, 
nulli in terra, e può viceversa esser ascendente o slanciarsi 
dalla terra nelle nubi. E il primo roti frequente ebe pufi 
dirsi il caso ordinario ; rarissimo è il secondo o ascendente, 
ma non ne mancano gli esempi- Ne scrive in proposito il 
dolto Maffei al Valisnrri , ne rilano dei cìisÌ lo Zannotti, 
ed il Lioni. Ma del prima sperialmenre , come fenomeno 
O accidente assai comune, noi dobbiamo farri idea. Sia una 
nube elettrizzata positivamente , e ne sia più o meno secca 
l'aria circostante. Qnest'uliima non solo rispinge in virtù 
della sua pressione l'elettrico sulla nube, ma eziandio va lo 
imprijiona in grazia della proprietà sua coibente. Egli è ora 
evidente che se l' elettrico, onde li nube e sopraccaricata, 
acquista tal tensione da vìncere la resistenza oppostagli 
e dalla pressione e dalla non conducibilità dell'aria, sì apre 
a traverso di essa con impeto una strada , e su di altra 
nube, o pur sulla terra elettrizzata m meno, sì scaglia sntto 
forma di un torrente di fuoco , urtando e squarciando 
ogni oggetto che nel suo cammino incontra. Lo «tasso av- 
viene ne] fulmine weendente , eh': dalla terra elettrizzata 
in più , sì scaglia verso una nube elettrizzata in man ' , 
traversando per un'atmosfera resa già coibente per ef;er 
troppo ascintta. 

con tgnal etlnilà <UUa pernioni A' aria attigna (pollata , m cha quel 
virato o quella traccia mota , addipanando un' ottimo conduttore, apra 
un'opportuna inaila ad ultarior dosa di elettricità, clia la prima >e£ue 

(l) Difatti ohi par fulmini è caduto -vinilico a poi .inviano , il 

luoi oechj. Or lapcndoii che la luco od un ..Jgìo «lai» percorra Dna 
67,000 lepba par minuto «rondo , è Tacila di raji pretori tarli quel' al- 
itar debba ]> «Iurta *,! p&nìac , chi dalla luco ò ancor p ii. prati» 
e più rapido. 
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Ali otila che i fenomeni già divisiti sismi della stessa 
indole e natura di quelli , che nei gabinetti dei Fi- 
sici vengono esibiti dai comuni apparecchi elettrici, e ad 
onta che ila causa identica essi provengano , pur tuttavia 
quelli che sì operano nel gran Laboratorio della natura 
sono *oi prender) ti e terribili- Una nuvola temporalesca ed 
apportatrice di fulmini è un'apparato sempre imponente; 
e grandioso, e tale da spaventare i più coraggiosi ; ondo 
non è maraviglia se in ogni età, e presso tutte le nazioni, 
'1 cielo burrascoso, coperto di nuvole temporalesche, ha 
spano la costernatone e lo spavento nell'animo degli uo- 
mini e dei bruti , se il folgore ed il tuono vengono riguar- 
dati quai mezzi, di cui la divinità si serva per dimostrarsi 
a noi mortali crucciosa e possente ad un tempo. 

Fra i multi mali, di cui si accagiona l' ignoranza, uno 
ve ne ha eh' è poco valutato , ma che pure è di grandis- 
simo momento: alludere io voglio alla temerità di voler 
penetrare i divini decreti, e interpretarli a suo modo. Cosi 
per es. in quegli che fu percosso dal fulmini non filtro 
il volgare ravvisa che uno (fogo della divina vendetta, ed 
una meritata punizione. N.in può esservi concetto più te- 
merario , né orgoglio più insano. 

Piuttosto (he riguardare il fulmine come nunzio del- 
l'ira celeste, è alla umana ragione più consentaneo di ri- 
guanlarlu come un fenomeno naturale, e non meno atti» 
che necessario a mantener l' ordine Dell' universo. Or sa 
molti di quelli che in tempo burrascoso refugiati si sono 
a piè di un campanile, o di una torre, o pur sotto la capp.» 
di un cammino , o Butto un albero , sono rimasti dal ful- 
mine percossi, non compete a noi di giudicare se ciò fosse 
o non fosse decretato in cielo i ma beni! ci conviene o ci 
è d'uopo di ricercare se vi abbiano o nò delle ragioni, 
per le quali abbii dovuto il julmine prediligere quei siti 
o quello vie- Le prnpri-ià onde l'elettrico è dotato ci ser- 
viranno di guida in quest'esame. 

I corpi tutti acuminati scaricano l'atmosfera e Ir nubi 
di elettricità, r tanto più facilmente quanto più conditi- 



lori o deferenti ne comi, e quanta più in alto si ergono, t 
campanili pertanto , e le torri , le cupole dei templi , che 
elevar si cogliono al di Sopra degli altri edifizi , attirano 
aililocoo dì le l'elettrico (i) a guisa di veri parafulmini, 
e fino in bisso addosso di so il conducono, per disperderlo 
no! terreno che n' è il serbatoio comune. Un'uomo per- 
tanto od altro animale, che ricorralo siasi a pie di uno di 
questi ediiizj, può dall'e/e/frico essere investito ed ucciso, 
non tanto perchè alla strada da questo fluido percorsa egli 
si trova d' appresso o rasento, ma soprattutto perchè lo 
stesso fluido elettrico sulle parti ili un'animale sempre 
pregne di umidità di preferenza si scaglia, trovandole più 
deferenti; che è quanto dire meglio atte a riceverlo, o più 
disposte a farai da esso attraversare. 

Sono nello stesso caso i cammini , che su i tetti dei 
palagi e delle case si ergono, e su i quali Yelcttrico delle 
nubi a r.arica n dosi, trova nella fuliggine o nel fumo che ne 
scaturisce un buon conduttore, per portarsi fino sul foco- 
lare a percuotere le persone che vi stanno appresso. Fu 
per tal mndo fulminata 1s ragazza di cui parla Landriani; 
la quale essendosi , al tomo reggi. ire dui tuono , rifugiala 
sotto la cappa del cammino , nel luogo stesso ove cicde- 
Yiisi di essere in salvo , incontrò per fulmine la morte. 

Sono pui moltissime le persone, ohe, sorprese da subi- 
tanea e dirotta pioggia, 60 no rimaste fulminate per esser. i 
ricovrate sotto di un'albero. Le piante arboree, e le acumi- 
rute in specie, come cipressi ed altre, scaricano 1' elettricità 
dalle nubi tanto più facilmente qu into più sano elevati: ; 
ma la materia fidmi nea, che giù pel tronco di esse discende, 
facilmente ne devia per saltar addusfo alle persone che si 
trovano d'appresso , e che più deferenti sono del tronco 
dell albero stesso. 

Del pari disposte ad attirar 1' elettrico dall' alto del- 

(i) Le bmdcruole , le croci d' Ditone , di bromo o di rame , Ir 
ipTinglie o catene di ferro, di olii quegli edifitj tono musiti, li rendomi 
vie più UH ed ittrorra 1' tlrttricità. 
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l'atmosfera sono gli alberi dei navigli (i) ; i quali però 
essendo coibenti rume lo è ogni altro legno lecco, lasciano 
con assai ili facilita che quel fluido ne dcvii, per gettarsi 
nddusto alle persona che vi itannu appresso. Fulminato 
io tal guisa , a pìè dell' albero dì una nave, peri qual 
Leonzio u Leon Filalo, eh':, per le tal lecitaci uni del Bec- 
caccia, la Repubblica di Firenze scelto avea a pubblico 
maestro di ìuitere greche. 

Neil' evocare dal cielo il fuoco elettrico , (operazione 
in cui si esercitavano i sacerdoti del politeismo) era celebre 
Numa Pompilio, ila il successore suo Tulio Ostilio , che 
imitar lo vulle senza essere in tal materia abbastanza peri- 
to, provoune i trititi effetti. Non puoasi dir lo stesso rispetto 
al prof. Richmann di Pietroburgo, il quale in una giornata 
temporalesca (li 6 Agosto i 7-j3) facendo discendere, ad Imi- 
tazione del Fisico americano , I' elettrico dalle nubi fino 
nel proprio gabinetto, attirollo au) suo capo , e delle sue 
espellerne rimase vittima. Per una fatai combinazione non 
avvertita da Richmann, era stata lasciata un' in ignizione 
nel filo metallico conduttore , che dal tetto scender., fino 
nel Laboratorio : Il ftuiJv elettrico alle nubi involato , 
sceso fino all' interruzione ilei filo, lasciuiine la d traila , 
e aotto forma di un globo di fuoco scagliosi sulla testa 
dell' Infelice professore , ch'erane distante appena mezzo 
braccio. L' incisore Soluliow amico di lui , die ivi trovan- 
dosi , n' era a poco maggior distanza , nulla provenne di 
male , tranne quello cagionatogli dallo spavento, dal tra- 
gico fine dell'amico, e dalle smanie di madama moglie di 
Richmann accorsa allo spettacolo. 

Il fulmina che imperversa contro gli rdifizi s' insinua 
talvolta nel loro interno , seguendo la via delle spranghe 

4 tal* da produrrà il fulmine , Todrsi rgucilo fluidu lolto firriiu di'ilel- 
l-Tle o di Hocclii luminino!! -aliare o ijuiri.ro lolle j.unls derli alu-ri. 

di S. Elma. 
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© calane di ferro , rd incontrando par la stanze e quadri 
e pareti a palchi con cornici dorate , od altri ornamenti 
metallici , eu di essi ti precipita, e la superficie ne lambi- 
sce ; ma quella strada percorsa , facilmente ai getta sulla 
persone, (e non trova altro corpo die ne sia più deferente. 

A1I* imperversar dell' elettrica noli' atmosfera sono le 
grandi fabbrichi) rome chiese , teatri ec. un' alilo mal si- 
curo , non per la sola circostanza di aver sopra di sa cu- 
pole o comìgnoli, a campanili più o meno elevati , e di 
materia metalliche muniti , ma per quella eziandio di ra- 
gunare e raccogliere moltissime persona, le quali , essendo 
in angusto o limitato spazio congregate, fermano, special- 
mente col loro alito, un buon conduttore dell'elettrico: ria 
cui la persone , essendo investite o percosse, non sempre 
ne rimangono uccise, ma semplicemente asfissiate. 

Asfissio prodotta dal fulmine. Terribile è l'avveni- 
mento che per cagione siffatta ebbe luogo li U dì Lu- 
glio 1819 a Cbàteauneuf , villaggio situato al sud-est di 
Mnutiers nel distretto di Digne. Nella chiesa di Cbiteau- 
11-iif, verso le ore undici antimeridiano, celebrava il 
nuovo parroco la messa solenne , in occasiane dalla ceri- 
monia della ina istallazione in quella parrocchia. Assi- 
stevamo nella sacra funzione il parroco di Moutiers in 
qualità di commissario episcopale , ed altri preti cuo lui ; 
quando ad un tratto oscurandosi il cielo , scoppiano tra 
colpi di tanno V un dietro 1* altro , e il fulmine mette in 
pezzi il messale, nell'atto stesso in cui lo strappa dalle 
moni del cherieo che diceva l'epistola. Cinto di fiamma 
intorno al petto questo giovine vìen ecagliato di la lungi, 
e rotolato addosso alle persone chi si trovavano in chie- 
sa: le quali essendo ivi in gran numero concorse vennero 
pur' esse quasi tutte stese a terra , ed alcune perfino lat- 
riate fuori deHa porta della chiesa. Otto lia esse rima- 
turo vittima di qnesto orribile disastro, ed una fanciulla 
restata priva di sensi mini noi giorno appretto- Il chn- 
rico rinvenne , e tosto egli le sua cure rivolse al par- 
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tocu Ji Muntiti», cui pure il fulmine aveva colpito o reso 
asfittico : ma coli' esposizione all'aria libera, c mercè l'uso 
dell'aceto in frizioni ed applicato alle narici , anch' eia» 
■lupo a ore c mezzo alla fin rinvenne. Era in parte arsa 
la tua cotta , e la itola danneggiati! nei galloni; una 
■carpi che gli fu tolta dal piede, venne linciata a gran 
distanza , □ rutta la fìbbia ond' era allacciata. Cinque fe- 
riti:, ira le quali alcune assni estese, riportò quest'infelice 
parroco in varie parti dei corpo; paralizzate n'ebbe per lun- 
go tempo le braccia , e la sua salute rimasta fìn da quel 

blamente che dell' aliuoafer.i avvenisse. In numero di ot- 
tantun! furono le altra persone dal fulminìi offese, e tutte, 
chi più chi meno, rimaser o colle gambe intorpidito e para- 
lizzate. Il solo celebrante fu da! fulmine rispettato, e ciò 
probabilmente in grazia dei paramenti sericei che portava 
indosso. Quanti cani erano in chiesa tutti perirono rima- 
nendo nella stessa altitudine in cui si ritrovavano; e tanto 
ora il fumo denso e nero , ond* il tempio venne ingom- 
brato , che non più si distìnguevano li oggetti. Ln croce 
del campanile , per dove sì crede che il fulmini si fosse 
fatto strada nell'interno della chiesa, fu svelta e scagliata 
in una rupe alla distanza di 5o piedi. Nè volle la ma- 
teria fulminea arrestar ivi il suo corso ; imperocché sbra- 
nate Uiio dei muri laterali, presso il fondamento, e aper- 
tosi fuori della chiesa il varco, scagliossi lu Una vicina 
malia, ove, parimente a traverso le mura penetrando, 
uccise cinque pecore. 

Sono di un'efficacia sicura iruelli che la Fisica ci sug- 
gerisco ; e le proprietà onde 1' elettrico è insignito ci deb- 
bono servir di guida nel fama 1' applicazione. Tendendo 
questo fluido costantemente all' equilibrio , esso passa Jui 
c<irpi ov'è eccessivamente accumulato in quelli ove tro- 
visi in difetto, tea rv-3>i( lesi dagli uni agli nitri con preci- 
pitazione e fragore, urtando v io lolite me lite e squarciando 
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tutto ciò elio in questo passaggio a lui ai para d'avanti; 
dovaceli* dall'ano all'altro corpo tranquillamente ed in 
filenzio il fluida elettrico passa a si scarica , se i corpi 
intermedi, o per i (inali apresi la via, gli servono di 
veicolo, o ne Sono in una parola assai ben conduttori. 

Assai atti a cundur 1' elettrico , a buoni deferenti ili 
esso, sono, come già dicemmo, i corpi pregili di umidità, e 
l'acqua condita con acidi o con sali a prerereuzi dui li 
pura; ma più die atiro ogni corpo questa facoltà posseg- 
gono i metalli, alcuni dei quali secmido i calcoli dei Fi- 
sici possono condurre una quantità d'elettrico fino a cento 
mila volte magjiore di quella, clie può esser condotta da 
un' egual volume d'acqua. Tale di fatto è il mezio col 
quale il gran Franklin, ardito più che i Titani , s(ì<là li 
collera dei numi , e riuscì di toglier loro di mano il ful- 
mine „ cripuìt coelo fu'men »■ A prevenir dunque le in- 
giuria del fulmina eontru gli edifiij, ed a deviarne la caduta 
sulla tetta di noi manali, è meno veramente acconcio il 
parafulmine metallico. Verso di esso si determina ì'eletlrico, 
clie dalle nubi tenta di scagliarsi a basso , pur esso tra- 
scorre in silenzio tino in terra, ove si diffonde e si disper- 
de, come nell'oceano i-i perde l'acqua di un fiume; cui 
parafulmine insomma si previene il fragor della scarira o 
1' impeto del tuono , rome se ne prevengono i disastri. 

Consistono i parafulmini in spranghe di ferro di figura 
piramidale o conica, assai prolungata ed acuta, e nella 
parte superiore terminate con rame (i) che nella punta , 
o nell' apire , deve essere inargentila, o dorata. Debbono 
queste spranghe essere impiantate verticalmente sul comi- 
gnolo delle elise, o su i punti più elevati degli cdifir.i che si 
vogliono preservare (i*. Alla base della spranga si congiunge 

(,) Si .noi d.rr „4 un. .pianga ài ferri lungi d. l5 in ifl fieli, 
BqO ili* funu. 

li) V .lutandoli il raggio d'.rtiyilà d'un parafulmine eguale • eirea 
45 ( itili, dsbbon.irnt nati*» divani lui Esito di un fabbricata, a tstund* 
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I ! hlo conduttore metallico , il quale dove discenderò fino 
* t«jra in «ito costante me a te umido, e meglio in no peno. 
Questo conduttore può easer semplice, o par costituito da 
due fili arri lice hi ati , e può servire a scaricare anello due 
o ire iprangbe : il diametio di queiii Sii conduttori de- 
v' essere yi operilo naie alla lunghcaza , maggiore pero 
IH siano di ferro, die quando siano di ramo; e d'uopo * 
ind primo i aio the sibilo ricoperti con vernici a olio, on- 
d "essere preservati datU ruggine. 

Moniti gli edifizj di un tal preservativo, tanto «iti , 
quanto le persone e gli oggetti elle vi si contengono, tono 
talmente al sicuro di ogni ingiuria per parte del fulmine, 
clic pausai rinvi ner d'appresso al filo conduttore che ciati- 
t iliaco la strada alV elettrico , sema tema di riportarne la 
minima offesa- Por tuttavìa io non dissimulo che sarchi» 
impnidenaa il farne la prova a cielo burrascoso, qua- 
le: .1 riflettasi alla pussihii contingenia di nna qualche in- 
terruzione , che nel Elo condottole può , coti' andar del 
tempo! esser avvenuta per nna causa qualunque. Nel qual 
cito si correrebbe rìschio di sperimentare la sorte rstussa 
.lei Filino d> Pietroburgo (t) (V. ps ? . 3:13 J. 



nimbi • dEl Fulinin. un eimpuiilit , in» lorrt, un* ratsrabaj*, et >llri 
pinmeou clit tulio tutta «difiiio usui in alla li ii^t-mo, 1* n 
futura pur cui umili • piolWti d» ilnn jxirafaìaùit; giaci** i) cst- 
minr di uh prigioni rti t'.bbrm , tioi.n l<»t in p.ut.iniiil d-llt nuK 
più eh» il telio niup ita, polrabb* •»•!• utili d.U'cl»(lrico fri». 

lo/u/auur anrt'é »rnuie LI MM infarto». 

(,) Di <rui » ri» non • t.» f.tlo .1' n.p.gn.r. n.ì ilotondaltoT. 
rnviBHBti Wli •prugidsl parnjulmiiw, tt • i "irmi di frrr» 

au.li.i .«icari.» tt nltr itcflì .iifiij, at di nLMi C .n, 1""- 
■ Hunsitn, I* umuun di wi t« DbWh. ».o p>'» d'I 

iidttte condultorci ConcL«niirbt. «llknu It diiarirdr. i pili , • U 
birtt. di ter» iim otgii utili Uk «tei» • fra. • 

Ttinu. T-.u. liti r>f. « CitafnwaL V. ti. 11 
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Ma «e i metalli, deferenti quai »unu dell' tltttrìca , 
uuiiono ealere un .limino vantaggi» impiegati a deviare 

,he intimino», • etiti non MW più immediato il contatto fri ì pt> - 
li. Notò LI calti). Volti uno icoppirttlo ili tòntill* elettriche nel pa- 
llio del March,., Belinomi di Pirli, ranniio di ,,«rajahnint, -tei cui 

difillo lidio. Or i(ut)lt) icoppiettlo non litro indioava eoo una quelcb* 
interruiiono atiiteva Ir., i pini di fono coilituenti 11 altrui. 

Per fuci un. chi.i. idri di quinto eminente lii li ficollk prmm- 
livi di un parafulmine munito di conduttori, di confronta lì pericoli 
■'■.i ci cipoua altro parafulmine che di cu udii non- iprovrilto, o pur olio 
abbialo interrotto, dolihiimo prendere in einnc gli «filiti del/almine 
(t moltiiiimi ne ebbiimo gli eiempj) ... .pelle fabbrichi «mi limili 
di cui le lelt. eODO munite d. docce metalliche, che, praluoglndoii 



rovviili di conduttore 
elio , perch» lo percuo 
ni permetterò di rimpo 



uni vii tempre facile e Inedita , onde polla discendere senti orlaceli 
lino * lerci, ed ivi tolto diipeidem; il qual* oggetto tonodi ptrl'eri.ii 

• i con il ut tori di ferro quelli di rime , in quinto die queit' ultimo è 
dell' elettrico m.jlto miglior deferente di quello che liane il priinu. 

Non e quindi di maravigliarli le. un poco per li minor eonduci- 
bilitì del ferro ■ confronto del rune, un poco per li firilita con cui 
il primo ili tali menili li oiilda, e di luogo ■ itelte interruiioui nello 

• il elle dorè enei perenni •lall' cieli. (CO , li «uno redole delle fab- 
briche non rllpettati dal fu/mine, ad uni. ohe inumile (burro di pa- 



il fulmine dal nastro capo e dalle nostre abitazioni, pos- 
sono eziandio in qualche circostanza , e per le steste ra- 
pinili, verso di noi attirarlo o avvicinarlo. In grazi» appunto 

della grmi cmiducibliiu dei metalli per \~ elettrico , si è 
veduta il fulntìne portar via di mano ad una donna un 
bacile di rame, ad altra >in braccialetto d'oro nelPaprire 
una finestra , cume si è veduto fonder la forcella o lo spillo 
fon borchia metallica, che tien fisse le trecce dei capelli, 
senili, m ar' altra onera ; togliere lo fibbie dalle scarpe, 
la spaila dal fodero , la catena dell'orologio , e fondere 
perfino il danaro, lasciando intatta la scarsella che Io con- 
teneva , e la pei soiiii chu tali oggetti portava indosso (t): 
Ma non jwiuhi ni rari furono gli esempi di persone , chu , 
avendo col mezzo dei metalli attirato sopra di se il fulmU 

4 lustri dacché un giovine medico, sorpreso dal tempo- 
ra 1 !- , mentre errava cacciando col fucile ad armacollo , 
attrasse con qiiest* arme sopra di se il fulmine , dal quale 
venne ucciso , e sprofondato, fino alla metà delle gambe , 
nel suolu che calcava. Pericoloso » dunque d'indossar' ar- 
mi in tempo burrascoso , rum' è pericolose di difenderli 
dalla pioggia con ombrelli aventi il fusto metallico , di 
portare urnamenti d'uro, d'argento u d'altro metallo; 
d adagiarsi in letti , sedili ec- sostenuti e circondati da 

celiati di ferro, a statue di hroiini , a quadri con cornici 

ra/ulnini. Coi! par «tempio «oppio Hai 1778 0 fulmine uri animino 
di polvere di Pnrfloei, bocchi protetto di 4ai parafulmini f H cui par* 
, conditori ...no di ferro. 

sa di e»>e degli •fletti ululali, (rullo™ affette fonerò da amiche a in- 
culatili! mal alt 10. Bocupero 1, ri,!! il cieco Terrf , dal fulmini inca- 
ponii di Londra; e di uni completa palatili Digli arti infaiiori iuta 
■anato un leocJiio, colpirò dal fulmine in tempo di hmga luinuti *i 
vie, facvpdu ritenni ila Londra a nuora Yorck. 



3 4 o 

dorate, a pareti Pregiate con sostarne metalliche ac, ; il 
pnrlar lucernieri d'argento o d'altro medili), o porsi eotto 
1 impadarj d'ottone ec. , specialmente se soppesi sono a Gli 
metallici. Facili conduttori della materia fulmìnea , che sulla 
Bummità delle c»sa si scarica, som> anclie quei fili ili rama 
ii ili ferra, die dai campanelli li pruloufja.io lino alla porta 
d'ingresso. Coloro che ne impugnano V estremità per trarli 
e suonarli sona ne! più gran pericolo di esser dal fulmine 
percossi. Un'asilo non meno pericoloso sono i templi e i 
grandi editizj, si perchè armati sono di multi ferri a soste- 
gno della prupria mole , ù penile tinti di campanili (i) 

Ni deeii tampoco cercar refugia sotto le cappe dei 
cammini (V. pn S . 33s) a pi* dei p.ig'iai , ni iotto gli al- 
beri, specialmente In acuminati, e aitai in alto sporgenti (3). 
E .|iie»t' erroie commette bene tue«4o il riandante allor- 
• l<à , pur iscliivare il caso di bagnarti le vesti (3), ignaro 
'lei pericolo, si pone m-1 uni di esser fulminato. 

(i) Penimi è la pratica eh-, in alcune parrocchie li tiene, quella 
tiuè di dar Beile tampino quando imporrirla il /ulmiiM , nella 
luiinga che ai nona con quel niello desiar? il temporale. Io nnn dirò 
che le campane agitile e anonimi , mirino li folgora più ili qnello 
eh - Mie l.rebbero 1» tenute fornirò nel lileniio : Mi i d'iltrono» -ero 
che, o per In premuta delle grolle mine ili bromo, 0 per l'eleialaiia 
del fabbricalo tono i campanili, inai più dm altro ediGiio aipoiti a^li 
oltraggi del filmini j il quale iu di cui no, piando, o giù per eoi tra. 
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Rli umili caldini i sono dal fulmine più Aspettati clu? 
ì grandi edifizi ; rnto A pnre die il fulmini porti le mi* 
offese nelle cantino e nei luoglii sotterra, restando ivi IV- 
lettrkità dispersa. Non è il /'limine dalla Lina, d.tlle piu- 
me, dalla seta, e dal trino attrailo . perchè materie tutte 
ohe per I' elettrico Iona coibenti. Ma perchè in letti, o in 

bisognerebbe che questi sostenuti lossero, non da verghe o 
da fusti metallici , ma d,i legni ben secchi , e da ogni so- 
stanza ben conduttrice isolati. Rimuovono puro la possi- 
bilità del pericolo li oggetti spalmari con vernici resinose 
o grasse, coperti con cristalli o con vetri; ed un letto, i 
cui materassi fossero tenuti sospesi fi ondulanti con lun- 
ghe corde di seta, è il miglior isolatore che si possa im- 
piegare per tener da se lontani li edotti del fulmine. 

Finalmente tacer non debbo esser lalvolta inutili i 
ripari , tornare infruttuosa qualunque misura dì precau- 
zione , attesoché anche a gran distanza dal punto ove se- 
guo la scarica ÓeW elettrico o srocca il fulm'ne, possono 
le persone restare nITese e morte; se pure non sono ele- 
vate da terra e trasportilo in aria , coni' è talvolta acca- 
duto, e quindi ricollocate prerisamoutu sul suolo senza sa- 
pore qual forza in alto le spingesse o le .fitcnesse. 

Dà luogo a questo singolarissimo accidente Afulmina 
che dicesi offendere per controcolpo. Eccone il modo di 
agira, o la spiegazione del coma il fenomeno avvenga. 

Sia nell' at muglerà una lunga nube disposta in arco, 

da una punta dell'arco, e si scaglia su un'altiero, su una 
casa, o su di altro oggetto eluttrizr.it tu in meno. Un vian- 
dante che in quel momento trovasi sotto all'altra od opposta 
punta della nube, o dell'arco da essa formato, risente per 
conlrocolpo gli effetti di questa scaric.i : e ciò porche dalia 
superficie della tei rn, che corrisponde alla già indie ita punta 
dell' arco, si slanci) impetuusamentfl una corrente A' elet- 
trico che recisi alla nuhe per ristabilirvi l'equilibrio. Sa 
iiuetta corrente passa e traversa per il viandante che per 



caso trovati in quel pinuo , egli ne nano o sbalzato In 
«ria od anche offeso , secondo la torza roti mi inWdtt- 
trito rimane inveitilo , secondo lo stato ili runrlnribilita 
in cui si trova 1' aria ambiente ec. Sagra nelle «ite elucu- 
brazioni parla ili un soggetto, che fu portato tanto in ar a 
da sembrare un' uccello : e I. Murray memnta di duo bam- 
bini e una nutrice, i quali, n»l turbine avvenuto nd Act„ri 
nel 1816, furono 10! I erati da lena .ill'altezz.i di due piedi, 
e tolto rimasi in sito. 

Questa spiegazione degli effetti del /ululine, per con- 
trocoìpo, rende beri ragione dei perchè le parsone situate 
sotto ii bel mezzo della nuvola burrascosa non rimangano 
per alcun mode molestata dalla scarica dell' elettrico. I 
ioli estremi di essa nube, 0 le punte dell'arco, segnano 
le stazioni di pericolo : 1' una perchè serve a scoccare il 
propria elettrico- addosso di un'oggetto terrestre, l'altro 
perchè nell'istante medesimo attira dai ourpi sottopisti, 0 
dal punto del terreno che gli corrisponde, tutto l' elettrica 
di cui In bisogno per restituirsi all' equilìbrio. 

Non debbonsi abbandonare le persone colpite da ful- 
mine coli' idea die siano realmente morte. Tatti i presirlj 
che abbiamo detto doversi sperimentare per nitri astiasi iti 
(V. pag. 147 ee.) mio- pur da tentarsi nelle persone ful- 
minate: come In spruzzar dell' acqua nel vuho , le frega- 
gioni, i clisteri diicrnMtnente freildi , 1' insutffazionrf del- 
l'aria nel polmone . il salasso, purché non con tro Ìndica t» 
dal temperamento, dal pallore, e da altre circostanze, gli 
stimoli elettrici gradata monte aumentati. 

Commendato in tal caso dai pratici è il bagno di terra, 
e buoni effetti si dice averne ottenuti : consiste questo 
nel collocar in mia buca scavata nel terreni il fulminato- 
asfittico , e in ricoprirlo di terra fino al collo. 

Inattivata la lespirazigii.', giovano i grati odori intorno 
alle narki eie fumigazioni d'aceto e di piante aromatiche, 
specialmente se sulle vesti, e sul corpo dell'infermo, la ma- 
teria fulminea abbia lasciato odore ingrato e solfureo. 

Non senza qualche morbus,! impressone ,1 fulmine la- 
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st-ia i percossi; e sensibilissimi li renlc allo più piceni» 
variazioni dello stato thttrlcó dell' atmosfera. 

In quelli poi cha da fulmine colpiti , ne rimase™ tosto 
» re ili, flaccide ai troTano le parti , e spenta affatto il più 
delle volle ogni irritabili t'u muscolare. 

©jumbe ni. 

METEORICI. 

Oltre il fulmine, ben altre e varie sono le meteore che 
c' incutono spavento, e che la nostra esistenza minacciano. 
E col nome di meteorici io ho distinto i disastri, di cui ci 
i- si spesso apportatrice la più terribile fra tutta la meteore, 
dir voglio il terremoto. Quante volte mai ne fu dai suoi 
cardini scossa la parte più meridionale del paese nomo ! 
Fuochi sotterranei sempre accesi, e sema mai consumarsi 
od esaurirsi, nel volger dei secoli, ci rammentano la cata- 
strofe dei passati mali, e l'orrendo fine dell'» pulsata e ma- 
gnifica Ercolano , della deliziosa Pompei ! rispetto a cui 
io non so se - bersaglio di vulcaniche eruzioni , siano stata 
da lave e m-iterie fase coperte, oppur se per effetto di 
terremoto e marimoto, o di altro gran caaclismo, siano ri- '& 
maste seppellite. 

Terremoto e maximoto. 

Chi mai potrebbe immaginarsi 1' orrore, di cui la na- 
tura vestissi, allorché i miseri Calabresi, per terremoto • 
marimoto insieme, viders! spalancar sotto i piedi la terra , 
case crollare e sfasciarsi , alberi restar svelti , o sepolti , 
o pur franare e questi e quella , e col molo per grandi 
tratti smottato discendere, e precipitare dall'alto al basso} 
le acque dei fiumi talora variare il corso , talora sparire 
dal loro alveo; e fl tanto sconvolgimento avvenuto nella 
viscere della terra unirai l'ira del rielo, la furi* del mare, 
questi col metter sossupra i suoi flutti, e col l'imperversare 
in modo da non voler più per suoi confini il lido , quello 
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cnl mai trarti turbato a minaccioso, con atmosfera carica 
■li tetri nembi, e Agitata da opposti impetuosi venti , quali 
che la natura rientrar volesse in seno al primitivo ino 
ehaos. Tali furono i disastri di Pino, M un te leone , Tio- 
pea, Mileto, Nicotera , Bagnar! , e Scilla , ed altre pa- 
recchie cittì , resinila ec. nell anno 1^83. Ali , filale eli 
tal' anno il febhrajo ! (i) e più rhe mai l'alali di tal melo 
le giornate 6 , 7 , a6, 38 ! 

Ed a disastri di simil natura, e sol diversi per il grado, 
trovaronsi in varj tempi espiai' altre ritta il" Italia, come 
Palermo nel Mar») dui riiaj, Siena nel Maggia d.:l 179,3 (a), 
Colle di Val d 'Elsa nell'Ottobre del 1804 , Putì tremoli 
nel Febbrajo del 1834. 

Fuggir la casa, l'uggir il tempio, e tanto i,iù presto fug- 
gire ti questo che quella , quanto maggiore o più grave ri 'A 
la mole (3), è l'espediente migliore j espellente che ad 
ognuno vicn suggerito dal timore di restar schiacciato fra 
le rovine. Sentendosi crollar la terra sorto i piedi, varreb- 
bero il potente e 1' opulento cambiar i loro magnifici pa- 
lagi coli' utnil capanna del pastore, coperta di paglia 0 dì 
frasche. Sotto tende o baracche in spaziosa campagna , o 
pur dentro le vetture, lungi dal fabbricato, ognun si rico- 
9 Tsra ; un solo è il pensiero che occupa di ciaacun la njt-n- 
te , un solo e in tutti identico è lo sr.upr), quello cioè 
della conservai») un del proprio individuo. Non fi dunque 
meraviglia se in si Sur» contrasto d' elementi, e in tanto 
sconvolgimento della natura, qual'e quello prodotto dal ter- 
remoto e marimoto, e se specialmente alla vista delle rovine, 
teme ciascuno esser giunta l' ultima ora del viver suo, se 

(1) Quel mela timo ci» l'ultimo fu per Ercolino e Pompei, • cke 
)■ diitrniisno di CaHnia legno, alcuni «scoli svtoti. 

(1) V. Soldini Sellinone del untmùla Bendato in Siena. 

(3) Nel terremota di Lilbona dell'eolio i 7 55 accaduto di mettine, 
in di fann-o, il numero dei morti rilutti lepolli nolle loiine fu ning- 




i pieni più elevati. V. I*IL 
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■vanirò « nuli' uomo il sentimento della generosità e del 
coraggio, se lo si vede nbb indnnar gli oggetti suoi più 
«ari, ed a. imi !' altro pensare che a salvarci colla fuga. 
Fa heus'i, no» dirò maraviglia, ma ribrezzo ed onore, chn 
tacendo le virtù non tacciano con esse anche i vizi del cuor 
umano } e che perverso nullo avventuroso circostanze, an- 
cor più perversa I' unino ai mostri nelle gran calamità. 
Quali funeste e terribdi rimembranze la specie- umana da- 
gradano! Non mancaronu numi ni spietati che, scorrendo 
sulle rovina del f«rr«motu, a die udendo i gemiti dei loro 

nello bracci <• nello ^ambe fra mura (tanto rapenti no me a io 
richiusoti | ni . per d crollo si i-raou repentinamente 
fendute) abbuino potuto rn-toi indiff-jrenti a taotn spet- 
tacolo, a invi-cn di pieutAr snc.oiso -i qun miseri, odi ri- 
trnrli dal pericoli dì barbar, c sicura morto , non Ji altra 
t .-.■<• :■. ii|.i-, che di slacoiafa a ch> o fihb e djlle scarne 
e da calzoni , a cln la c 'lana ti) i mani°li , a chi deru- 
bale l'orologio o gli anelli. Njn oli ime re , ne s»gi>i io 
iadu .mmagmando , raa i fatti racconto, e quei segnata* 
ninne che wnnero distri, al terrtnito avvenuto oei'e 
Calabrie l'anno 17BJ . noa c'ie a lineilo di Lisbona i l 
(1); alla vista delle cui strag. si sarebbero impiet»- 
• te le b*Ue, e gli uomini in>ece incrudelirono. 
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CLASSE IX. 

VELENI ZOOTERMJCl. 

È il calorico nn fluido imponderabile ominentemumc 
lottile ed elattico, ed uno dei più universali agenti della 
natura. Non ri ha corpo , per quanto agghiacciato o fred- 
do ai nostri semi li mostri, che di calorico tia sprovvisto : 
Emo è dovunque «parso, e da questo ente benefico è vi- 
vificata l'intiera natura. Ma qmmto delio è propizio per 
gli animali e per le piante , allorché e contenuto dentro 
certi limiti , altrettanto è damino qualora aia o deficiente 
o soverchio. 

SÌ comprenderanno pertanto in questa ciane le offese 
prodotte aia da eccesso , aia dn difetto di color» sul corpo 
degli animali ; offese che sono tanto più gravi quanto 
maggiore è In distanza che pnssa , sia in più sia in meno , 
fra la temperatura di cai gode il corpo dell'uomo, a quella 
dei corpi ambienti. Divisa questa classe in due ordini (Iptr- 
termici, e Aterrmcì) io riporto al primo le offese prodotte 
da caler* soverchio , al secondo i mali prodotti da calore in 
difetto , che * quanto dire dal freddo. 

OttlMETl a. 

1PERTERMICI. 

Le bruciature o ustioni, cui, per l'azione di corpi in' 
fuocati o ercett iva mente riscaldati, l'uomo pub andar log- 
getto, sono lesioni rhe rientrano tutte quante nel dominio 
della Medicina chirurgica. Ma per essere Fedele alla mia 
promessa , e allo scopo che mi prefissi , reputo dover dire 
una qualche cosa rispetto alla temperatura che assumer 
possono i corpi , pei quali le abbracialure sono ordinari. i - 
mente prodotte: e ciò potrà servire di norma non tanto per 
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«tarara l'Intensità delle ustioni provenien li da accidentali 
cause, quant' anche per far conoscere a chiccheiia quali 
più, quali meno, fra i corpi ahbrucianti siano offensivi. 

Possono le materie portar'iurionu, o per calorico acqui- 
sito , ed alle loro respettive molecole comunicato , o per 
caloricn proprio , e ria esse svolto , nell' atto di subire la 
combustione. 

In quattro diversi slati possono trovarsi i corpi, che 
si fanno causa à'ustiùnr : Sono talora solidi, talora liqui- 
di , talora in istnto 'li gas o di vapore, o pure ardenti con 
fiamma , che è quinto dire in istato di gas fiammifero. 

GENERE I. 

SOLIDI E LIQUIDI CHE OFFENDONO PER CALORICO 
SVOLTO, MERCÉ LA COMBUSTIONE. 

Sonni. Legni, carbone, brace ec. infuocati od accesi. 
La temperatura che queste materie assumono bruciando, 
è diversa in ragione dulia loro compattezza : donde pro- 
viene , che le bruciature e le offese prodotte dal carbone 
ardente sono più gravi di quelle cagionare dai legni, a 
quelle del legtio duro perori di quelle cagionate dal 
legno dolce, poroso e leggiero, quando st dell' uno che 
dell'altro combustibile è eguale il volume, e n' i per egual 
tratto di tempo prolungato il contatto sul corpo : Quindi 
vie più lievi per la stessa ragione sono le bruciature fatte 
dalla paglia , dalla carta , dai tessuti a dai Gli di lino, di 
canapa , dì cotono eo. ; oppur se gravi addivengono , ciò 
segue, non pel calore della loro fibra legnosa accesa, ma 
per la fiamma che tali materie svolgono abbruciando; E 
da questa loro infiammabilità, o facilità ad incendiarsi, 
non rare volte avviene che, all'avvicinarsi al fuoco, s'in- 
cendiano addosso alle persone che ne sono vestite o co- 
perte (i). 

(i) Duchi Is Hl.o i tu.trti di coi™., p« il le» rmoiitine pttm- 
(Olio .ridiventiti li VMtitnn un» dille donn* di ogni >lk ( e arila 
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Se limitato è lo ip 17.Ì0 dalla superficie Iruciata, volgi; 
In piaga ben presto alla guarigioni), sotto di un trattamento 
curativo adattato ; ma se all'opposto l'ustione occupa gran 
tratto della superfìcie del corpo , ne risentono per simpa- 

paziente muore in menni alle convulsioni, ai tormenti. 
Soccorri. 

L' nggotto , che «oprattutto deesi avere in mira , si i 
quello di sottrarre la parte abbruciata dal contatto imme- 
dialo dell'aria; il cui ossigeno agisce com' un potente ir- 
ritante sul derma già d.il fuoco offeso, e denudato della 
cuticola. Ed a cib si provvede spalmando le parti abbru- 
ciale con materie oleose , con olio-cerato , o con altro un- 
guento semplice , o pur con olio crudo di lino, come per 
1' ordinario si pratica noi 1 ' Arcispedale di 5. Maria nuo- 
tb , ove tal medicatura venne introdotta fino dal 1804. Le 
parti abbruciale, escoriate, [o ricoperte da escara, deb- 
bono nel resto esser trattate come le altre piaghe sem- 
plici ; e a tenor dei sintomi rhe nell' universale insorgo- 
no , dcbbonsi associare ai topini i rimndj interni , non o- 
metteudo di lai «Sfare i 1 paziente , se vivo è il dolore alla 
parte offesa , e se manifestasi reazione febrilo. 

Liquidi. Olio 0 spìrito dì trementina con ac. solforico, 
e oc. nitrico. È sì voluminosa ed istantanea la fiamma che 
si svolge dall'olio di trementina, quando vi si affondano i 
due acidi anzidetti, previamente risraldati, che non si può 
a meno di esserne investiti ed offesi, se, nel versare quebti 
su quello, non ;i ha la cintela ili affidare ad un bastone 



plthiglii in quilon^nc dui .t.gione) i fortuiti incendi, moti ti ti dilli 
pillimi pntici di riicildirii con langgi ripieni di braco iccni «Olio 
li gonni , lOnoii filli oltir moda frequenti. In Firenze non pini in. 
verno, in cui non v.ng.nn ..ci. ili' Arci.p.d.le di 8. Hi.it nuot» . 
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il vatu eh.! li contiene, «a non si ha insomma la cantei* 
di fame la miscela alla distanza di qualche piede (i). 



GEMERE li. 

SOLIDI E LIQUIDI CHE OFFENDONO PER CALORE 
TALORA ACQUISITO , E TALORA PROPRIO. 

Solidi. Metalli , Terre, Vetri ec. Varia l'intensità 
delle bruciature prodotte da limili materie , secondo il 
grado di calore, o la temperatura che hanno concepito: 
Diconsi infuocati quei corpi solidi che, essendo diffli: il mento 
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10 finn mi li adendo vi Tengono progettiti o spini : e l'nccemione prò - 
ducendo celle velli n.odelioie, inviluppino il ,oggetto nelle fumine. Io 
ho veduto un chirurgo riminer abbcuciito lui petto, nel collo, o nel 
volto, tubir quindi lungi e penon militili, e corrpe pericolo di penfar 

11 viti, por tintigli nato lenirò iddono dello tpiriro di tino iifiitwt. 
lei com'ho veduto perire mi, erigente uni donni , contro lo cui velti 



Digrtized t./ Google 



35o 

fino ai calar bianco a candente (i) (6. gr, Pirom. di Wedg- 
wood). Coti [rare per la ragione medesima variar debbono 
le ustioni prodotte da una materia solida riscaldata dentro 
i lìmiti del calore oscuro , la cui ecala si ««tende dalla 
temperat. dell' ebollii, dell'acqua fino a I grado in uni co- 
mincia il calore rosso ( gr. Soci 'j T. esntigr. ). 

Deve» per ultimo avvertire, rispetto alle bruciatura 
prodotte dai metalli , che due circostanze contribuiscono 
potentemente a renderle più gravi di quelle prodotte da 
altri corpi solidi, i quali t co rimi ad eguali condizioni 
rispetto alla temperatura : L una si è la densità nei metalli 
per 1' ordinario maggiore cbe in tutti gli altri corpi , e 
consiste l'altra nella gran conducibilità ch'essi poi seggo no 
rispetto al calorico. Di qui è che lieve è la scottatura di 
un dito , della mano oc con che ti tocca un pozzo di 
carbone infuocalo a rosso, grave quella prodotta in toc- 
care un pezso di ferro di egual volume, ed egualmente 
infuocato. Sono in quest' ultimi molto più numerose la 
particelle emananti calore. 

Sacconi v. pig. 348. 

Calcina ecustica , ed altre materie che solidificano 
l'acqua. Se alla calcina cotta di recente , s cbe matitienii 
tuttora in pezeì 0 iu zolle, si aggiunge discreta quantità 
d'acqua, a tanta che basti per far «1 che screpoli 0 si fenda 
(lo che si chiama con tecnica voce lievitare) cresce assai di 
volume , dirien polverulenta, esala copioso vapora acqueo, 
e evolge tal calore clic supera quello dell'acqua bollente. 
Il cadere nella calcina che trovasi in tale stato , o il ri- 
manervi in contatto con parti nude del corpo, cagiona 
delle turioni che sono nssai ribelli ajli ordinarj metodi di 
cura, e ciò perchè leuffeseprolorted.il cu Iure rimangono 

(1) I Filiti a I Chimioi diitinguonQ sali' infuocammo dai idilli 
ÌÌT»ra» gradarioni intonocdie ira il calar roiio-acuro, il calar bianco > 
l'i nsmdaacinia , c tali sono il (alar rouo-cili>eii, il caler rowo-fueao a 



aggrumate Hall' azione, che la calcina esercita, coma sleali 
uh il* tiro i Bullo parti dell' animale. 
Soccorsi v. |»ag. 348. 

Liquidi- Acqui , soluzioni acquose di varie materie , 
spirito di vino, ni j, grani a'iìtnali, resine che si fluidificano , 
metalli che si liqwfannu ec. Non è possibile Ai renderai conto 
d,-l l'i □ te licita della bruciature, o della differenza che pasta 
(Va le offese prodotte da vurj corpi liquidi (siano dessi per- 
manentemente tali, 0 provengano da solidi fluidificati dal 
edere J senza prender prim i cognizione della temperatura 
che i primi sono suscettibili di assumere per esser condotti 
al grado dell'ebollizione , e di quella ch'esigono i secondi 
per fin ii li licei si, 0 sia per passare dallo stato solide a quello 
di liquido. 

11 seguente prospetto servirà ;i darei esatta idea delU 
differenza che passa in temperatura da uno ad altro li- 
quido che bolla, non che del calore concepito da v.irj 
solidi al momento della leni liquefazione. 
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Ot ben lì scorge die te l'etere bollente, cadendo 
tulla cute, produce appena ima molesta sensazione di 
Calori! , e qual putì essere prodotta da corpo ohe in re- 
itito è da soli 36. gr. di calorico sensibile, all'opposto 
l'acqua a bollore cagionerà una vera (cimatura, agendo qual 
liquido che possedè un calore ~ too. dillo stesso T. can- 
tigr. Quindi ancor pìù gravi delle bruciature cagionate dal- 
l'acqua a bollore sono quelle fatte dall'olio olio frigge, e 
pui elio mai quelle del mercurio rbe bolla , in quanto 
che asrende I' uno a 3oo gr. e più per friggere , assume 
1" altro 35o. gr. per entrare ìn ebollizione. 

Se parimente, per misurare le b'ucialure a le offi6e 
prodotte da varj liquidi bacienti, prendesi pur fermine dì 
anmparaaione il calore dell' acqua a bollore fiori e :»ei 0 -r.J 
ben si comprenderà la differenza in grada o io forza, che 
pai tu fra te bruciature respetti Tarn eri te prodotte dall' al- 
riiol o ilallo spirito di vino, da una soluzione salina, di 
■«pone . ,h gomma , da un siroppo ec.; imperocché uè ba- 
sta una temperatura di soli 78. gr. per iterare il primo 
fino at punto dell' ebollizione , se ne richiudono da (o5 
» no. e più per far bollire i secondi. 

Del pari .inrora sì comprende, perchè si diverse per 
intensità o per grado slami le bruciature od offese prodotte 
dai corpi in stato di fusione, 0 dalle materie che sucet- 
libi'i sono di passine dallo stato di solido a quello dì 
liquido, se sì riflette quanto diversa sia la quantità di 
calorico ourle ciascuna ha bisogno di esser investita e 
compendiata per subire questo passiggio, o per liquefarsi. 
Cosi per es. offènde o brucio cornn nn corpo che riscal- 
dato sia finn a 108. centigr. lo mi fu in atto di fondarli a 
di fluidificarsi , e dune corpo risca'dato lino a a6o. ceti- 
tur, il niombn al momento di sui liquefaaione. 

D' altronde però uon deesi credere che, come nell'e- 
b'ilixione del liquidi evaporabili, tosi nella liquefatimi- di 
v irj solidi possa la temperatura restare stazionaria. Se )« 
<■■ra.nl momento di liquefici scotta comi- pntrebbe stot- 
|ti li un corpo investito da 118. gr. di calore, e lo stagno 
e 1! piombo , al momento di entrare In fu (ini ir» , bcii*-inj«n. 



DigitizGd by GoOgfe 



353 

c«me bruciar potrebbero dei corpi riscaldati l'uno fino a iiB 
l'ultra fino a a6o. gr.j poaaono peraltro al quelli cbe quella 
assumere una maggior temperatura , e caricarli dì ultertor 
quantità di calorico, fino a duplicare, triplicare ec. quello 
die già possedevano; dovecehè l'acqua, il mercurio, ed altri 
liquidi, cbe suscettibili sono di vaporizzarsi o voi alili usarsi, 
«e, per entrare in bollore, ti appropriano I' una 100. gr. 
l'altro 36o. gr. di calorico, non pìft ne aasiirnoiio conn- 
■>u'ndo a «tare esponi all'azione del fuoco, ne . . 
elevalo la propria temperatura di un solo grado, altesorhè 
ogni di più di calorica tho loro ai amministra vien' uni- 
c.iroente erogato per metterli in vapore e volatìlizEarli, 

In-.erossa pertanto moltisiimo di far questa distinzione 
nelle bruciature prodotte da corpi liquidi, potandone es- 
ser diverso il grado d'uifesa, ancorché prodotte dallo stesso 
liquido; e la diversità dipendere unicamente dalla varia 
temperatura che quel liquido aatume , qualora aia insu- 
a ce Iti bile di evaporarsi. 

Corpi liquidi che si combinano chimicamente. Ln chi- 
mica «omhinazione degli acidi rollo basi, non die quella 
di divuni corpi Fra luro , la deeompusizioue di alcuni e si- 
multanea ricomposizione di altri , ma specialmente la mi- 
scela dell'acido solforico coli' acqua, nella proporzione di 
4. a 1. produce uno sviluppo di caiote, clic? ne fa elevare 
la temperatura al di sopra dt quella dell' ebollizione. 

Soccorsi v. [ing. 34B. 

GENERE 111. 

SOSTANZE MAMMIFERE 

Mo'tiasimi corpi sì solidi cbe liquidi, come il fosfuri) 
il Icgnu, gli olj, la cera, le resine, i grassi degli animali, 
ed altri più. 0 meno volatili , come 1' aluool , la canfora , 
gli eteri ec. hanno la proprietà dì ardere con fiamma : e 
questa fiamma aitili non è se non un fluido gasoso, 0 l'iii- 
Tinor.1. Trafl. Hvi V,t. , Centrami. V. II. *J 
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lieme di divori! gas e vapori infiammati ed accesi (i) ema- 
natisi in fona dei riscaldamento ; i quali pero per accen- 
dersi , e presentarsi sotto forma di pennacchio o di cono 
luminoso , hanno bisogno di assumere una temperatura su- 
periore a quella del calnr rosso. Dietro ciò ben ai compren- 
de, perchè multo pericolose e profunJe siano le uitian'i prò.-? 
dotte dai corpi fiammiferi (i). 

GENERE !V. 

ARIA SOVERCHIAMENTE CALDA. 

Ogni qualvolta la temperatura del mezzo ambiente, 
v dall'atmosfera entro la quale !' uomo trattieni! , egua- 
glia quella del suo corpu (3) e più ohe mai quando la 
supcia di qualche gradu , -gli prova assai st.incheEza ed 
ima temlenin irresistibile all'inerita ed ni riposo, se spe- 
i talmente obbligato sia di dimorarvi per lungu tempo. Pur 
nun untante pui> l'uomo viveia pei qualcbe tratto in 

(l) 1 fluidi •eri/orai , o la miteni riparasi che dai combat! iliili 
fiammiferi li stacca e li «lancia per Enrica del riscaldamento, offre in 
genia della teuiione e della continua mobiliti delle ni molecole, tanti 
punti di contano ai corpi accoii vicini, che l'acccniion. di quello • da 
quelli mi nm emonie ego voi ira. 

(a) Vi hanno pure delle rniterie che , pel concono di favoreioli 
condiiioni, bruciano con famulo, spontanei™ ente leundo fuoco ad un 
trillo. Cosi psr ei. lonoii vedute andir «oggetto a combustione «pon- 
tanea dello man? di carbuu fossile per Gigione dello materie piritote 

mucchj di fienD, e di altre lumnie vegetabili, par li lenta deoouipoi.- 
jiono cui soggiacquero , qualora ùino lieto al folto a comprello pryna 

(3) La temperatura del corpo ummo in soggetto sano * adulte a 
di gr. 3( e mono a 3 7 del Testo, cenligl. ( eh. equiralo a circi 19 
del T. di Reaumur, ad a 90 di quello di Fahrenheit). Sei neonato è mi- 
nora di 1 gr. e meno 1 a del cenligr. | r più elevata di 4 a 5 gr. 
delle «tesso Term. uegti uccelli ; ad • itti [uamuiiferi presso 1 pocis la 
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u [l'atmosfera . di cui In temperatura Tenga a poca a pocu 
elevata fino a 60, 70, Sa e più gradì dal T. centigr. turila 
die quella del proprio corpo li elevi ili un' egual numero 
ili gr. , ma ne rimanda invece <juj»i stazionaria o presso 
die la stessa. 

Gume spieglierassi pertanto che da noi ai possa impu- 
nemente tollerare un'aria, di cui II calore oltrepassa di 3o, 
ifo e più gradi f[uelln del nostro corpo , mentre immergen- 
dosi in acqua rlie appena lo supera di lo. 0 pochi più gr.idi 
ne rimangiamo Rottati ed offesi? Cuatro un'uria eccet- 
livamente calda hanno il mezzo di resistere molti animali 
e molte piante, tuttavolta che aliliiano la facilità di tra- 
spirare o sudare : e questa risorsa 1' uomo possedè supe- 
riormente agli altri esseri, in grazia dell'evaporazione che 
incessan temen te si opera su tutto l'ambito del suo corpo, e 
alla superficie del suo polmone ; evaporazione, ch'è sempre 
in ragione diretta della temperatura dell' ambiai) te, o elio 
progredisce con essa dì passo pari. Il liquido che approda 
alla periferia del corpo, e che traversa per la cute come 
per feltro o per cribro , si mette più o meno tosto in va- 
pore , e nel mezzo ambiente si slancia. Ma liecflme que- 
sta eraporazione si effettua a spese del calorico, ond' il 
oorpo b investito, cosi operandosene la sottrazione ad ogni 
istante, non solo la temperatura di esso non arriva a li' 
voltarsi con quell i del mezzo .imbibite, id i neppure s'inai- 
la, se nonché di pochi gradi, su quella che naturalmente 
possedè nelle circostanze ordinarie. 

Finché dunque l'uomo ha in se umidita, 0 umore a- 
cquoso. da mantenere attiva l'evaporazione alla superfieio 
ilei suo corpo, non ha da paventare l' azione de'cocenti 
■ aggi del sole, sotto la zona torrida, riè tampoco quella 
di un'aria artificialmente riscaldata fino quasi alla tem- 
peratura dell'acqua bollente, 0 fin» ad eguagliarla. 

11 calorico che dall' ambiente verso lui si porta, e che 
in lui come ui ogni altro corpo tenta di accumularsi per 
metterti in equilibrio , c di mano in mano erogato per 
mettere in vapore l'umiditi; o il sudore che bagna il di 
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lui corpo (i). Ecco il meizo di difesa, ecco la risorsa eh» 
l'uomo ba rontru un'uria troppo calda 

GENERE V. 

COMBUSTIONE SPONTANEA DEL CORTO UMANO VIVENTE. 

Che vai] individui della specie umana abbiano spon- 
taneamente e ad un tratto levate fiamma, ed in breve 
tpuzio di tetri, o rimasti arti, siansi ridotti in un pugno di 
renerà , è mi fatto già ila icmoui:irLii tempo conosciuto: 
Co lo attestano persone degne di tutta la feda, a tanti 
ne furono c ne (uno i testimoni oculati , ebe farebbesi 
loro truppa offesa con esser miscredenti. 

Trntosai dui Molici di spulare il ftnuineno, ora aiti- 



li) Furdyco «il lini iperi mentite ri hanno unto il cor.ggia di<i- 
manl.rti id un' ambitili;, di mi li leniparirura li micini» 1 quelli 
riéll'acqui botisi».. Li climi dei loro orolojjj moltm le mini toccan- 
doli, ed eglino luduano abbondantemente, innii che perù ]• temperini™ 
rial loro corpo li fune io nobilmente mmontiti- Filli d' altronde è li 
.piegaiione che del fenomeno di eiii fu dm; immatrindo che il corpo 
amino ponedeii* come i corpi inorganici U proprie!!, di eondaai.ro i 
vipoii, econ 111 meno polene refrigerarli. Uni bolligli! d'ioijui freddi, 

rugiidi uni pei illuAerlii Q«it'«t[ua, oh; profanivi dil vipore dii- 
., mi, i.io mll'iria dell' in.bient*. eri L'effetto della condoni ilio ne fiià 
optritinc dilli bina lempctitiin dello piteli della bottiglia e del li- 



ti, determini» di. pelle, no,. ., 
iull' Jinhito del corpi, non li -ffeil 
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mettendo che quella cimbuslìonc \\ H'-ttn ii.j-e delibi spmi- 
tanea accensione di gaa idrogeno fosfora tu . il quale d.ill.. 
cute esalando noli' arii ambiente si versi; or i opinando 
le abbiano dato esca le particelle alconliclu.' diffuse e deposi- 
tate nulle diverse p.u ti dell'organiamo (V. p;ig. 86 no .e 90 n.) 
massime in persone dedite all'uso dei liquori spiritosi, come 
quella che preferibilmente alle altre ni videro andnr sog- 
gette a spontanea combmtione (1). E finalmente ftirotivi 
taluni ì quali ravvisando nell'organica mistione dei nomi 
Solidi e liquidi varj principj eminentemente combustibili, 
come il fosforo, l'idrogeno ec. con tali materie avanti agli 
occhj , trovarono ben' il modo di dipingersi alla piopiia 
mente il fenomeno della combustione spontanea. 

II confutare così assurde opinioni mi porterebbe trop- 
po fuori dei limiti , che sono al mio dire imposti dal 
piano adottato in quest'opera. Solo dirò che alla emana- 
zione .li puro e semplice gas idrogeno fosforato d di' am- 
bita del corpo io non credo ; esser varie le combinazioni 
dell'idrogeno col fosforo , e nen tutte le qualità d' idru- 
geno fosforato essere in contatto coli' aria spontaneamente 
infiammabili; Ricorderò ch'assai elevata si richiede che 
sia la temperatura per infiammar I' alcool; temperatura eh* 
■ncompatibil'e con quella del corpo umano, ma che sarebbe 
necessaria affinchè le particelle 0 i vapori alcoolici po- 
tessero levar fiamma, od accendersi spontaneamente. Molto 
meno poi io concepisco come, nell'atto di Braccarsi dai com- 
posti organici , il fosforo , l' idrogeno , lu zolfo ec deli- 
batisi questi elementi sottrarre al potere di qualsiasi forza 
chimica, ed isolati e liberi slanciarsi fuori del corpo, 
sfogare ed emanare in somma, quali per comudo si vorreb- 
be ehe emanassero , per ispiegare il fenomeno. 

Non nego staccarsi il fosforo , lo zolfo ec. dalla mac- 
china animale, e staccarsi ad ogni momento per meno delle 

fi) L'enmuisn ri hm pur dimoi ti ita cb* . 11 BnrlbU'ueMditi 
■onu prodi, i (l'indir tini obt.i , t iì fib» lai» • floicii , più chi gli 
illuni, Jt femmine jpiù clie i muchi. 



secrezioni ed escrezioni; non però isolati o liberi, ras 
vincolati tempre ari ano od altro principio per mezzo di 
chimici, affiniti. Cnme poi concepire, nello «tufo di (rumi- 
nai corpi organizzati virenti, come concepire, ripeto, die 
il fosforo, lo zolfo re. ili distacchino dui materiali orga- 
nici, lenza venir surrogati dj m.ilecole raspoitivamonte si- 
milari , o da altre che atte siano non solo a rimpiazzar» 
le già uvulare e paniate , ma a consoci*™ rv.iandii. , per 
identica natura , colle superstiti? Come finalmente non 
accingersi, clie , qualora i già divisati principi! combu- 
I libili non vanissero pili rimpiazzati, o in qualche modo 
surrogati, rimarrebbe rutto 1' equilibrio fra quelli tuttavìa 
esistenti nei materiali organici resìdui, che è quanto dire 
alterato e scomposto l' organismo , causa non meno po- 
tente della combuitione stessa per distruggere la vìtnp 

Nun all' alccol dunque, uè ei Buoi principi, nna a ' 
fosforo, né allo zolfo ec. se noi ben vi riflctliamo, ma a 
fenomeno elettrico piuttosto è d« riferirsi la produzione 
della fiamma che lambiva in culla Servio Tullio, ili quella 
die involgeva Lucio Marzio quando pugnava coi Cartagi- 
nesi , che emniav.i dalle braccia di Teodoricn quando la 
confricava, o che videsi serpeggiare sul corpo di altri , 
nell'atto di spallarsi della camicia, sguizzare dal cuojo 
capelluto di donne che stavano pettinandosi le chiome ec. : 
E fenomeno eleitrtro è pur quello della combustione ipttn- 
lanea, sia che dall'esterno all'interno si propaghi, sia cha 
vireveria ti operi. Ma perchè quest' ultimo è filoso ine- 
stinguibile e divoratore (i), il primo un fiucco o penacchio 

(l) Neil* comouifiopji spontanee renano gì' indiiidui «bbruciali 

enJa, alcune dell* «Ita : Ben posili ione i fumi «sditili | non agli 
fggtltì circoitanli il fosco «i appicca; ben poco è il ralor eh. l'irradi, 
ria chi erudii iPonMn romeni e; a le arde »] proprio lollo, ni rimangono 

■li cencr. un cifli.v.ie . a meno che gran quintili di eombasllU* H 
adopraaae, od a qualcne arrifiaio chimico ti fareita ricordo. 
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luminoso , una fiammella innocenti; , un' insolito ma sem- 
plice splendore P Io nel 60. É fuoco troppi) misterioso ■; 
l'uno che l'altro. GrHndi cambiamenti debbono avvenire 
nello italo elettrico dei materiali componenti l'orgàriismn. 
Ma in che questi cambiamenti consistano, ita r!ie muti- 
vati in un'istante, d i rhe preparati <?c. o peroni non pro- 
dotti egualmente sotto [' influeii!* di altre cause, che po- 
tentemente perturbano lo «tato elettrico dei corpi post! 
sulla superficie del globo , io non saprei .... 

Assai difficile è di estinguere il fuoco ond' è abbru- 
ciato vivo chi da combustione spontanea è colto. Invol- 
gerne il corpo con lamine e bande metalliche assai sottili 
e pieghevoli , e rinnuovarle appena scaldate, sarebbe ejli 
un meno atto a sottrarre il calorico , a condurne via al 
tempo atesso 1" elettrico ? . . . L' esperienza sola potrà ri- 
spondere dei resultati. 

oatMRx sa. 

ATERMICI. 

Vengono designati sotto tal nume iju"g'i enti, che il 
Calorico involando troppo rapidamente dal corpo degli 
animali, le funzioni organiche ne ilìiturhann, e la vita ne 
compromettono. 

Dìconsi freddi nel comun mudo d'esprimersi, o ci danno 
la sensazione del freddo tutti quelli oggetti, che posti in 
contatto delle diverse parti del nostro corpo ne sottraggono 

ménte (provvisti (i) ma perchè trovanai a temperatura al- 

(i) Cifc non a in vtrnn Dodo ammiiiibilo, poiebi di calorico Mi- 
nili corpo rimino intiaranitnto spogliato , •pMiuTinet» li rempenton 
no li. rtu li più baili partitolo & freddi rBl.Ii.amcntc. m> non aa- 
aolutanuoia, noi dobbiamo coniìdcraie i corpi, chi- a noi danno la irn- 
lationo del /nido. Coil ptr „. fredda noi diciamo f aria n.lj- invtt- 

J'.cijiM d'allora ritraila ria un poaio profondili r abbiamo lajìono li 
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quanto più batta di quella del nostro corpo, o perchè ne 
■uno troppo facili conduttori. 

L' agonie che prr In sua h.tsso temperatura, o che 
nella qualità di corpo freddo più ci offende, è l'aria atmo- 
sferici] ; come quella di cui non ci è possibile, o non ri 
vien fatto dì evitare i contatti, dovendo noi per neMMana 
condizione stare in questo fluido permanentemente involti. 
Le offese adunque, cui l'uomo trova?! esposto dipenlen- 
dentemente da un'atmosfera ercessiv irniente fredda, io 

Asfissia cagionata da aria eccessivamente fredda, o assi- 
derazione prodotta dal freddo. Ondo possiamo Farci chiara 
idea degli effetti che. sopra di un'animale induce un' aiia 
troppo fredda , è ri* uopo riflettere prima di tutto, die , 
in virtù della tendenza che il calorico ha per l'equilibrio, 
debba questo fluido o quest' agente da tutto l'ambito del 
corpo di un'animale slanciarsi e irradiarsi nel mezzo am- 
biente , o nell'aria che lo inviluppa, tuttavolta elle n' è 
l.i temperatura al dì sotto dì quella di lui. 

A questa continua perdita o sottrazione ili calorico 
resistono pertanto sì V uomo che altri animali , quando la 
differenza in meno sia di i5 , io , aS o pochi più già li 
ce litigi. : Che è quanto dire che può l'uomo ben difen- 
dersi in un* atmosfeta , di cui la temperatura segni da ili 

d'alquanti faii .1 ii anlto di ([Utili del noitro roipo. Freddi p titanio 

più frttldt I* li potrebbero di», qoindo li piiajjOTUiiiero il ghiaccio ; 
in quella lieta* guiaa che non è freddo il gbinccil al confronto della 

quindi un' aiiurdo I' ammellere l'eiitlenE* delle paTlicalla frigorilicheì 
. non altra idea pM.iar.io farci del /.«(do ebe quella di un'elle» obi- 

iMinnile negativo. Di qui ò che I» patoU freddo da noi il ipeiio aiata 
nrl cornuti modo .l'e.primani , non alilo et denota, che un tale o Itl'al- 
Iro oggmio be una tempoaetura inferiore a quelli del nomo corpo, 0 
eii* per quanto premino lia di calorico, non ne hi quantità uguale a 
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a io gr. del T. centigr. perche un focolare sempre acceso 
od un fonte di calorico «gli ha nel proprio polmone, fonto 
che reso è inesauribile dalla innervazione, o dal mistico 
potere del sistema nervoso. Ma se la temperatura dell'ara- 
biente scende fino a zero , e più che mai se l' oltrepassa , 
come avvenir suole nei gelidi climi del nord, e nelle 
cime delle attissime montagne dominate da perpetua ne- 
ve , non più l'uomo puote far fronte o resìstere a tanta 
perdita di calorico. Quest'ente eh' indisponsabil' t per 
il mantenimento della vita , e per il retto esercito del- 
ie funzioni di essa , fuiige ( io mi servirò delle espressio- 
ni altrove usate (i) ) " fugge dalla superficie del corpo 
„ dell" uomo , come fugge da ogni altro corpo per irra- 
„ diarsi e disperdersi nell'aria cirnumambiente 1 la quale 
„ di calorico è tanto più avida, quanto più bassa n' è la 
,, temperatura. In virtù delia stessa tendenza all' equili- 
„ brio, (legge da cui neppure la materia organica può 
„ sottrarsi ) il calorico dal centro, o dall'interno del corpo, 
,. si distribuisce alle p.irti periferiche, onde rimpiazzarne 
„ quello già emanato, o sottratto; e ben presto esso cade 
..in difetto e per così dire si esaurisce, allorché»! rapida e 
,. ni copiosa se n'effettua la sottrazione. L'estremità, come 
„ quelle che sono più lontane dal fonte del calore, e che 
rispetto alla propria massa offrono ali' aria un contatto 
„ più esteso che le altro membra del corpo, sono le prime a 
,, divenir gelide e a mortificarsi. Si sospende la circolazione 
„ sanguigna nella superficie cutanea , quindi si rallenta 
„ nelle interne e centrali parti; e come per siffatto di- 
,. sardine il sangue si accumula e ristagna nel cuore , 
„ cosi si accumula a ristagna net cerebro, su cui facendo 
„ pressione induce sonno e sopore „. Guai però , se dalle 
attrattive di sonno coti insidioso I' uomo si lascia sedurrti ! 
guni , se a quella tendenta ei si abbandonai furiero di 
morte é quel sonno , e da questo a quella ei p-issa senza 
accorgersene, se assistito non è dalla mano pietosa di al- 
ti) V. T l'Hai El. m . di ysnw.ht.i*. Voi. I. 
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Se dunque per ragione liffatla , o pur te, trovandoti 
in tal'emergente, il tornio ti natale, guardar ti devi dall'in- 
sidie di elio. Vìncila , e non volergli mai cedere. Il moto 
non interrotto, l'attiviti delle braccia, in una parola l'e- 
sercizio dì tutto il corpo tono Ì ripari di cui ti devi mu- 
nire , i mezzi di difesa che ti rimangono da impiegare ; e 
mezzi su no sempre valevoli e ■icari Contro li effetti dal 
freddo. 

Quanto è raro di radere asfittici, e di rimanere as- 
siderati per freddo nel bel clima nostro, altrettanto è 
Frequente nelle gelide regioni del nord. Vi sono del pari 
esposti i viaggiatori , che per mal cognito e mal sicuro 
cammino traversano alpestri gioghi ricoperti dalla neve ; 
e neppure sotto il cielo d' Italia 1' asfissia per freddo ri- 
sparmia, sull'erto montagne , i teneri bambini nelle rigide 
invernate, allora specialmente che mal coperti o non ab- 
bastanza difesi , troppo lungo tempo soli > e dal proprio 
seno distanti, una disamorata mercenaria nutrice li tenga. 

Soccorsi. 

L'asfissia prodotta Ha fredda non é delle più difficili 
a vincersi: ma * d'uopo che con sommo discernimento 
siano amministrati i soccorsi. Devesi, è vero, ripristinar il 
calore nel gelido corpo di quei pazienti , ma guaì per etti 
*e i mezzi, che a cift s'impiegano, non procedono grado a 
grado. Bisogna prima dì tutto beo guardarsi da flettere le 
loro membra irrigidite , potendo !« violenza o lo sforo 
farsi causa di frattura. Non in lunghi temperati, né in 
stanze ove tepido sii l'ambiente , ma in sito più o meno 
freddo, e in aria quasi libera, debbono questi asfittici es- 
ser collocati. 11 primo dei «occorsi cui dovresti dar mano 
è quello delle frizioni; le quali però dehhono sulle prime 
esser fatte con n^-e {i) poscia con acqua di gelo, avver- 
tendo di non pestare a liquido che abbia una temperatura 

(l) Boggeiiicono ilciini pratici il' inr a min dare l« curi con imin'-r. 

fri ilei. ni illuni, rtjuo di avuta ««Badato Ai tetta li roti. 



di 4 5 o P'" gradì sopra zero, ie non a poco a poco e nini 
<ìì salto. Siano pur d'acqua fredda i clisteri, fredda del pari, 
« sol dall' nrnin! fer.i attinta , V aria che ne! loro polmone 
bi a n riamente s' insuffla. Piocedendo 6ampre gradatamente , 
fi praticheranno le frizioni con acqua (li ra.ino in mano 
più temperala , quindi con liquido alquanto tepido; e po- 
llo in letto il paziente, ei continueranno le frizioni secche 
con panni di lana asciutti- Suscitandoti a poco a poco il 
calure nel corpo eli lui, devesi con vie più coraggio in- 
sistere nell'uso delle frizioni, passando a poco a poco a 
far uso di liquidi leggermente eccitanti; come acqua con- 
dita con vino ne; Si vellicheranno colla barba di una penna 
le narici , e si passeranno in vicinanza di esse dei pezzetti 
di carta o di tela immersi nell'alcali volatile. 

Dando il paziente manifesti segni di vita , si prose- 
guirà pur* anche noli ' amministrazione del calore , ma 
sempre per gradi , sia nel riscaldare il letto, sta nel rico- 
prirlo con coperte di lana intepidite ec. Venuto in grado 
di deglutire, gli li amministrerà a sorsi del brodo, del vino 
dilu tei, od altre bibite cordiali, ma sempre alquanto fred- 
de,* si useranno poi nel resto i presidii,di che abbiamo fa- 
vellato nell'asfissie prodotte da altre cause (V. pag. i4? ec). 
Ripiglio infine , che il gran segreto per rianimare i mi- 
eli asfissiati per freddo , consiste nel procedere gindi- 
r. ommente e per gladi nel!" applicazione del r.ilnrif o , in ■ 
cominciando da quei Curpi che ne Contengono il meno, 
inali sono il ghiaccio e la neve: Giacche altrimenti ope- 
rando, o ti finisce di estinguere le poche tei olii le di vila 
rhe nel l' asfittico sono rimatte, □ pur fattolo rivivere, a è 
)a vita per t'oppo caro prezzo redenta , allorché uno od 
■ l' i mcmb'ii de! suo corpo debba venir col può da can- 
grenn , come pnr troppo è le tante volte .i . . i . Clie 
questo sin l'esito ordinarli, doli' incauta a jj pi li- a aio no del 
calore alle ra'mbrn agghiacciate, od al corpo delle parsone 
assiderate per freddo, non solo ce lo attestano le merlir.be 
istorie , ma n' ebbero ma ni fusto 1' esempio i nostri avi e 
bisavi nei soldati di Carlo XII, e [iiù luminoso l'abbiami) 
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avuto noi nel acculo attuale, all'occasiono della prenditori 
ritirata degli eserciti francali da Mosca. Quanti di colmo 
da freddo colpiti sarebbero ancora tìvì, e quanti altri non 
a! trovebbero mutilati delle proprie membra, ae il disordine 
c lo scompiglio non avessero loro impedito di combattere 
il freddo col freddo ! 



ADDIZIONI 

AL PRIMO VOLUME. 

Clas. I. Oro. I. Cut. II. (pag. 81). 

Buono. Trovati nelle acque del mare chimicamente 
combinato ( in stato di bromuro di magnesio ). Isolato , e 
reso puro, prende lo sturo di liquido, e non si concreta che 
ad nna temperatura di circa a5. gr. aotto zero. Esaminato 
per il lato delle sue proprietà chimiche ha molta analogia 
coli' iodio e col cloro (V. pag. not.). Tinge indele- 

bilmente in giallo la pelle, induce corrosione nelle parli 
che tocca , e preso internamente agisce a modo di potente 
veleno . 

Clab. II. Ohd. I. Gif. I. (pag. 194 ). 
Arienìco bianco o acido arsenioio. 

Non aerila rimorso potrei tacere alcune notizie , che 
ho appreso dopo la pubblicatone del 1. Voi. rispetto al- 
l' arsenico bianco. Sul qnal veleno io reputo dover sog- 
giungere poche parole, onde non defraudare coloro, i quali 
te cose già da me dette ai degneranno di leggere. 

Dopo che Bnnsen ci ebbe additato, nell'idrato di p"- 
rossido di ferro, un valevole antidoto per I' acido anenioso 
o arsenico bianco, io volli sperimentarne l'efficacia, citneu ■ 
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(urlilo all' esperienze rlel veleno e dall'antidoto dei conigli 
e porcellini d' India ; e quali n' ebbi i resultati (per vero 
dira non troppo soddisfacenti) tali b li esposi (i). Cosi 
«Mando io non accreditai , eco facendo ai Giornalisti , ma 
piuttosto pregiudicai 1* antidoto di Bnnsen. Venuto oggi 
in cogniiinne d.-i lavori fani su tal materia dai sigg. DD. 
Gorelli e Domarla medici Torinesi , e da eiii pubblicati 
lotto il titolo di Esper. e considerai, intorno all'efficacia 
dti tritassido di ferro idratato, qual' antidoto dell'arsenico, 
io cunfesso eon candore, doversi dare alle loro conclusioni 
maggior peso che alle mie , non solo per lo maggior nu- 
mero d esperienze di' eglino hanno eseguito , ma aucha 
perchè su animali di diverso genera , e gli uni dagli altri 
assai distanti per l'organismo e per le forme, hanno spe- 
rimentato. Furono i cani gì' individui, r.ei quali l'antidoto 
ehhe sempre il miglior successo ; ed assai probabil è cho 
sia del puri efficace anche noli' nomo. 

ottenuti dai prelodati sperimentatori, allorché, per le loro 

avvengaché in questi gli effetti dell' arsenico non pote- 
rono esser domati come in quelli: che ansi ridersi talora 
i conigli soccorsi col divisato antidoto soccombere più pre- 
sto che gli altri, e talora perfino dal solo perossido di 
ferro restar travagliati , e morti , come se il veleno aves- 
sero ingerito. Tanta diversità di resultati i Medici tori- 
nesi ripetono dalla poca irritabili ti), di cui godono lo tuni- 
che dello stomaco de! conigli , a confronto di quella cho 
un tal viscere possedè nei cani ; nella quasi deficienza d'ir- 
ritabilità ravvisano la cagione dei tardi , lenti , e scarsi 
contati! fra il veleno e l'antìdoto. Ma Se tali sono i re - 
sultumenti ottenuti dagli sperimentatori piemontesi su i 
Cimigli, da me SD questi e su i porcellini d'India, non si 
comprende come potessero averne dei felici Bunsen e Ber- 
to) d ■ allorché eglino pure su i conigli sperimentarono. 

Il processo col quale i DD. Borelli e Demarìa consi- 



(.) V. Voi. I. r , ; . t*9 • iti, * ptg. ii» net. Ari. C»l»tie. 
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glia rio dotorai preparare l'idrato di tritosaido dì ferro, da 
usarsi per antidoto è il segnante. Si soppeita i. tib. di 
vetriolo verde ; ae ne fi sanzione roti sufficiente quanti- 
tà d ' acqua, in un matraccio di retro, por modo che non 
venga occupato che il quarto della sua capacità; vi ti ver- 
tano 3. uno. di aci'lo nitrico , e si eipons il mescnglio ad 
una temp. di circa 75. Gentigr. por lo spazio di 3. oro , 
di tanto in tanto agitando. Si decanta il liquido già chiaro 
e di bel color ocraceo , si diluiicn con 3, o ( libbre di 
acqua di (ónte , e vi li vena dell' ammoniaca caustica 
fino a completa saturazione : Si agirà 0 ti versa su di un 
feltro , ove si lascia sgocciolare ; si lava lui feltro stesso , 
facendovi attraversare acqua bollente, o si lascia prosciu- 
gare fino a che abbia acquistato la consistenza del butirro. 
Cosi preparato, si conserva in vaso « rrno li ca mente chiuso, 
0 od' impedire che dall'aria assorba l'acido carbonico. Da 
una libbra di vetriolo verde ottiensi circa once 5. e mezzo 
di tri tea lido di ferro idratato. 

Il tritossido di ferro cuoi impregnato d'umiditi 0 in 
stato di megma , sì riduce a poco più di un quinto del 
tuo peso, quando è ben sacco : e li calcola che per satu- 
rare o neutraliizare una parte d' arsenico bianco ai richie- 
dono part. 4 j d' idrato di tritoseido di ferro sacco , o sia 
circa 11. p. di esso pregno d' acqua 0 melmoso , arante 
cioè la conoistenaa del butirro, come dì sopra si è dotto. 

AL SECONDO VOLUME, 

Class. IV. Oed. II. Gmr. IL (pag. 141). 

Ragnolo delle cantine. 

Astai pericolosa è talvolta la puntura dal Roguolo 
Tolterra.io . a:\i- alcuni dicono Faiangìo. Ne ha parlato il 
D. Coti in una memoria inserita negli Atti dei Fiaìocri- 
tioì di Siena, e no diè la descrizione il Rossi aotto il titolo 
dì Àranea tredecim gattaia. 
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